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DEL DIRITTO LIBERO 

DELLA CHIESA 

DI ACQUI S TARE , E DI POSSEDERE 

BENI TEMPORALI 

si' mobili, che stabili 

LIBRI III. 

C-jntro gl’ impugnatoti dello fteflTo diritto, e fpecialmente contro 
l’Autore del Ragionamento intorno ai beni temporali poffeduti 
dalle ehiefe&c. flampato in Venezia l'anno 1766. 
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del diritto libero 


DELLA CHIESA 

DI ACQUISTARE , E DI POSSEDERE BENI TEMPORALI 


LIBRI HI. 

AVVERTIMENTO. 


I. Gl* Impugnatovi del diritto , che ha la chìefa di 
acquifiare de 1 beni fiabili , non fono nè tra loro , nè con 
effi loro di accordo . il. Stato della quefiione , e di- 
•vifione dell ’ opera . 


L prurito d* impugnare la libertà , e i 
diritti della chiefa è ornai arrivato a 
una fpecie di furore . Comparifcono 
giornalmente or fu di un punto , e or 
fu di un altro de* libri , e quelli dettati non dall’ amore 
de Ila verità , che in elfi mai non rilucéytna o dall* aftio, 
o dall* interefse . S ono ripieni di falli principi , di vani 
racconti , di parologifmi ; e non per tanto , purché vi 
li fcorga la fatira, trovano degli approvatoti . Se- 
condo colloro , a mifura della inlòlenza , e della te- 
merità degli autori , c refce il pregio delle opere . Son 

a 2 . elleno 



GP impugna* 
tori del diru- 
to , che ha la 
chiefa di ac- 
qui Ilare, e di 
poffedere de * 
beni lìabili » 
non fono tra 
loro , nè con 
eJT> loro di ac- 
cordo . 
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IV AVVERTIMENTO, 

cileno dagli fte flì loro approvatorl tanto più celebrate 
per piene di vivacità , e di leggiadria, per ben ragiona- 
te , per veridiche , quanto più in efse li fcorge maggio- 
re la maldicenza . I fatti più certi hanno a efsere fenten- 
ziati per infuiMenti, quando per tali in efse vengano ri- 
gettati : i più fallaci , e i più fcipiti motti del volgo , pel 
motivo medefimo , fi hanno talvolta a celebrare per 
maffime piene di verità > e di vezzo : e i più incon- 
cludenti , e afsurdi raziocini fi hanno a decantare per 
cvidentiflime dimoftrazioni . Sopra tutti però , da qual- 
che tempo in quà , fono celebrati quegli opufcoli , che 
di giorno in giorno fi van pubblicando contro il diritto » 
che ha indubitatamente la chiefa di poter acquiftere , e 
pofsedere de* fondi . Non importa , che gli fcrittori 
loro non abbiano fatto altro , che rifriggere le de fse 
fte fi: fiime fentenze , e ragioni di coloro , i quali per 
lo più aveano adattato coll’ errore i fofifmi degli antichi 
falfi Apotfolici , di Arnaldo da Brefcia , de* Waldefi , 
di Giovanni Wiclefo , e di altri di fimil genia . Perdo- 
nali loro facilmente il di (Emulare , che fanno , le ri{po.» 
fte de*noftri antichi date a* novatori or mentovati , e 
ripetute poi , e con dottiffime oftervazioni illuflrate 
dal gran Cardinal Baronio nella maravigliofà opera de* 
Tuoi Annali , da Afcanio Torri , da Anailafio Germonio 
Arcidiacono di Turino , da Francefco Fagnani , e ( ol- 
tre parecchi altri , che ne* fufseguenti libri opportuna- 
mente 
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mente nomineremo ) da* Tei valorofi Teologi del facro 
ordine de’ Servi , che pienamente confutarono le perni- 
ciofe Conftder azioni prefe quali di pianta da’libri dell’ere- 
fiarca Marlllio da Padova , e di alcuni Profetanti , dal 
finto cattolico , e vero calvinifta Fra Paolo (i) . Anzi 
una si fatta di flìmulazioqe è , a parere della maggior 
parte de* loro ammiratori , giovevole alla lor caula . In 
fatti cosi , e non altrimenti poffon eglino rapprefentare 
a chi poco , o nulla è informato di quello genere di con- 
troverte , per verità il fallò s la novità per dottrina fon- 
data filile divine tradizioni , e i diritti della chiefa pec 
vane pretenfioni pregiudiziali al pubblico , quando egli- 
no in realtà non procurano , che » al dire di S, Bernar- 
do ( 2 ) , il privato lor bene . 

a 3 Ma 


(t) Monfignor Jacopo Benigno 
BolTuet nella fua celebre Storia delle 
variazioni delle chiefa profetanti 
Uh. vii. n.cix. p.tf 1. Tom. il. Opp. 
Edit. Argentini Venete') an. 1738. così 
tcri-ve:„Ils fijavent bica (Ics Proteftans) 
3, en leur confcience , que Fra-Paolo 
>3 qui faifoit Temblant d’étre des n ó- 
33 tres 3 n’étoit en eflct qu’un Pro- 
3, tellant habillé eu moine . . . Je 
3, n’ ai pas beifon de parler des let- 
33 tres de cet auteur toutes Prote- 
3, ftantes qu’011 avoit dans toutes Ics 
33 bibliotheques , & que Genève a 
33 tnfm renduès publiques . . Je ne 
/, parie a Monfieur Burnet , que de 


33 ce 3 qu’ il ècrivoit lui-meme pen- 
,3 dant qu’ il comptoit parmi nosau- 
,3 teurs Fra-Paolo Proteilaiit fous un 
33 (toc 3 qui difoit la melTe fans y 
„ croire , & qui demeuroit dans uit 
3, Eglife, dont le culte lui paroiffoic 
33 une idolatrie . 33 Vedi anche il 
rwm.cx. Ma di quelli paflì del Bof- 
uet 3 alterati , e fopprefli in alcune 
altre edizioni di Venezia 3 parlere- 
mo altrove. 

(a) S. Bernardo nella lett.ccxivT, 
a Corrado Re de' Romani pag. 143* 
della Ed. Veneta dell' a». 1750. cosi 
fcrive . ,, Non veniat anima mea iif 
33 coalìiium eorum , qui dieunt 3 ve( 

33 * m< 
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<- -Ma fla pure qualunque fi voglia T intento loro , 
eglino certamente ( come avviene a quelli , che agitati 
dalla pa filone fi Iafciuno trasportare da ogni vento di 
dottrina ) fono di vifi tra loro , e Sovente anche da loro 
fiefii difcordano • Altri vogliono , che al ceto degli ec- 
clefiafiici , e alle chieSe non Sia lecito di pofiedere fon- 
di , altri fan loro lecito il ritenerli > con attribuirne il 
dominio , e la proprietà a* Sovrani del fecolo ; altri , che 
abbiano diritto di pofiedere in proprietà beni fiabili di 
già legittimamente acquifiati , ma che il Principe laico 
ne abbia la foprantendenza , e abbia P autorità di vietar 
loro 1* acquifiarne de’ nuovi ; quafi che si fatti acquifii 
pollano efiere pregiudiziali alla repubblica • Potrei de- 

fcri- 


9 > imperio pftccm , &LIBERTATEM 
5) ECCLESIA RUM ; vcl ecdefiis 
, prolperitatcm , & exaltationem im- 
„ Inerii nocituram . Non cnim utriuf- 
„ que inititutor Deus in dcftru£tio- 
3 , nem ea connexuit ; fed in scdifica* 
„ tionem „ . Così procurò egli di 
muovere quel Re a prendere le armi 
contro i congiurati di Roma , i quali 
litigati dall’ eretico Arua’do da Bre- 
feia, che avea loro infegnato non per- 
metter fi dalle facre lettere al clero , 
e al monachi fino di poff edere beni 
terreni ; s’ impadronirono non fola- 
mente delle cafe, c de’ predj de’ fem- 
plici ccdefiaitici , e de’ Cardinali ; ma 
de’ pubblici dazj ancora , e delle ren- 
dite pontificie y ^tendendo , doverli 


contentare il Pontefice delle fole de- 
cime , e oblazioni de’ fedeli , come 
apprettò dimoftreremo . Chiude S. Ber- 
nardo la lettera colle feguenti parole: 
„ Si quisaliter, quam loquutus fum* 
„ vobis ( quod non credimus ) fua- 
,, dere cona’oitur ; is profeto aut non 
,, diligit regem ; aut parum intelligit, 
„ quid regiam deceat majeltatem ; aut 
„ CERTE QU^E SUA SUNT 
„ QILflERIT , ET NON VALDF. 
„ QU^E DEI , VEL QUJE CHRIS- 
„ TI SUNT, CURARE CONVIN- 
,, CITUR,,. Tre punti di meditazio- 
ne per gli avverfarj , e fpecialmentc per 
1’ autore dei Ragionamento intorno 
a' leni temporali poffeduti dalle chip 
fe , e dagli eccleftajlici &c. 


AVVERTIMENTO . vi* 

icriveme qui la ferie • Ma inutilmente tratterrei in una 
tale defcrizione i miei lettori , a* quali non premerà 
tanto di làpere il numero 5 i nomi > le patrie , e gli 
opulcoli di si fatti impugnatori de* diritti de’ miniftri , e 
delle chieie di Gesù Crifto , quanto di vederne confu- 
tate le ma (lime * e le ragioni • Noi per altro non trala* 
fceremo di nominarli , e di citarne opportunamente le 
opere nel decorlò di quelli libri . Frattanto avvertiamo * 
che alcuni di quelli non illanno làidi negli efpolli Ìor fen- 
timenti . La novità in materia di dottrina. riguardante la 
Fede , e i collumi » elfendo opera delle tenebre , non 
olà di venire palefemente alla luce . Diffida pertanto 
chiunque n* è amante di poterla promuore > fe filata- 
mente la propone . Perciocché i fedeli > come da colui » 
il quale allafcoperta dalle loro > per atto locargli , il ve. 
leno a cosi certamente fi riguarderebbero da chiunque 
apertamente proponete delle dottrine contrarie alle iUil* 
late loro da* lor maggiori • 

Perciò P arte de* novatori è Hata Tempre , ed è 
tuttavia di occultare or tacendo > or equivocamente 
parlando , or affermando chiaramente > e or anche ne- 
fando (i) ciò y che cale principalmente lor d* infegna- 

a 4 re „ 

(i) S. Celeftino PapaW/dr Epifto- » SE S ARIS * dum Vera involvà 
la xiil. a Nefìorio Tom. i. Epjfì. ,, obfcuris , rurfus utraque confonder» 

: Romano r. Pontif.Ed.Paùf. art. 1711. „ vcl CON Fi TER IS NEGATA , vei 
».i. C0/.1115. così fcrive a quell’cre- * tiiteris NEGARE CONFESSA.^ 
fiarca : » Quodam multUoquio LA- Vedanfi la lettera del Concilio Alef- 
«■ . fan* 
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vni AVVERTIMENTO: 
re . Amano eglino piuttoilo d’ apparire talvolta òfèuri , 
e di e Aere anche prefi in contradizione , che di trala- 
fciar di fpargere la rea dottrina quando fe ne dia loro op- 
portuna I* occafione . Vogliono per altro avere Tempre 
in pronto una qualche elpreflione da loro in qualche luo- 
go ufata , per cui , qualora venga loro rimproverato 
F errore , pollano apparentemente fcufarfi, e ufcirne co- 
me per la gretola , e liberarli , fe vicn loro fatto , dal- 
la cenlura . 

Sembra , che quella fia fiata 1* idea dell* Autore 
del Ragionamento intorno a * beni temporali poffeduti dal- 
le chiefe &c. ftampato in Venezia /’ anno 1766. Egli bal- 
danzofamente infultando al fuo avverfario (1), cosi 
feri ve in altro fuo opufcolo intitolato Confermazione 
del Ragionamento (2) : „ Io non J10 mai detto , che la 
chielà , come tale , folle ifiituita incapace di beni ; 

„ anzi 

fatidrino celebrato Pati. 311. Tom. I. ediz.. di Roma dell' an. 1753. e la 
de' Concili della Ediz.. di Parigi orazione di Giovanni di Polcmar reci- 
dell' an.1714. , il libro De natura ,& tata contro de’ Wiclcfifti , e degtiUf- 
gratia di S. Agoltino contea Pelagio fiti nel Concilio di Balìfca , che li 
c.xlv. e feyq. e il libro dello lìcito legge nel fine del Tom. vili, de' Con. 
Santo De gejiis Pelagli c.v.feqq.n.zo. tilt della ediz.. di Parigi dell' an- 
& De peccato originali c.xv. Tom.x. no 1714. p.1916. 
e il lib. de Gratin Cbrifti c.lì.feq. (1) Scrifle quelli contro 1 ’ Auto- 
p. IJS. fcq- Tom. eod. , Innoc. I. Epi- re del Ragionamento un opufcolo in». 
ftol.xxx IV. n.3. p. 901. T. I. Epift. titolato : Le mani maree, 0 fia Lee. 
Rom. Pontif.cit.edit. e la lettera di tera all' Autore del Ragionam.&c. 

S. Plaviano a S. Leone c. il. T.ll. (1) Della Ed. di Venezia dell'ara 
delle opere di S. Leone p. 101. della no 1767. P.i. lettera, l.p.xvllì. 
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I» anzi mi do debito di modrarvi a fuo luogo , e tem- 
,, po , che io ho detto 1* oppofto di quello , che voi 
m imputate (O • • • E vero > che non avete avuto 
„ coraggio di mettermi nel catalogo de* difcepoli di 
„ Arnaldo ( da Brefcia ) perchè conveniva » che por- 
si tafte il puffo del Ragionamento , ove io parlo di lui ^ 
,, e ciò non tornava in acconcio a* fatti vodri , e rarefa- 
si be comparfa la confutazione , che volevate poflìbil- 
si mente occultare (2) . ,, Aggiugne , che quando gli 
venilfe obbiettata la opinione di Arnaldo medefimo ,, fi 
si ridonderebbe 3 che noi non neghiamo 3 potere gli 
33 ecc! diadici avere e poffeffo , e dominio di beni tem- 
33 potali con titolo giudo 3 e dipendentemente dalle 
33 concezioni , e dalle leggi de* principi , e colla mo- 
3, derazione ordinata da Crido , e dichiarata dagl* infe- 
33 gnamenti degli Apodoli ,, . Ognuno leggendo quedi’9 
e altri tedi di un tal autore , s* immaginerà , che abbia 
egli nel Tuo Ragionamento riprovata , come erronea al- 
meno , la opinione di Arnaldo da Brefcia intorno a* be- 
ni temporali da non poflfederfi dagli eccleiiadici . E pure 
non è così . Egli non fèllamente riguarda il fentimento 
di quell* erefìarca non come erroneo , ma fempficemen- 
te come una particolare opinione di lui (3) ; ma dogma- 
tizza 


( 1 ) Ivi p.rxv. e Ut- lì. p.vm. (j) Eccone le parole Ragionar». 
(i) Ragion. p-ìS. Conferm. Irtt.l. pag. j8. „ II Brdciario aggiunte a 
p xxiv. JSfj. jj molti errori C in materia di da* 

» prna ) 


X AVVERTIMENTO.' 

tizza eziandio „ che Gesù Crido CO abbia colfefempio^ 
„ e colla DOTTRINA INSEGNATO 3 E FATTO 
INTENDERE , CH’ ELLA ( la chiefa ) NON 
3, DOVEA POSSEDERE BENI TERRENI; MA 
33 DOVEA SERIAMENTE APPLICARE ALL* 
3, ACQUISTO DE 1 CELESTI (2) . Or come farà 
agli ecclefiafiici lecito di poffedere ciò , che Gesù Grillo 
ha INSEGNATO non DOVERSI da lor polfedere ? 
In fatti per confermar egli quella fua propofizione , non 
di altre autorità > nè di altri argumenti fi ferve , che di 
quelli , de* quali fi abufavano i W aldefi > il Wiclefo > 
e gli Ufiiti per rillabilire il loro errore circa il non po- 
terli lecitamente pofsedere dalla chiefa beni temporali » 
fpecialmente fiabili ; e fi avanza fino a fofienere , con- 
tenerli in alcuni tefii evangelici de* precetti , pe* quali 
fia proibito agli ecciefiafiici 3 e alla chiefa di pofsedere 
oro , o argento , o qualunque altra cofa terrena . An- 
zi poiché 1 * Autore della Lettera circa le mani morte 

gli 


) VNA P ARTICOLA- 
33 RE SUA OPINIONE , la qual 
„ era, che i BENI TEMPO RA- 
3, LI , e i poderi tutti eran de’ laici , 
3, e che pacando nel dominio degli 
3, ecclefiafiici con qualfivoglia titolo, 
3, erano ingi usamente rapiti ... In 
3, quanto alla OPINIONE fua PAR- 
3, TICOLARE circa i poderi, e be- 
3, ni temporali ( intorno alla quale 
3, negli ARTICOLI CONCERNEN- 


„ TT LA FEDE DEFINITI DA 
„ QUEL CONCILIO NON SI VE- 
„ DE VESTIGIO ALCUNO ) fi ri- 
„ fponderebbe &c. 

(1) Ragionarti, p. il. 

(a) Stiam a vedere 3 che fecondo 
l’Autor del Ragionamento , i crittia- 
ni pofTidenti beni terreni , benché ne 
faccian buon ufo, non applicano fe - 
riamente , ma da burla all' acquiti* 
de' beni celcjìi . 


AVVERTIMENTO. * f 

gli fece offervare , che i tedi medefimi dell’evan- 
gelio contengono un fènfo totalmente diverfodaquello, 
che egli s’ immagina ; che fe qualcuno de’ fudetti tetti 
ammette un precetto proibitivo di tali cole , un tal pre- 
cetto edere ttato interino impotto agli Apottoli per quella 
mittìone , a cui allora erano ttati fpediti ; il nottro Ra- 
gionatore (i) fi fcaglia contro di lui , come contro il 
più lattò probabilitta . Inoltre pretendeva Arnaldo da 
Brefcia ( fecondo che ci vien riferito da Ottone vefco-»- 
vo di Frittnga , al pattò del quale l’ Autor del Ragio- 
namento non ricufa di prettar ogni fede , benché 1’ ab- 
bia gentilmente mozzato, come apprettò dimottreremo ) 
pretendea , ditti , Arnaldo , che i chierici , e i mo- 
naci pottìdenti beni terreni non fi falvino ( 2 ) , per ette- 
re i beni medefimi da loro ingiuttamente rapiti . Or gli 
eccleflattici, giuila la dottrina dell’Autore fletto del Ra- 
gionamento , non dovendo poffedere , fecondo gl’infegna- 
menti di Gesù Cri fio ; fe potteggono , ingutfi amente 
potteggono ; e pottedendo ingiuflamente , non fi falve- 
ranno . Sottiene ancora 1’ Autore medefimo } che gli 
eccleflattici non pottano ettere difcepoli di Gesù Critto , 
fe non folamente coll’ affetto , ma eziandio effettiva- 
niente non rinunziano a quanto potteggono (3) . Dico 

effct. 

* 

(0 Conferm. del Ragion. p.xxvii, (3) A quello fine egli apporta nel- 
feqq. la p. 14. del Ragionamento , il tetto 

(a) Ut. vii. c.xxll X. L’Autore deL deU’evangelio di S. Luca c.xiv.v.33. 
Ragion, p-iy. n 


si j AVVERTIMENTO. 

effettivamente , perchè s* egli averte i ntefo ciò altrimen- 
ti , non avrebbe provato il Tuo intento , eh* è di mo- 
flrare , che Gesù Signor noftro abbia coll* efempio in- 
fbgnato , che non doveanfi dalla chiefa portedere be- 
ni terreni . Ma chi non può efsere difcepolo di Ge- 
sù Grillo , come mai li comprometterà la eterna Ta- 
llite (i) ì 

Ma che ? Te l’Autor ftefso efpre fsamente dichiara, 
che il dominio de’ beni temporali negli ecclefìaflici non può 
ejfere y che danno fo , c d’ impedimento alla confecuzione 

della 


„ Omnis ex vobis , qui non renun- 
» ciat omnibus , quas poftìdet , non 
„ poteft meus die difcipulus . „ An- 
zi per vie più dimoltrare , che un tal 
patio riguarda la chicli , e gli ccde- 
llartici , dice , che il Redentore parla- 
va allora co’ fuoi Difcepoli . Casi egli 
concia anche il vangelo . S. Luca ci 
aliicura , che il Signore parlò cosi 
tilt turbe . „ Ibant autem turbar mul- 
„ tae cum eo, 8t eonverfus dixit &c. 
Nel greco fi legge TMStroftjerre Ss' 
eeÙT-j ó'x,\oì ir otihot , y.ou rrfXQtt t 
bis orfif x'j-rt Jc . Andavano inficme 
con lui molte tutte, e rivoltoli diffi 
loro . Che fé 1’ autore del Ragiona- 
mento non fi diletta molto di leggere 
la Scrittura in fonte, dovrebbe almen 
ricordarli, che nel andiate Romano , 
c nel Breviario fi riferifee quella parte 


dell* evangelio di S. Luca in quella 
guifa : In ilio tempore dixit Jefus 
turbi f , fi rjuit venit &c. 

(0 Aggiugne ivi p. ij. l’Autore 
fuddetto : „ Noi abbiamo tanti , e 
„ tali luoghi de* fonti evangeli , che il 
„ folo fello formerebbe un volume 
„ ampliffimo . „Bifogna,che quell’uo- 
mo s* immagini , che fi abbiano ad 
ammettere degli altri vangeli oltre i 
quattro propollici dalla chiefa . Im- 
perciocché quelli quattro benché con- 
tengano la vita , e le gelle del Sigilo- 
ré, e gl* infegnamenti di lui intorno 
a tanti capi di morale, e di dogma, 
nientedimeno tutti e quattro infieme 
formano un piccol volume . Tutt»- 
voita da puri tedi degli evangeli tot- 
cementi il punto, di cui trattiamo, 
egli fpaccia di poter formare un tio- 

lumt 
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della falute > e che finalmente porta, alla perdizione (i) . 
Nò (blamente nel Ragionamento , ma eziandio nella Con* 
ferw azione del Ragionamento medeftmo riiiabilifce que- 
lle fue dottrine , e allora per 1* appunto procura di raf- 
fermarle 9 quando francamente le nega . Nella pag.xix. 
nega 5 che vi fta nulla di analogo tra il fuo principio , e 
quello di uno fcrittore Franzefe * il quale pretende , che 
la cbiefa mai poteffe avere vera proprietà . Nè ciò egli 
folamente nega , ma rampognando anche il fuo avveiv 
fario 9 con incredibile difinvoltura foggiugne : In tant j 
luoghi del Ragionamento e incidentemente , ed efprejfa - 
mente io affermo il contrario > e allego l* autorità de ? Ta - 
dri della chiefa in confermazione • E pure nella fteffa pa- 
gina (2) torna egli a dire J9 che Gesù Crifto e colPefèm- 

» pio > 


lume mplìflimo . » Eho , qu* tu 
„ fomnias ? Hic homo fanus non eft . 
JPlaut. Mercat. Aft.v. Je. il. v.m. 

(1) Ragionam. pag. 35. ,, Alla 
3 , CHIESA , COME TALE , nè 
? , a minijbri di effa fu per iftitu- 
5 , zione divina dato , nè concefTo 
9 , alcun dominio ne’ beni tempora- 
„ li ; MA ANZT IL MEDESIMO 
,, SIGNOR. NOSTRO coll’ efem- 
5) pio, COLLA SUA DOTTRINA, 
„ CON QUELLA DE’ SANTI 
„ APOSTOLI , CHE A LUI SUC- 
9, CESSERO ,, ( fta a vedere , che 
foftui fa gli Apoftoli SUCCESSORI 


DI GESÙ* CRISTO ) „ e colla TRA- 
„ DIZIONE DE’ PADRI, CHE IN 
„ PROGRESSO DI TEMPO CI 
„ TRAMANDARONO IL DEPO- 
„ SITO DI QUESTA DOTTRI- 
„ NA ,ci ha voluto far comprendere, 
„ che UN SIMTL DOMINIO NON 
„ POTEA ESSERE SE NON DAN- 
„ NOSO, O D’ IMPEDIMENTO 
„ ALLA CONSECUZIONE DEL- 
„ LA SALUTE MEDESIMA „ . 
Vedi anche la p.* 4. , dove dice , che 
le ricchezze finalmente portano alla 
perdizione . 

(a) Ivi cosi egli dice al fuo Avvcr-t 

5, fario: 


XIV : AVVERTIMENTO. 

„ pio c colia dottrina ha I\S EGITTO > CHE 
,, LA CHIESA DOVEVA ‘POSSEDERLE 

*> BET^I TEHJ^m „ e fi vanta „ che nel propo- 
se flto egli ha detto molto meno di quel , che fece , c 
IT^SEGI^O* Gesù Crifio . „ E poco dopo Mie- 
ne , che dalle teftimonianze del Tanto vangelo : omnis 
ex vobis , qui non renunciat omnibus , qua poffidet , non 
potefi meus effe difcipulus : e : ne tuleritis in via neque 
virgam , neque peram , neque calceamenta ; venga in 
confeguenza , che a' fucceffori degli Apofloli non fu 
lecito di poffedere de'* fondi . Imperciocché cosi Tcrive 

- al 


fario : „ Di più vi dà feftidio affai, 
3 , che io abbia fcritto , che Crifto 
9 , eoli' efempio , e colla dottrina ha 
3> injcgnato , che la CHIESA NON 
„ DOVEA POSSEDERE BENI 
33 TERRENI , coficchè quella prò- 
3, polìzione poffa ancora eflere fu- 
fcettibile della da voi temuta in- 
„ terpretozione . Ma non vi doglia- 
3, te di me , fe ciò mai avventile , 
3, che non lo credo ( Nò , eh ? Di- 
ce di non credere ciò , che di proposi- 
to procura di confermare ) „ ma do- 
3, gliatevi , fe vi dà T animo , che 
0> il divin Maeffro cacciaffe il tenta- 
3, tore , che volea dargli le ricchez- 
r, ze di tutto il mondo C quefto 
non è a proposto ) „ che Gesù Cri- 
33 ilo FUGGISSE 3 quando veniva ac- 


3, damato al trono; QUANDO MAN- 
„ DAVA i predicatori dell 1 evangelio 
„ lenza faccoccia , e fenza pane a 
,3 predicare ; QUANDO NON AM- 
„ METTEVA DISCEPOLI , i qua, 
„ li non averterò rinunziato a tutte 
„ le loro pofleffioni ... e tante 
3, altre cofe , che dovevate leggerle 
„ e non trafcurarle , perchè farcite 
„ flati convinti , che io ho detto 
„ nel PROPOSITO ASSAI MENO 
33 DI QUEL , che fece , e INSE. 
„ GNO 1 GESÙ 1 CRISTO , e avre- 
3, He veduto , che la interpretazione 
„ di cut temete che Ha fufcettibile 
33 il mio primo principio , è molta 
„ più FACILE CHE POSSA ADAT- 
„ TARSI A QUE 1 DIVINI INSE. 
„ GNAMENTI , che al principi^ 

da 
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AVVERTIMENTO. Xv 

/ 

al fuo avverfario (i) : „ Voi Aggiungete , che iè an- 
„ che Crilto aveise proibito a’i'uccelsori degli Apoftoli 
„ il dominio temporale , non per quefto verrebbe in 
„ confeguenza , CHE LORO TS^O'ìs^ FOSSE LECl - 
„ TO DI TOSSEDERE FO^DI SITUATI 7{EL 
TERRITORIO DE 3 SOPRANI . „ Si badi bene , 
che la confeguenza , di cui fi tratta , è , che nonfia le- 
tito a^ facce jf ori degli *Apofloli dì pojfe dere fondi nel ter- 
ritorio de 9 Sovrani • Or che pretende l* autore della 
Confermazione del Ragionamento ? >? A ciò vi rifpon- 
sì do , egli dice , che da quelle parole di Crilto : prin- 
„ cipes gentium &c. non feguirebbe certo Qf)EST % A 
COTSfSEGVEXZ^f , M<A SEGUIREBBE BE'NJZ 
3y DkALLE *ALTRE , che avete dimenticate : ne 
„ leritis in via neque virgam &c. e D*A QUELLE : 
3 , omnis , qui non renimi at &c, 3y Dunque fecondo 

que-* 


„ da voi anatematizzato , il qual? 
,, altro non contiene , che un puro 
„ fatto innegabile,, . Gl’ infegnamen- 
ti del Signore non poflòno mai effe- 
re tratti a un tal fenfo , che non 
riguardano in verun conto ; ma il 
principio dell’ Autor del Ragiona- 
mento corredato con tante affer- 
zioni , che fpettano non al fatto 
folo , ma anche al diritto , e alla 
mattini a , come fi è veduto, non fo- 
lamente può effere tratto al fenfo 
fuddetto ; ma non altro feco appor- 
to a che un tal fenfo . Si ammiri 


orala felicità di efprimerfi del noftrq 
Autore. C®ftui per fare una figurina 
rettorica , c ripetere tre volte il quan - 
do , ci rapprefenta Gesù, Crifto in 
fuga quando mandava a predicare i 
di f ce poli , e quando ingegnava, 

Gran fughe fa prendere coftui al, no- 
ftro Signore ! A quefti termini fiamo 
ridotti di dover rifpondere a chi si 
malamente feonnett* , e feonnetten- 
Uo piglia granciporri si madornali . 

(x) Confermazione del Ragionami 
p.xix . 


XVI AVVERTIMENTO; 

quedo autore dagli accennati patii ben Seguirebbe , che 
non fta lecito a* [ucce fiori degli ^ fpojloli il poffeder fondi « 

E per verità , fé prevalsero nulla molti degli argumen- 
ti , ch’egli adduce , non altro certamente proverebbero, 
come apprefso fi farà manifefto, fennonchè non efsere in 
conto veruno permelso agli ecclefiaftici , ancorché non 
abbiano fatto voto di povertà , e alla chiela il polseder 
beni temporali di veruna Torta , e principalmente fiabi- 
li • Egli è vero, come fi è detto di fòpra , eh’ ei fembra 
d’inlégnare con prodigiofa volubilità tutto Toppo fio e in 
altri luoghi , e in que’ medefimi ancora , ne’ quali fi fa 
patentemente feorgere difenfore dell* Arnaldifino . Ma 
da ciò che potremo noi inferire , fe non , oh’ egli imita 
i Wiclefifti , e gli llfiiti , i quali quando fi vedeano ri- 
dotti alle flrette , negavano (i) di aver detto intorno a* 
beni temporali polseduti dagli ecclefiafiici ciò , che real- 
mente avean detto ? 

Tralafcio le altre contradizioni si dello fiefso auto- 
re , come degli altri , che imprendo a impugnare . Di 
efse mi fi porgerà opportuna i’ occafione di parlare nel 
decorfo dell’opera. Frattanto fi noti , che , come ben 
ofserva Monfignor Bofsuet , la contradizione è propria 
della falla Icienza (2) , e non ifeufa già , ma prova an- 
zi T errore (3) . 

II. Tor- 
ci) Vedi [3 citata orazione di Gio; (3) Nell* lettera di 6. Agoflo 1(97. 

Polemar. ch’ei feri ite infieme con altri vefeovi 

(1) Vedi ta nota x.p.nj.iU que- contro il libro intitolato MaJJimt 
Ro\. libro. fa 

I 
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II. Torno alla dicendone degli ftefii fcrittori intor- 
no al diritto degli ecclefiaftici » e deila chiefa di poter 
acquiftare , e poflfedere beni temporali , E (Tendo egli- 
no pertanto tra loro , e talvolta con effi loro difcordi , 
per comprendere tutti infieme i Tenti menti , che o fò- 
fiengono , o inoltrano di foftenere nello fteflfo tempo , 
che li negano ; e per confutarli $ e dimoftrare quanto 
fi allontanin dai vero ; ho creduto , che la queftione 
a dibatterli tra loro , e me , fi poflfa ridurre a quelli ter- 
mini s Te agli ecclellaltici ( parlo di quelli , i quali noq 
abbiano fatto voto di povertà ) , e alla chicfa fia lecito 
$ poflfedere beni terreni : e quando ciò fia lecito , 
con qual diritto gii ecclefiaftici ftefii , e la chiefa pof- 
fano acquiftare , e poflfedere si fatti beni \ e fe un tal 
diritto fia libero , aflòluto , non impedibile da qualunque 
poteftà Tecolare \ e quando non fia impedito , Te poflfa 
ridondare in pregiudizio , ^ difàv vantaggio della civile 
iocietà . Fiflfato in tal maniera lo fiato della quefiione , 
ho fiimato di dover dividere f opera in tre libri , nel 
primo de* quali tratterò , fe fia lecito alla chiefa , e agli 
ecclefiaftici di poflfedere beni temporali fpecialmente 
fiabili 5 e Te poflfa dirfi fenza errore degno di grave cen- 

b fura > 


State » delia 
gveftione - « 
divisone deli ? 
opera. 


de' Santi comporto da Monfignor di ipfiflimis verbis diftona affèverat ... 
Fenelon : „ Non obftat , quod his „ Quas fententiarum , ac verbo rum 
3> contraria in aliis praedifti libri Io- n tam aperta contradiftio , non cr- 
» cis polita videantur . Revera enim „ roris <?xcufetio , fcd probatio eft. w 
» lùc liber certis s darifquc > atquc 
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xvm AVVERTIMENTO, 
fura , che non fia lecito . Nel fecondo , con qual di- 
ritto acquiflar portano * e poflfedere gli ecclefiartici , c 
la chiefa ; e (è un tal diritto fia libero , artoluto , non 
impedibile da qualunque poterti laica . Nel terzo , fe 
gli acquifti o fatti , o a farli dagli ecclefiartici , e dalla 
chiefa in vigore del diritto medertmo , portano ertere 
di pregiudizio alla repubblica . Veniamo dunque al pri- 
mo , e veggramo,fe alla chiefa, e agii ecclefiartici 
lia lecito di portedere beni terreni > e fpecialmente 
fondi . • , 
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CAPO L 


P Uppengonfi gli argumenti , che da varj paffi 
delle Scritture del movo Teli amento ritraggo - 
;;o gli avverfarj , e fe ne dimoflra la infuffi- 

ftenza . 20 

Dal non provarli , nè poterfi provare , cfcjfc 
///tt/fo og/i ecclefiaftici , e o//<i # /><#*• 

beni temporali , fi argumenta che fia le- 
cito . ivi . 

V autore del Ragionamento ha voluto fegnalarfi 
nell* addurre più paffi delle J acre lettere ; laon- 
de venendo egli impugnato > refi ano infieme 
confutati tutti coloro > che gli acconfento - 
no . 21 

T’tfrte degli argumenti del Ragionatore fi dedu- 
cono da certi efempli > parte da varj infegna- 
menti di Gesù Criflo j e parte da alcuni paffi 
degli % 4 tti > e deWEpifiole degli Upofloli . 22 


§. I. 

I» Degli argumenti degli avverfarj dedotti dagli efem- 
pli evangelici , e primieramente dall 9 aver det- 
to il Signore al demonio , che gli offeriva tutti 
i regni del mondo 1 vade Satana • 25 

Si rifponde , effere un tal argumento da T uteri- 
no t 
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no, o Manicheo confìituente padrone del mondo 
vifibile il demonio . 2$ 

Dìmoflrafì la vera intelligenza del tefìo di S.Mat- 
tco » di cui fi abufano gli avverfarj . 27 

II. Secondo argomento degli avverfarj dedotto dall' or- 
dine dato da Gesù Criflo agli Mpofloli di non 
portare nè f carpe , nè baftone per la via . 28 
Vna tale obbiezione fi moftra prefa in prefiito da' 
Waldefi, e da' Wiclefifii. ivi. 

Rifpofla data a un tal argumento dal venerabile 
Moneta , e da Giovanni de Volemar . 29 

III. Terzo argumento degli avverfarj prefo dalle pa- 

role del Signore , quis me conrtituit judi- 
cem &c. 36 

£’ quefto pure un argomento preflato al Ragio- 
natore da' Waldefi , e dal politicaflro Tietra 
di Cugnieres , che perciò fu in fomma detcfla- 
zionepreffo i fedeli . 37 

, il Teflo , fu cui l* argumento fleffo fi fonda , noti. 

fa punto al cafo noflro ; e quando facejfe , non 
potrebbe effere di verun giovamento alla cau - 
fa degli avverfarj , eli trarrebbe anzi a Ara- 
ne confeguenze . 39 

IV. Quarto argomento degli avverfarj, fondato , coito' ejjt 

penfano , fui fatto del Signore , che fuggì > 
avendo conofciuto » che avea ad effere cofli- 
tuito Re dalle turbe . 43 

E* queflo argumento ancora prefo dalle ereticali 
officine . 44 

*Ajfurdi provenienti da un tale argumento . ivi . 
Spiegafi il fatto fcritturale oppoftoci dagli av- 
verfarj . 45 

V. V argumento quinto degli avverfarj prefo dall’ ef ern- 
ia 3 pio 
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pio di S.Mattco , fi dimo/lra inconcludente , c 
vano . 48 

VI. Si propone y e fi confuta il feflo ardimento dal Ra- 

. gionatore dedotto alla Waldcfe dalle parole 
del Signore : vulpes foveas habent &c. 50 

VII. Settimo argumento , per cui decide il Ragionatore > 

che gli ecclefiafiici debbono effettivamente ri- 
nunziare a quanto poffeggono . $■> 

In ciò egli fegue le mafjìmt degli eretici . ivi • 
j Rtlevanfì alcuni sbagli del Ragionatore , 54 

£ alcune flrane 9 e affurde rifle (fio ni di lui . ivi - 
Vera interpretazione del teflo evangelico , di cut 
fi abufa il Ragionatore . 56 

Si rifponde a certe infuffìfienti ifianze , che far 
potrebbe , 0 fa il Ragionatore . 

Rifle Jfioni giu fi e di S. ^ igofiino fopra l* addotto 
teflo dell* Evangelifla . ivi . 

Rifpofle del venerabile P. Moneta conformi alle 
interpretazioni di S. *Agofiino . 5 j 

Dalla rifpofla data al Signore dagli ^ tpofloli , 
che quando li mandò a predicare fenza f ac - 
co &c. non mancò loro nulla , non può l* av- 
ver far io ritrar niente a fuo favore . 

Vili. Come nè pure dal paffo : regnum meum non eft 
de hoc mundo .v <5^ 

Gesù Criflo non diflìnfe talmente i laici da* chie- 
rici , che a quelli abbia fatto lecito , e a 
qnefli nò , di acquiflare beni ftabìli , e anche 
• principati . . 5^ 

Il puffo fuddetto non prova , che Criflo , come 
nomo y non fi a Re , anzi prova tutto il con- 
trario . 
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I. Si propone il primo argumento 9 che il Ragionatore 
pretende di ricavare dall ■ infegnamento il Cri - 
j lo : «beati pauperes &c. yt 

Queflo primo argumento era pure il primo de? 
XV al defi prejfo il Moneta , che fodamente l* im- 
pugna . ' ù ivi « 

Come anche lo impugna S. Gian Grifoflomo d’ac- 
cordo cogli altri Vadri • yz 

vCJJurdi , che feguono dal modo di ragionare tifa- 
to dall * avver fario . ivi . 

Quantunque S. Luca non abbia fcritto 9 che t 
beati pauperes ; mlladimeno fi dee intendere 
de* poveri di fpirito • 75 

Erra gravemente il Ragionatore ricufando S» Mat- 
teo per interprete delle parble di S. Luca . 78 
Empie efpreffioni del Ragionatore riguardanti la 
dottrina dell * ^ ipoflolo S. Vaolo . ' 79 

IL Si propone il fecondo argomento dottrinale del 
Ragionatore , eh? era pure il fecondo de* Wal- 
defi , e fi f doglie colle ri fpofie del venerabile 
Moneta 9 conformi affatto a quelle de * SS. Va - 
dri . 80 

III. Del terzo argomento del Ragionatore malamente 
conchiufo da* f acri tefti s non potè ftis duobus 
Dominis fervire &c. 82 

JV. Del quarto argumento del Ragionatore . Quanto ma- 
lamente interpreti egli il tefio evangelico : fa- 

cilius eft camelum &c. 86 

ridicolo fa rifle ffione del Ragionatore confutata 
colle autorità de* Vadri fondate fulle facre 

k -- Lettere . «7 

. - b 4 V. Quirb 


XXIV . 

V. Quinto argumento quanto vanamente appoggiato dal 
Ragionatore fui teflo fcritturale : Reges gen- 
tium dominantur eorum & c. 9 r 

Zi V ha prefo dagli eretici . Ter Re delle genti 
s y intendono i Re gentili . • j v i „ 

Tare eziandio > che voglia e] eluder e i Sovrani 
fedeli dal regno celefle . ^ 

Efpofizione letterale de 3 tefli obiettatici dall 3 av- 
ver fario , onde fi dimofìra non effere i tefli me-* 
defimi di oflacolo agli ecclefiaflici > e alla chie- 
fa di poff edere beni temporali . qj 

Za tirannica ufurpazione mentovata nel 1. libro 
• ’ de' Re è rapprefentata qual diritto dagli av-* 
ver faxj > contro i Tadri , le fcritture y e la. 

' - fiejfa ragion naturale . 

’ §. III. 

I. Del detto di S. Tietro : argentimi , & aurum non 
eft mihi . , t r 

Z 3 argumento , che gli avverfarj deducono da un 
tal teflo * è prefo in prefitto da 3 Waldefiy ed è 
inconcludente* !I2 

II. Ridicolo fo argomento del Ragionatore tratto dal 
non avere l 3 ^Apoflolo defiderato l 3 argento , 9 
. . l’oro > 0 la vefle altrui . ivi . 

E dalVefferfi lofleffo poflolo procacciato il bi fo- 
gne vole col lavoro delle fue mani . 1 1 5 

ili. xAltro argumento del Ragionatore non meno infujfi- 
flente 9 tratto con pari felicità dalla vita co- 
mune de 3 primi fedeli di Gerufalemme * 1 1 £ 

Ingiuria fatta dal Ragionatore a' primi fedeli , e 
agli fleffi SS. ^ tpofloli . 1 1 9 

Fal{#+ 


F al f amente il Ragionatore afferma , che gli Apo* 
floli j prima de 3 lamenti degli Ellenifìi , atten- 
de ano al miniflero delle menfe . 1 2Q 

IV. Argumenti del Ragionatore malamente tratti da* do- 
veri del Vefcovo defcrittici da S.Taolo . 124, 
y* Del detto di S. Taolo : nemo militans Deo implicaE 
fe negotiis lecularibus . , 2 - 

Ragione dell* Avver fario malamente fondata fui 
teflo : feniores pafcite gregera , non turpi» 
lucri grafia . , 2 g 

Vane ragioni dell* avversario riguardanti il do- 
ver ejfere i facri miniflri mantenuti dal pub- 
blico . Ijo 

VI. Dal dover effere ognuno contento del vefiitó * e degli 

alimenti , quando gli abbia , non fegue , che 
la chiefa , e gli ecclefìaflici non debbano poffe- 
dere beni temporali 4 1*5 

VII. Dell* argumcnto , che gli avverfarj ricavano dalla 

vita comune de * primitivi fedeli . 137 

Falfo , che ne* primi tre fecoli fi vende ffero le 
poffejjìoni offerte da? fedeli alle chiefe . 138 

Dalle offerv azioni fleff e degli aVverfarj f itila vi- 
; ta comune de* primitivi fedeli , fegue , che 

quefli poteffero acquiflare fiabili in comu- 
ne . ivi • 

Pipn fi può mai provare dagli avverfarj , che 
i primi fedeli di Cerufalemme vendeffero tutti 
i fondi della loro comunità . 1 3 p 

Dal teffo di S. Luca negli Atti fi raccoglie , che 
i particolari vendeffero le proprie loro poffef- 
fioni-, e ne da ffero il prezzo agli Apofloli . ivi . 
Affurde confeguenze legitimamente dedotte dagli 
flrani penf amenti degli avverfarj . 141 

Vili. 
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Vili. <Argumcnto ottavo degli avverfarj prefo dall' ef em- 
pio de y Leviti . i ^ 

Di un sì fatto argomento fi vaifero i Wiclefifti , 
e gli V fitti ; laonde furono condamati dal St- 
nodo di Londra l y an . 1 39 6, 146 

Ter le fole decime , oblazioni , e primizie , i 
Sacerdoti , e i Leviti del vecchio Teftamento 
operavano di entrata tutti i noftri ecclefia- 
flici, 1 47 

I Leviti pojfedevano campi , cafe , e citta intiere 
nella Taleflina . ; 156 

Secondo i SS.Tadri deefi dare di più alle chiefe di 
• quello , che i Giudei davano a* Leviti . 16$ 

Del numero grandi (fimo de y Leviti nella piccola 
regione foggetta td Re di Giuda , e d y Ifdr ael- 
lo* ino 

C A P O 1 1. 


T\ Elle autorità de y SS, Tadri , e degli Scrittori eccle - 
fiafìici , delle quali fi abufano gli avverfarj , e fpe- 
cialmente il Ragionatore : quanto fieno conformi al- 
la comune dottrina intorno alle pojfeffioni , e agli 
acquifli degli ecclefiaflici , e della chic fa . 173 

§. I. 

I. Il tefio di S. Cipriano letto dal Ragionatóre negli 
Jcritti di Fr, Fulgenzio , 1 74 

' II. Del tempo , in cui fu celebrato il Sinodo mentovato 
ivi da S . Cipriano • • 1 75T 

V autorità del Card. Baronio non giova punto al 
. • Ragionatore , il quale vuol celebrato l y an- 

no 257. un Concilio africano , che dimoflrafi 
celebrato non dopo l y armo 249» * ‘ 177 

III. Il 
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Jlf. Il ragionatore non può dal decreto del Concilio Afri- 
cario mentovato da S . Cipriano ritrarre nulla, 
a fuo favore . i ^ 

IV* Del vero fenfo di S. Cipriano , e del fi 'modo , confer- 
mato colla tradizione della cbiefa Africa- 

V. Quando anche il j inodo Africano favorire l’avver- 
fario , non fi dovrebbe ad ogni modo attendere; 
fi ante l’ autorità del concilio generale di Calce- 
doni a • 1 Sy 

VI. Fr. Fulgenzio , e il Ragionatore attribuirono a 

S. Cipriano ciò , eh* egli non ha mai detto , 
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tere. ,g 8 

VII. Inconfeguenze di Fr. Fulgenzio. jy 2 

Vili. Rifleffioni falfe , e affurde del Ragionatore fui teflo 

del S. Martire . 

IX. 1 Chierici Africani del terzo f e colo , e lo fleffo S. Ci- 
priano , aveano delle poffeffioni . 200 

X. Ricapitolazione delle cofe falfe affer ite dal Ragio- 
natore . 202 

XI. Dimoftrafi il Santo favorevole alla comune dottrina , 
e fi fa vedere , che s y egli aveffe obbligato gli 
ecclefiaflici a non poffedere ) ne avrebbe anche 

obbligati i fecolari . 20 ^ 

§-IJ. 


' \ • . , ' * . 

I. Dell * autorità di Ofiò vefeovo di Cordova . 21 $ 

II* Se una tale autorità fi prenda nella piu ampia fi- 

gnificazione , ch’ella poffa avere y è contraria 
al Ragionatore . - ’ ' • ' j v j b 

51 . Che fe fi prenda V autorità medefima firett amente , e 

• * • atta - 
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attamente al cafo , di cui allor fi trattava ì 
ella non fa a proposto . 218 

IV. tfon diffe mai Ofto > che il temporal delle chiefefla 
del Sovrano ; ma diffe anzi il contrario . 219 

V. Contradizioni del Ragionatore intorno al dominio , 
che poffono avere gli ecclefiaflici , e la chie - 
fa. 222 

VI. Sentimenti attribuiti a Ofio % ma non mai da lui fo- 
ftenuti. 223 


5. HI* 

I. Dell* autorità di S. Gregorio Tfazianzeno f al f am en- 
te addotta dal Ragionatore . 225 

II. Dalla fteffa autorità non fegue ciò , che ne vorrebbe 
dedurre il Ragionatore . 226 

III. .Anzi mani fellamente ripugna alle vere teflimonian- 
ze di quel gran Santo . ivi • 

§> IV. 

I. Dell* autorità di S. 1 fidar 0 Telufìota fai f amente ad- 
dotta dal Rigionatore . 228 

IL Sentimenti del Santo intorno alla dignità facer do- 
tale . ivi . 

III. ut chi fpetti, fecondo lo fleffo Santola podejlà fu d£ 

beni ecclefiaflici » 230 

IV. Di alcuni abbagli del Sig. Campanaria + 2 3 1 

§. V. 

L. Dell * autorità di S. Gian Grifoftorm malamente ci- 
tata dal Ragionatore • 233 

II. 4* 
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li. La fteffa autorità fi dimoftra allo fle fio Ragionatore 
contraria e come è portata da lui , e come fi 
legge in fonte . ivi . 

III. Da varj tefii del Santo fi fa vedere quali fieno fiati i 
di lui fentimenti incorno a quefio punto . 234 

$. VI, 

I. Il Ragionatore fi abufa di un tefio di S. Girolamo 
prefo dalla epifiola a 'Nepoziano . 238 

II. lAjfurdi , che feguono dal fenfo , che il Ragionatore 
attribuì fce al tefio di S. Girolamo . ivi . 

III. Vero fenfo del tefio del Santo . 24Q 

IV. Confermato con varj contratcfii del Santo medefi - 

mo . 2 4 * 

§. VII. 

* 

I. Li un tefio di S. ^fgoflino » di cui fi abfua il Ra* 
gìonatore. 244, 

II. 2 )n tal tefio f al f amente dal Ragionatore fiejjo fi 

rapprefevta come prefo da un libro di Zfgon 
Grozio . 2 45 

III. Il tefio medefimo dì Santo ^ tgofim non prova nulla 
a favore del Ragionatore * 3 4 ^ 

§. Vili, 

I. Del tefio di S.Gelafio letto dal Ragionatore preffo 

il Grozio . 2 4 ® 

H. In quefio pajfo non fi contiene nulla di ripugnante 
alle comuni dottrine . Ivl * 

III. Le quali fono anzi confermate con più paffi dello 

ftefio S, Tontefiee , 249. ieg« 

§.1X* 
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I, Dell 9 autorità di S. piccolo L , che il 'Ragionatore 
potea giuft amente dire di aver letta prefifio il 
Grò z\o . 254 

II. Il Ragionatore fi vale della tefiimonianza di quel 
Tontefice , che altrove maltratta come fino 
contrario ; e cita i canoni > che per altro pro- 
cura di r ove fidare . 255 

III* Riportafi efattamente la medefima tefiimonianza > 

• da cui gli avverfiarj non potranno mai ricavar 
nulla a loro favore . 256 

IV. £ colla lettera contenente la tefiimonianza oppo fila- 
ci dall * avverfario , e con varie altre fcritte 
da 7{ìccoIq I, fi dimoflra , ej (fiere quefli flato 
contrario a 9 fentimenti or fioflenuti da 9 noflri 
contradittori • 257 

§. x. 

> . ^ 

I. Te fili di S. Bernardo ammaffiati fuor di propofito 
dal Ragionatore , e prefi de? libri , non di quel 
Santo y ma degli Vjfiìti , e del Grò zio . 261 

il. Di quali cofie tratti in que 9 tefli il S. cibate , 264 

III. Con varie autorità dello flefifio Santo fi dimoflra , 
quanto ei fila contrario al Ragionatore . 268 

• ' f. XI. 

I, Di Vgone Vittorino dichiarato Santo Tadre dal Ra- 
gionatore . ' 275 

II. Delle autorità d K Vgone > delle quali pure fi abufia 
van gli VJffiti . - 274 

III. Di- 
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III. Dimoflrafi Vgone mani fellamente contrario allo fi e fi 
fo Ragionatore . ivi . 

.i » ' 

CAPO III. 



Imoftrafi coll’ autorità de’facri libri del movo Te (la- 
mento , che alla cbiefa , e agli ecclefiaftici fia lecito 
di acquiftare , e di poff edere betti temporali . 23 J 


CAPO IV. 


I. O’ monumenti piu illufìri della tradizione dell a 
cbiefa , quali fono gli ^itti de’ Sinodi Trovinoti- 
li , Razionali , e anche Generali , /? dìmo : 
fìra effere lecito àgli ecclefiaftici , e alla cbie- 
fa di acquiftare , e di poff edere beni terreni 
anche /labili . £ primieramente cogli iti de? 
Sinodi Orientali. * C- ■ ‘ì gol 
IT. £ co* monumenti de* Sinodi Occidentali . 306 

III. £ [penalmente de* Romani , 4* quali intervennero 

più vefeovi di varie nazioni ; e de 3 Concili Ge- 
nerali . 3 1 a 

IV. Ricapitolazione di quanto fu intorno al punto noftro 

determinato da’ Sacri Concili ; onde fi prova 
erronea la fentenza del Ragionatore . 32$ 

CAPO V. 


I. A/f Ertamente pertanto furono da’ noflri maggiori 
numerati tra gli eretici coloro , i quali contro le 
Scritture , e la tradizione infegnarono » non 
effere lecito agli ecclefiaftici , e alla cbiefa di 
poffedere beni temporali . 3 2 9 
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II. Tra* quali eretici fi dee contare Arnaldo da Brefcia , 
che da' fedeli dell 9 età fua , e de 9 [afferenti 
tempi fu detefiato come tale , e riprovato 
coll * erroneo , e perniqofo fuo dogma . r 
III. Offervazioni falfe del Ragionatore circa le muffirne 

ÌÌ4 


di ^Arnaldo . 


IV, Falfità della prima ojfervazione del Ragionatore , e 
mala fede nel riportare il puffo di Otton di Fri- 

fing* • ivi. 

y. Falfiti della feconda ojfervazione del Ragiona - 
tore . 

' t VI. Falfitd della terza ojfervazione del Ragionatore , * 
fua mala fede nel citare il Batt agiini v 33 § 

yill. De’WaldeJt , e de 9 Beguardi riprovati pure come 
eretici dalla chiefa . ^<5 

Di Giovanni Wiclefo difenfore pure della Jleffa 
falfa dottrina , numerato da* noflri antichi tra 
gli eterodojji . 


* 

! 


I 

1 


ir- 
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Che la Cbiefa , e gli Ecclefiaflici posano lecitamente 
acqui/lare , c pojjederc beni terreni ; e che 
l* afferzione contraria fìa un errore 
degno di grave cenfura. 

INTRODUZIONE. 

lecerne fono in errore coloro , i quali 
danno per conceduto dalle divine leg- 
gi ciò , eh* è da effe vietato ; cosi 
pur errano quelli , che fpacciano per 
illecito fecondo |e fleffe leggi , ciò , 
eh* elle realmente non vietano . E gli uni , e gli al- 
tri intendon male le buone fcritture j ncque nats funt 
hxrefes , & quadam dogmata perverfttatis . . .nifi dnm 
fcriptura bona intelliguntur non bene > & quod in eis 
non bene intelligitur , edam temere , & auda&er af- 

feritur (i) . Gli Encratiti £2) > 1 Montanini (3) , gli 

A A po- 

CO S. Agoftino Traliat.xtxil. in Edit, ejufd. S. Epifin. Harefi xlviT. 
Joh.Evangel.n.t. pag.'ìlx.Tom.xil. n.l. pag.qoo.fcq. Tom.i. opp. Edit. 
P art. il. Edit. Antuerp. an.tyoo. Parif. an.i6xx.~' . 

CO S.Agoft. Lil de Herefibus ad Ci) S.Agoft. ivi cap.xxvi. p. 8. . 
Quodvult. e, xxv. pag.y. Tom.tul. 



Erra ehi tien 
per illecito ciò, 
che non i vie- 
tato . T ra tali 
erranti fi dea 
numerare , chi 
nega efjcr le » 
cito l' ac qui - 
fiate. e il poffe- 
dere beni tem- 
porali alln 
Chiefa . 
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2 DEGLI ACQUISTI DELLE’ 

- - Apoftolici (2) , i Novaziani (2) , i Pelagiani (3) non 

introd, meno giuftamente furono condannati dalla Tanta Chie- 
fa , che gli Adamiani (4) , e parecchi altri , che lun- 
go farebbe a numerare ; quelli perchè vollero , non 
edere permetTo al crilliano , ciò , che non proibifce 
la legge di Gesù Crifto ; e quelli perchè ammifero per 
lecito ciò , eh* ella in realtà non permette , Santo Ago- 
flino trattando di certi eretici , de’ quali non mentova 
1* autore j dice , che ideo il dogma loro barejts efl C5) , 
quia nudis pedibtts femper ambtdantcs , non propter cor- 
poris afflittionem fio. ambulant , fed quia teflimonia di- 
vina taliter intelligunt . Lo Hello dobbiam noi dire di 
que’ fanatici , i quali feguendo i Catari (6) , e gli Ana- 
battilli (7) , e alcuni altri o eretici , come Gian Luigi (8) 

Wool- 


(0 I*i cap.xi. pag. 9. S, Epifan. 
Hmef.txt. n.v. pag.qoq. rei}. 

(1) S. Agoft. ivie*/>.xxxvm. p.q, 
(3) S. Agoftino Epifl. clvii. al. 
ixxxix.cap.iv.feqi, pag.410.feqq. 
Tom. il. . 

(4) $, Agoftino Ub. rie Umetti), ad 
Qnodvultdeura fap. xxxi. pag. 8 . 
Tonavi li- 
ft) Ivi cap.LXV III, pag-lS. 

(< 5 ) Erano quefti una propaggine de’ 
Manichei , che ne’ principi deliba. fe- 
cola cominciarono a fpargene gli errori 
loro in Francia, e in poco tempo tal- 
mente crebbero in numero>che occupa- 
rono quali tutte le regioni occidentali, 
e quali per tre fecoli durarono a infeftar- 


Ic . Di quello loro errore parla il V.Mq. 
neta fcrittore illuftre del ani. fecolo , 
dell’Ordine de’Predìcatori, che lelTe li lo» 
ro libri , ed ebbe con effi frequenti difpu. 
te, e per l’ uffizio, eh* avea d’ Inquifi. 
toro , dovette prefedere a’ loro efami. Ve- 
di l’opera di Lui contea Catharos , & 
Waldenfeslib.v. cap. ani. J.vl.p. j3i, 
feq. Edit. R<m. an. 174]. 

(7) Vedi Gian Frane. Buddeorfe Con- 
cord. Reltg. Chrifliana Statu fq. Cimi, 
e. iv. p. 11 j. feq. Edit. Hai* Saxon, 
tm. 17:*. 

(8) Rtfp. ad Joh.fchlifting. in Ad~ 
not. de Magiflratu , Bello , & Priva- 
ta defenf. Tom.vlll. Bibliotb. Fra » 
trum Polonor.pag.6q. Edit. an.16%6. 
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Woolzenio, e Marco Valentino Weigelio (i), o di — --- 
oiuna credenza , qual fu Pietro Bayle (2) , e qual è INTROD, 
preientemente il Roufleau (3), negano, edere lecito 
a chi che fia , fecondo le muffirne del criffianefimo , 

P avere fovranità , e P efercitare nella focietà civile 
l 9 uffizio di magifirato , c per ciò provare , fi abufano * 
di alcuni pafll delle facre lettere (4) , e de* Padri (5) . ' 

Sarà pertanto ancora , non folamente particolare , co- 
me feri ve l’Autore del l\aglonamento intorno a 9 beni tem- 
porali &c. (6) , ma eziandio tale , quale fu reputato , 
e fi reputa dalla Chiefa , cioè erroneo il fentimento di 
coloro , i quali vanno dogmatizando , che fia flato in - 
fegnato da Gesù Criflo , che la Chiefa , e gli ecclefìaflici 
non debbano poffedere beni terreni . Perciocché non folo 
le fcritturali teftimonianze da loro addotte non ammetto- 
no , nè poflfono ammettere una sì fatta intelligenza ; ma 
vi fono ancora delle autorirà dell’ Evangelio , e degli 
Atti , e dell’ Epiiìole de’ Santi Apoftoli , parte delle 

A 2 quali 

CO tri Explicatione Pojìillari P.iT. gclio di S. Matteo . Simonc Epifcopio 
*>•151. apud Job. Gerard. Di fput.Theo- gl’impugna diffufainente TraSi.de Ma - 
logicar. P ii. adverf. C orruptelas Wei - giflratu c. 1 1. InJUtutìonum Theologi - 
geliiDifp.nl. n.xix. p. 884. car. P.il.p.yi. Edit. Haga Corni- 

ti) Continuation des Penséts fur les tum an. 1678. 

Cometcs $.xx. (5) Giovanni Barbeyrac nella Prefa%. 

(3) Nel Contratto Sociale pag.351. all'opera de J. N. & G. di Samuelle 
dice, che il Criftiano è fatto per eflere Pufendorfio attribuire quello errore a 
fchiavo . Siraiglianti cofe ei difende nel Tertulliano §.ix. pag.xi.ix. Tom. X. 
fuo Emilio. Edit. Londin. 5». 1740. 

(4; Abufanfi eglino principalmente (6) Pag. 3%. feq. 
del verfo xxv. dal capo xx. dell'Evan- 
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quali efpreflfamente , e parte fecondo la unanime inter-' 
introd. prefazione de* Santi Fadri , e il fenfo , che ha Tempra 
tenuto , e tiene la Tanta madre Chiefa , a cui dobbiamo 
attenerci (i) dimoftrano , edere alla Chiefa , e agli ec- 
clefiailici lecito di poifeder tali beni . 

Bivifione del . II. Per dare chiaramente a divedere $ quanto Ha 
JS fliw f .* ciò vero , proporrà in primo luogo , feguendo 1* ordina 
dell’Autore medefimo del Ragionamento > tutte le tetti- 
monianze della facra Bibbia delle quali fon eglino foliti 
di valerli , e proverò loro a evidenza , che le hanno 
tratte non già dal fonte , cioè della divina Scrittura , ma j 
dalle torbide pozzanghere de* novatori : laonde fono 
malamente citate , o dimezzate , o non fanno al calo , 
o fe pur fanno , fono loro , come dal fonte li feorge , 
manifeìtamente contrarie ; e dimottrerò , che gli argu- 
menti da elfi fondati Tulle ttelfe tettimonianze fono vani » 

t 

e infulfiftenti , e traggono a forza chiunque fe ne pre- 
vale a ttrane , e afsurde , c intollerabili , e foneftillìma 
confeguenze ; e eh’ eglino {opprimendo le rifpotte data 
dagli fcrittori ortodolfi a tali argumenti oppottici ne* 
tempi addietro da* novatori , operino con mala fede , 
Preveggo > che da molti farò tacciato di troppo minu- 

- to , 

(i) Il Concil. Trid. nella Sefs.iv. n fum, quem tenuit, & te net s. matei* 

3) Ad coercenda petulantia ingenia de- ,, Ecclefia, cujus eft judicare de vero 
y, cernit , ut nemo fuas prudenti* inni- ,, fenfu , & interpretationc Scriptur^- 
? n «us in rebus fidei, & morum ad aedifi- ,, rum fanOarutn , aut etiam contra 
33 cationem doftrinae chriftianat perti- ,, unanimem confenfum Patrum ipfam 
33 nentium, facram Scripturam ad fuos „ Scripturam factam interpretari au- 
•n ienfus contorquens contra eum fen- „ deat,,. 
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Co 9 per non aver io voluto tralafciare fenza efame ve- 
runo de* patti fcritturaii dagli Avverfarj apportati , nè introe* 
lènza rifpotta veruna delle loro ragioni . Ma fé ciò è di- . 
fetto , non è certamente mio , che fono (lato corretto y 
è degli Avverfarj , che mi hanno corretto a commet- 
terlo . E* fcufabile chi rifponde a tutto , quando fi veg- 
ga obbligato a confutare i fittemi , e le maflìme di co- 
loro > i quali vantano per si ordinata la ferie delle auto- 
rità » che adducono 9 e per si concatenate le ritte flioni 5 
€he vi fan fòpra 9 che non fittamente non fi danno per 
vinti , ma fi credono anzi vincitori , quando ne venga 
trascurata qualcuna ( 1 ) » 

In fecondo luogo riferirò le teftimonianzé de* Pa- 
dri 9 fulle quali pure fi fondano 9 e mottrerò > come 
1* abbian eglino malmenate 9 e tratte a un fenfò contra- 
rio affatto a quello 9 eh* elle onninamente richieggono * 

Apporterò in terzo luogo i tetti delle fàcre lettere ; 
e in quarto i monumenti della perpetua 9 e univerfàle 
tradizione della Chiefa , che ttabilifcono la noftra , 
eh’ è la dottrina cattolica ; e per confermare ciò mag- 
giormente , proverò in fine , che coloro , i quali ne* 
pattati fecoli ofarono di fottenere 9 che il ceto criftia- 
no , e gli ecclefiaftici non pottano lecitamente avere 
dominio , o proprietà 9 o pofleflò di beni temporali 9 
guittamente da' nottri maggiori furono rigettati nel nu- 
mero degli eretici * Al Pri* 

* 

CO Vedi l’Autore del Ragionamento ) nella prima Parse delia fua Confa 
magone fag'Viin, 


i 


INTROD-. 

Del Cigni fica* 
to delle parole 
mani morte , 
e amortizazio- 
ne . 


6 DEGLI ACQUISTI DELLE 

III. Prima però di venire alP imprefa , fa d* uopo , 
che io brevemente efponga il lignificato delle parole, 
mani morte , e amortizazione , che malgrado mio do- 
vrò più volte ufare nel decorfo dell’ opera . Sono elleno 
barbarifmi non meno degni delle cofe , che dinotano , e 
de* tempi , ne* quali cominciarono a eflfere adoperate , 
che di quegli eleganti (fimi Scrittori , che fi vantano 
di edere , ó fon creduti da altri i luminari maggiori del 
nofiro da efH chiamato illuminato fecolo , non accor- 
gendoli (i) i che i pretell loro lumi lòno in realtà te- 
nebre • Per mani morte s y intendono le perfone ecclefia- 
lliche , le chiefe 3 i monafier; , e le comunità > che 
non poflòno tettare 3 nè difporre de 5 beni delle preben- 
de 9 e dignità loro 3 o del comune ; onde avviene > che 
i-beni medefimi non fieno lòggetti alla condizione di c£* 
fere facilmente alienati * Il Ducange nel gloOTario della 
mezzana 3 e infima Latinità (2) * cosi fcrive : „ Ho- 
mines manus mortuas dicebantur ii , quibus de bonis 
3i fuis tefiamento cavere fas non erat (3) , perinde ac 
33 latinis libertis apud Romanos , qui ut ait Salvianus 


^i)Non attendono quelli al detto del 
Signore Luca xi.v.j 5. vide ne lumen , 
quoi in te efl , tenebra fint . 

(1) Tom. iv. ad v. Manus Mortua 
P a g- 4S5. Edit. Parif. an.1733. 

(3) Criil i a no Lupo celebre Teologo 
dell’Ordine Agoiìiniano, che fiorì nel 
paflàto fecolo : Differt. de Simonia 
Monaficriorum cap.xii. T.x 1. opp. 
0g-7o. Edit % l'enctt an.iyiy. dice, 


che ciò s* intendeva de fervis , liberti 
adferiptis ad glebam , aut aliis princi - 
pum conditionariis , e c ita il Cronico 
delia Fiandra , dove fi tratta di Alberane 
1. Vefcovodi Liegi, e il lib.v. de’ Ca- 
pitolari de’Re di Francia cap.cx. (£.841. 
Tom. lé Edit. Parif. an.1677.')^ Am- 
monizione di Carlo Calvo apud Pifìasae 
un diploma di Filippo Augufto Re di 
Francia . 
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3 , libro l il. fegato ultima voluntatis arbitrio ] etiam 
„ qua fuperflites babebant , morientes donare non potè» 
3, rant . Cuoi igitur hominibus manus mortuae de bonis 
,, fuis teftari haud liceret , id nominis pofttiiodunl in- 
3, ditum PERSONIS ECCLESIASTICIS 3 COLLE- 
„ GIIS , COMMUNITATIBUS &c. quibus perinde 
3> de bonis beneficiorum 3 aut dignitatum 9 vel colle- 
3> giorum teftari , ac difponere non licet (1) . Qua no- 
3, tione vocem hanc ufurpant fere femper confuetudi- 
33 nes municipales 3 & edida regia 4 Eduardns Coku$ 
33 ad Lìtletonem fettione i. ejufmodi mortuanl mànunt 
33 didam vult , quia pofleffio eorum eft immortalis 3 
a, ita ut manus prò poffeffione , mortua vero per anti- 
3, phrafim prò immortali accipiatur . Praedia igitur 3 
3, quae dabantur Ecclefiis 3 dicebantur dari in manulrt 
33 mortuam * 

lAmortizaziont vale lo fletto 3 che traslazione di 
beni immobili al pofletto 3 o proprietà 3 o dominio delle 
mani morte * Pietro Peckio nel Trattato (2) citato nel- 

A4 la. 


CO Pietro Peckio giurifconfultO 
Fiammingo del fedicefimo fecolo , nel 
fuo T rattato de Bonorum Amortiz.atio - 
ne eap. il. così fcrive : „ Mihi fané vi- 
3» fum femper fuit , ideo manum mor- 
„ tuam dici, quod, queniadmodum mo- 
,, rientis hominis manus id , quod coni* 
3) prehendit, firmiflime conclufam te- 
srnet, neque facile remittit, fic etiarrt 
3) quidquid Ecdcfià, feu corpus iftiuf- 
3) modi kmcl acquiritj & in nummi, 


„ hoc eli in potellatem fuam accipif 3 
„ nonnifi magna cum difficultate , & 
„ folemnitate iti commune hominunt 
3, commerciunl poli deinde remittit, ied 
iì accumulando confervat • ,, Alla eti- 
mologia delle parole mani morte data 
qui dal Peckio àcconfente il Ragionato- 
re Ragionano . p.S. 

(a) Cap. nL pag. 441* Edit. Ari* 
iUerp. an.iótf. 


lNTROD. 
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8 DEGLI ACQUISTI DELLE 
la precedente Annotazione feri ve , eh* » ea bona im- 
„ mobilia , quae in manum mortuam transferuntur , & 
„ per hoc hominum commercio , Se aliena tionis condi- 
3, tionc eximuntur , duda a Gallis voce , amortizari 
3 , dicuntur * „ Lo ltefso in fullanza fcrivono Pietro Ja- 
3 , copo ( i )> Guglielmo de’Benedetti (2) , Renato Chop- 
3, pino (3) jGiovanni Bacquet (4), Luigi d’Hericourt (5), 
Carlo du Frefne Ducange (6) Agoftino Michel (7) , e 
( per dare nel genio a qualcuno de* noftri Avverfarj , ci- 
tando qualche Protelknte ,che parli per l’appunto come 
loro , ) Giulio Enningio Boehmero nel fuo trattato de 
‘Jure Tarocbiali (8) > dove ragiona in quella guifa : 
3, Acquiruntur bona parochialia 3 Ecut cetera Ecclefla- 
3> Bica 3 plurimis in locis per amortizationem . Cura 
33 enim EcdeEa Et tale corpus , quod non moriatur 3 

■ 3> adeo 


(1) Giurifconfulto Franzefc in Pra - 
diteti Tit. de SucceJJion. Regni Fràn- 
cia fot. 120. coi, 4. Edit, Lugdun. 
««.1553. 

(a) Pure Giurifconfulto Franzefe : 
In cap. Raynusiuf. Decif.v. §.&* Uxor 
nomine Adslaida n.xxxi. fèqq. p. 96. 
Edit.Ltigd. tftf.1550. Tom. i. 

(3) Anche quelli fu Giurifconfulto 
.Franzefe: De Doman. Francia lìb. i. 
trh.x in. 

(4) Avvocato Regio in Francia : 
Trai tè)des Frana fiefs P.i. cap.nl. 
§.vn, pag.io. & P. iv. cap.xxxìx. 
pag.71. della Edh di Parigi dell'an- 
no 1664. . 


(5) Avvocato del Parlamento nella 
òpera intitolata Les Loik Eccleftafti - 
qties de Frante &c. JP.ilI. c.llT. 
§.vlli. pag.110. feqq. della Ediz.. di 
Parigi dell' an. 1743. 

(6) Conigliere del Re Criftianif- 
lìmo Glojjar. med. & infirm. Latini t , 
ad v. Admortixjitio. pag.139. Edit . 
renerà an.1736. Tom. 1. 

(7) Havaro , Canonico Regolare : 
DifcuJ. Juridica Theolog. ad decan- 
tatam Legem Amortizationis pag. 9. 
Edit. Rom. an.1699. 

(8) Seft.$. §.xxui . p. 262, Edit . 
tertia . 
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adeoqne bona , qux Temei accepit , non reddat, Ted 
s> perpetuo teneat , ( quanto egli imponga in quello introC. 
s, particolare fi vedrà altrove opportunamente ) atque 
,, ita dicatur habere manus mortuas , merito providen- 
„ dum eràt , ne bona immobilia , SUPERSTITIONE 
„ HOMINUM INGRAVESCENTE, nimiumufibus 
„ reipublicae eximerentur , & per exfuperantes divitias 
,, ecclefiarum refpublica detrimentum caperet . Hinc 
„ multis in Iocis cautum , ne immobilia in Ecdefiam 
„ transferre liceret fine con fenfu ej’us , qui reipublicae 
gubemacula tenetjfed ut hujus deranm voluntate po- 
,s tefias Ecclefiac fiat acquirendi , & retinendi bona im- 
}f mobilia per manum mortuam . ,, Cosi egli acconcia- 
mente a fentimcnti delnoftro Ragionatore. Vedremo ap- 
preso Te T offerire alle Chiefe beni immobili fia fiato, e 
Ha effetto di religione , o , come feri ve il proteftante d* 
cui fentimcnti non fi difeofia il fud detto Ragionatore , di 
fuperjìizione , o d’ impoflura . Notili frattanto , che le 
1* amortizazione è una traslazione di fondi , o fia di beni 
flabili alle mani morte , la proibizione di trasferire tali 
beni alle fiefle mani morte , dovrà efiere tenuta per un 
divieto di amortizare , e non già , come qualche erudi- 
to dell’ età nofira s* immagina , per legge di amorti - 
zazione . 


IV, Siami eziandio permeilo di deferì vere breve- innovato ri, 

che tn vtttf 

mente f prima che io feenda a punti , che mi fono 

^ r , * fo/ìenuto le 

propolto a illutfrare ) la ferie di certi noyatori > de* opinioni , che 

y in quefìo Itirfl 
quali j f' impu£ih) n» - 
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JNTROD. 


Degli A popo- 
lici . 


Di certi poli- 
tici di Cofìan- 
tinopoli ripre- 
fi 1 e confutati 
da S.GianGri - 
fofiomo • 


io DEGLI ACQUISTI DELLE 
quali , per edere flati Umili ne' fentimenti ad alcuni de* 
nodri Avverfarj , e per efTerfi abufati delle medefime 
autorità nel modo ideilo , con cui codoro prefentemen- 
te fi abufano , più volte mi converrà di fare , fpecial- 
mente in quedo primo libro, quella menzione , che 
meritano . 

Nel terzo fecolo gli eretici detti Apodolici , feb- 
bene dogmatizavano , che al cridiano non da permeilo 
di acquidare , e di ritenere beni terreni , ciò però prin- 
cipalmente diceano degli Ecclefiadici (i) : contro de* 
quali eretici cosi fcrive Santo Epifanio (2) : „ Ha £ la 
„ Chieda ) di quelli , che hanno abbandonato il mon- 
do , nè quedi d fòllevano contro di coloro , che nel 
,, mondo polfeggono , ma godono anzi di efd . 3, 

Non io , fe circa la dne del quarto , o verfo i prin- 
cipi del quinto fecolo , ma fo bene , che ne* tempi di 
S. Gian Grifòdomo non vi mancarono in Codantinopoli 
de’ politici fomiglianti a* nodri , i quali comincialTero a 
vociferare non già , che alle Chiefe, ma che alle perfone 
degli eccledadici folfe dai Signore proibito di polfedere 
oro , c argento . Contro codoro parlò altamente il San- 
t0 C$) j nè d ha , che , dopo le ammonizioni di lui , ab- 
bian eglino perddito nella vana loro opinione . ~ . 


CO Vedi S. A gotti no Lil. de Hate [ibi stì sv vVacp^eV tuk 5 oc\«* 

ad Quadvultdeum cap. u. pag. 9. Àse td todroii • 

Tom.v in. opp. (3) Jiom. ix. in Epifl. ad Philipp. 

(1) Haref. lxi. num. ni. pag. 508. n. iv. pag.vj o. Tom.xi. Edit, Parif ’» 
oeVoTO&eweVou* r£ xc'cr/xa , an. 1734. 

XOU f4J) , '7T5^U(nX5/XsVoUC 0CX7W TW» 
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Dal falfo monaco Pelagio , che verfò P anno x. del 
quinto fecolo principiò a ipargere i Tuoi erro.ri , prefero 
la denominazione loro gli eretici Pelagiani (i) . Se non 
tutti , almeno alcuni di colloro credettero , divitem 
manentem in divìtiis fuis regnimi Dei non poffe ingredi , 
nifi omnia, fua vendiderit (2) • Furon eglino ampiamente 
confutati dal gran Padre S. Agoftino nella Epiftola a Iia- 
rio Siracufano (3) . Però da falfa dottrina loro non ri- 
guardava le chiefe , c gli ecclefiaftici fedamente , ma 
tutti ancora i feguaci del crillianeEmo • 

Prima di Arnaldo da Brefcia , io non trovo men- 
tovato nella ftaria veruno , che direttamente abbia fo- 
lle nuto il rovinofo Edema > che ho imprefo a impugnare 
in quello libro • Collui , da certi fcrittori chiamato Ar- 
noldo , e da altri anche Arnolfo (4) , fotto fpecie di 
pietà, , poco prima dell* anno 1 140. cominciò a dilfemi- 
nare il Tuo errore defcrittoci da Guntero Ligurino nel li-, 
bro ni. delia Vita di Federigo I * Imperatore (5) in que- 
lla forma. 

3 > . • . . Ipfumque gravi corrodere lingua 

)> Au- 

Ci) Vedi Tommafo de Lemos Pa - tri, che di un tale argumento trattarono. 
mpl. Troll. 1. de Pelagio & ejus er- (i) Hilar. Syracuf. Epifl. ad A ti- 
ro? ib. cap. 1. n. 11. p.i. feq. Tom. i. gujìinum inter Auguflinianas ctvi. 
Edit. Leod. an.1676. e il Card. Noris al.ix zxviu. £.412. Tot». il. 

Lib.l. Htref. Pelag. cap. 11T. p.u. (3) Epifl. clvi l. al txxxix. c.iv , 
feq. Edit. Patav. an. 1704. e Gian Ge- feqq. n.i 3. feqq. p. 410. Jeqq. 
lardo VolTio Lib.uHifl. Pelag. *.nl. (4) Vedi il Baronio all * an. 1137. 

P a g' 1 54 » f e 44- Edit. Amflelod. an- num.viti. 

00 T 7 ei.pertraIafoureinnumerahi!iat- (-) P.41. Edit. Ba/ìl. an.l^6$. 
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De* P elogia* 
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Di Arnaldo 
da BieJ eia . 


INTROD. 


Be' Weldeft . 
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3, Audebat Papam , SCELERATAQIJE DOG- 
„ MATA VULGO 

,, Diffundens variis implebat vocibus aures „ 

„ Nil proprium cleri , fundos , Se praedia nullo 
„ Jure fequi monachos , nulli fifcalia jura 
sj Pontificum j nulli cura; popularis honorem 
« Abbatum SACRAS REFERENS CONCE- 
„ DERE LEGES . 

Vedremo appreffo , come fu egli condannato perciò da 
concili qual eretico , e come fu dalla patria Tua > 
dall* Italia tutta , dalla Francia , e dalla Germania de- 
tefìato . 

Non molto prima del dodicefimo fecolo Pietro 
Valdo ricco cittadino di Lione in Francia, ma igno- 
rante , e infieme prefuntuofò gettò le fondamenta 
della fetta , che dal cognome di lui fu chiamata de i 
Valdefi (t) . Or tra le molte erronee proporzioni fòite- 
nute dalla fetta medefima , contano la feguente quegli 
autori , che dovettero trattare co* capi di eflfa , e che 
di propoflto poi li confutarono : Clerici , & Sacerdo- 
te* , qui babent divitias , & poffeffìones , funt filii per- 
ditionis ; perocché pretendeafi ' da que* novatori , che 

il 

(0 Vcdi Stefano di Borbone fcritto- a,on. judieite. de tJovis Errori kit 
re illuftre dell’ Ordine, de’ Predicatori p.87. e il Tom.i . degli Annali dell' 
nel Libro de'Septm Donit ( da lui Ord.dc'Prtd. all'alt. 1*07. n.vi.ftqq. 
comporto verfo l’anno 1125.) predo il p. 17+, feqq. dell' Editi- di Roma 
Dupplcrtìs dc Argcntrè Toro. I. Colle- dell' an.17%6. 
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H pofseder tali cofe fia ftato a* chierici proibito da Gesù — . 

Grillo (I) . INTROD. 

Cinquanta anni in circa dopo Arnaldo da Brefcia , 

Armanno , o Ermanno Italiano uomo di fimulata pie- 
tà (a) rinnovò di errore di Arnaldo medefimo , e lo 
trasfufe nella fetta de* Fraticelli (3) , di cui fu egli 
1 * Autore (4) . 

II fanatifmo precipitò Pier Giovanni Olivi nella 
erefia de’ Fraticelli fuddetti , o Beguardi , che dir vo- 
gliamo. Era quelli oriundo di un cartello della diocefi 
di Beziers nella Linguadoca ($) . Verfo l’anno 1310. 
dogmatizò , che la vita evangelica confida nel non poA 
lèdere nulla nè pure in comune , e che perciò tutti i 
chierici fecolari , o regolari polUdenti in cotal guifa 
llano in errore (6) . 

La vanità di fare qualche comparfa nel mondo , da 

Arido- 

CO Lessali il Libro v. cantra Catha- rione Spanimelo Auditore della Sacra 
»os,& Wildenfes del berrei. Moneta Rota Romana ne’ tempi di Clemen. 
da Cremona cap.vn. pag.446. feqq. te Vili, de Regno Chrifli cap. xx. 
della Ediz. di Roma dell' an. 174 j. pag. 3J3. fòm.xll. Billioth. Ponti - 
(1) Fu perciò quelli tenuto dalla im- fic. Roccaierti Edit. Rom. 00.169%. 
perita plebe per Santo , e dopo morte fu (5) Eimerico nel Direttorio degl'io. 

onorato per poco tempo come taledal quifitori P.xl. Qua/i.xv. pag.iSl. 
popolaccio in Ferrara . Vedi il Rinaldi (6) Eimerico Scrittore illufire del 
ad an.1301. o.xxv. xlv.fecolo nello lìeflò Direttorio \ibid. 

( 3 ) Vedi la Bolla di Giov.XXII. con- Qutefl.ix. pag.xft. Vedi anche la cen- 
tro gli errori de’Fraticelli , nell’Appen- fura de’ Libri dello fteflò Olivi fatta da' 
dicealDirettoriodegPInquilitoridiEi- Teologi a dò dellinati dal Papa Gio- 
merico pag. 60. della Edit,. di Roma vanni XXII. predo il Baluzio Tom.i. 
dell' anno 1587. Mijcellaneor. pag. 140. Edit. Pari fi 

(4) Vedali Francefco Peoia di na- an.167%. 
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Di Marfilio 
da Padova , # 
di coloro , che 
prefentemente 
fono con lui 
d' accordo , e 
feguitano l'er- 
rore della fai fa 
Chic fa Angli- 
cana in ciò , 
che riguarda 
la giuri idiofo- 
ne della Chic- 
fa. 


14 DEGLI ACQUISTI DELLE / 
Ariftotelici , eh* erano più che Grilli ani , e da politi- 
ci piu che cattolici s trafmutò improvifamente in teologi 
Marfilio da Menandrino Padovano , e Giovanni Gian- 
duno Perugino ; e P intercise , che li dominava , li traf- 
fe a vendere le penne loro allo fcifmatico Luigi Bavaro 
Imperatore contro P autorità della Chiefa (i) . Scrifse 
Marfilio aiutato dal Gianduno(2), e dedicò P an.1320. 
al mentovato Principe il libro circa la imperiale , ed 
ecclefiaftica giurifdizione , e P intitolò Defenforium Va * 
cis , il qual libro meritò di efsere dal Pontefice Gio- 
vanni XXII. {biennemente dannato (3) . Tra i molti 
errori follenuti in efso libro da quell 1 erefiarca fi notò 
ancora il feguente : che non abbia potefid ta Chiefa di 
poff edere beni temporali (4) . Di cofiui cosi fcrivono i 
Padri del Concilio Senonenfe in Francia delPanno 1528. 
, 9 Surrexit Marfilius Patavinns , cdjus pefiilens liber , 
„ qui Defenforium Tacis nuncupatur (5) , in chrifiian! 
„ populi perniciem , procurantibus lutheranis nuper 
„ excufus efi . Is hofiiliter Ecclefiam infetfatus , & 

» ter- 

Ci) Vedi Natal Aleffanàro Hi fior, (4) Vedi Alvaro Pelagio fcrittore 

Eccl. fec.x in. xiv. cap. zìi. Ar- contemporaneo di Marfilio, e Vefco- 
tic. xiit. pag. 88. Edit . Luce», an- vo Silvenfe in Portogallo nel celebre 
«0175». Tom.vni. Trattato de Planila Eccle/ia lib.l . 

(a) Vedi Telarne di Francefco da Ve- cap.ixvui. pag. 9 3. & 94. Edit. re» 
nczia fatto in Avignone l’an. 1318. nete an.i 560. Tralafciogli altri, che 
prefio il Baluxjo T. I. Mifcellnntor. hanno confutato nello fteflo tempo 
pagali. quell’ Erefiarca , per non diffondermi 

(3) La Coftituzione di quello Ponte- più del dovere . 
ficee riferita dal Rainaldi ad an.izvj. (5) Prefat. pag. 1919. Tom. ix. 

«•xvm. fgqq. Concilior. Edit. Pari/, an.vjlt 


« 
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j, terrenis Principibus IMPIE APPLAUDENS, OM- — ■ > ■ 

NEM PRiELATIS ADIMIT EXTERIOREM jntrod. 
JUR1SDICTIONEM , ea dumtaxat excepta , quarti 
fecularis largitus fuerit magiftratus . „ Che direbbe- 
ro que’ Vefcovi , fé prefentemente viveflero > e ve- 
deflero in certi fcrittori (i) della patria loro tanti Mar- 
iilj neganti ogni eflerior giurifdizione alla chiefa ? Di- 
rebbero fenza dubbio ciò , che dille de’ falli Vefcovi 
della fetta anglicana Monfignor Jacopo Benigno Botfuet 
Vefcovo di Meaux nel decimo libro (2) della fua dori» 
delle Variazioni delle Chiefe Troteflanfi : ,, Fievoli 
,, Vefcovi [ ridotti a confeffare ] che i decreti de’ facri 
„ pallori , anche falle materie le più attaccate al loro 
,, miniftero , ricevono f ultima forma , e validità loro , 

3, nella maniera medefima , che gli atti de’ parlamenti , 

,, dall 3 approvazion regia , fenza che abbian eglino ofa- 
3, to di tefìifìcare , che , fecondo V efempio di tutti i 
3, fecoli precedenti , i decreti de* pallori He (li Q va- 
3, lidi per loro medefimi , e per f autoriti fanta , che 
33 Gesù Crilio ha annclTa al loro carattere ) non atten- 
„ dono dalla reai potelìà , che un* INTIERA SOM- 
3 3 MISSIONE , E UNA PROTEZIONE ESTERIO- 
3, RE • Cosi anche edendoli eglino infieme colle an- 
9 , tiche iiiituzioni della loro Chiefa dimenticati del 

,3 CA- 


CO Uno di quelli è Gian Andrea le volume in ottavo di pag.i 40. in Ai x . 
Piane de Caftillon , che in quell’ an- (a) Num.xvm. feq. p>47o.feqq-, 
no 1768, ha Rampato fu di tale cofe un Edit, Veneti 40.1738. Tomai. Opp% 


J.NTROD- 
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„ CAPO , CHE HA LORO DATO GESÙ* CRI- 
„ STO , collituendo eglino ftefli per capi loro i Pria- 
„ cipi 5 che Gesù Crilto non ha flabiliti a quello fine * 
>, fi fono avviliti in guifa tale , che niun atto ecclefla- 
,* flico [ non eccettuandone né pure quelli , che riguar- 
„ dano la predicazione , le cenfure , la liturgia , i fa- 
„ cramenti , e la fede medefima ] ha forza in Inghil- 
terra , che inquanto è approvato , e convalidato da* 
3, Re ; ciò , che nel fondo è lo flelTo , che dare a*Prm- 
cipi del fecolo più che la parola , e più che Pammi- 
a , nitrazione de’ facramenti , rendendoli arbitri fovra- 
ni dell* una 3 e degli altri m> E un po dopo 33 Ha, 
3) egli dice > bifognato , che i Troteflanti d y Inghilterra, 
3, facellero una infinità di differenti dichiarazioni per 
3, ifpiegare 3 che ( gli atti del parlamento di Scozia 
3> intorno alla confejjìonc della fede) non attribuifeono 
„ la giurifdizione epifcopale alla fovranità Regia 5 ma 
3, non conflflono sì fatte fpiegazioni , che in parole z 
„ poiché nel fondo rimane Tempre certo , che niun atto 
3> ecclefiaftico ha forza in quel reame , Te il Re , e il 
3, parlamento non 1 * autorizano • „ Fin qui il Bolfuet 
defedando P errore 3 e le intraprefe de* profetanti In- 
glefi contro V autorità della Chiefa . Aggiugne Tubito 
parlando de* Calviniti : 3, So , che colloro pajono ben 
,, lontani da quella dottrina 3 e io trovo non folamente 
3, in Calvino , ma eziandio ne J Sinodi nazionali delle 
31 condanne efprelfe di quegli 3 i quali confondono il 


t 
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5> governo della chiefa , facendo il magi Arato capo 
3, della chiefa medefima , e fottomettendo al popolo 
il governo ecclefiafiico . Ma non vi ha nulla fra que- 
3> Ai Signori * che non fi accommodi , purché fi fia NE- 
jy MICI DEL PAPA y E DI ROMA 5 talmenteche 
„ a forza di fpiegazioni , e di equi vocisi Cafvmifii fono 
3y fiati guadagnati , e fi fono indotti a venire in Tnghil- 
3, terra fino per lotto feri vere alla fupremazia . y, Non 
avrebbero veruna ditfìcultà di ciò fare gli fcrittori , de* 
quali or parliamo , fe voleflfero fiare a’ principi loro. , e 
alle mafiìme , che con tanto calore difendono,. Ma tor- 
niamo al nofiro propofito . 

Niuno de* Difenfori de 3 Fraticelli , dice Francefco 
Penia , CO » più acremente , e più empiamente fi fca- 
3, gliò contro il Papa , e contro la chiefa Romana &c. 
a, che Guglielmo Ockamo Inglefe , a cui aderivano 
3, Enrico di Chalem , e Bonagrazia da Bergamo Con- 
3, verfo , tutti falfi Frati dell’Ordine di S. Francefilo. 
Citato egli da Giovanni XXII. a render conto delle opi- 
nioni fue, fuggì in Germania > dove fi dichiarò a favore 
dello fcifmatico Bavaroje dell’Antipapa Pietro da Corba- 
ra C2) 3 e compofe degli opufcoli ripieni di erronei fen- 

B tim err- 

ici) De Regno Chrifli eap. xx. p. 310. „ Petrus fe fecit appellari Nicolaum V.„ 
(1) Alvaro Pelagio de Piantiti Etcì, Vedi il Penia ivi , c Odorico Rinaldi ad 
Ub.i.cap.xxxix. pag. 15. verfa yy Pe- an. 1313. «• lxti. 1318.»». lxxii. 

trum de Corbaria A poftatam Fra- 1330. n.xxx. 1331. fi.xv. E Nata! Alcf. 
» trum Minorum aRomanis clericis, fandro Wft. Eccl. ftc xm. Ó* xiv» 
3) & laicis fecit (Ludovicus Bavarus) cap.iil. Artic.x. de Fraticellis p.S 4» 

9» ficutPapam bcftialiteradorari , qui Edit. laudate Tom. vi II. 

» 


) 
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Dt'Wiclefifli, 


,8 DEGLI ACQUISTI DELLE 
rimeriti . Quelli è quell’ Ockamo , che llccome vie* 
celebrato da’ Luterani qual teftimonio della pretefa ve- 
rità della eretica loro fetta j cosi ora dall’Oratoriano Pe- 
reira [ nella feconda parte dell’ opuf colo dell’autorità de 
Vefcovì circa le difpenfe ne’ pubblici impedimenti di Ma- 
trimonio"] è in primo luogo mentovato (i) come uno 
de’ precurfori della mal ideata erronea Riforma , eh’ ei 
medita d’introdurre in Portogallo. Ma contro una tal 
idea di corruzione , e non di riforma , vi farà chi impu- 
gnerà doverofamente la penna ; laonde palliamo a de- 
fcrivere coloro , i quali errarono intorno al punto , di 
cui trattiamo . 

Giovanni Wiclefo Inglefe uomo non meno ambi- 
ziofo , che riottofo, e inobbediente , non avendo potuto 
ritenere la prefettura del Collegio di Cantorbery in Ox- 
ford , che avea contra ogni ragione occupata (2) ; e non 
Olendogli riufeito di confeguire il Vefcovato di Wince- 
fter(g) a cui afpirava,fi voltò verlb l’an. 1375.2 combat- 
tere l’autorità della Chiefa . Tra i molti errori, che com- 

prele 

(1) Docum. 1, p. 177. dilla Ed i- CO Harpsfeldius Hi far. Widcf. e.l. 

i^ione Veneta deli'an. 1767.,, Gugliel- p. 66 S. E dii. Duactnf. at l.lólX. 

,, mo Ockamo , ei dice , dell’ Ordì- (3) Thomas Waldenfis DoBrinal. 

,, ne de’Minori, Principe de’Nomi- Fidei Li 6 .il. cap.ix. n.i. Tom. 1. 
„ itali &c. n Così egli tacendo le reità p.560. Edìt. Pineta «*1.1557. & Bo- 
di Ockamo , e mentovando il principa- naventura B lanciottus Canditila v. cl. 
to, ch'egli ebbe fulla barbara fetta Prtefat. in Dolh. Fidei Tbomt Wald. 
de’ Nominali , s’ immagina di dar pefo §. iv. p. uni. fiq. Tom. I. Edit. 
alle parole di un uomo convinto di feti- ejufd. 
ma , e di errore . 


Digitized by Google 


MANI MORTE LIB. I. * , 9 

prefe ne* libri , eh’ ei fparfe per P Inghilterra , fi nume- 
rano anche i feguentl : Ditare Clerum efl contra regulam 
Chrifli : e , Tapa cum omnibus Clericis fuis pojfefjìones 
habentibus funt h eretici , eo t/uod pojfeffìones babeant . 
Per la qual cofa fu egli condannato prima da varj Con- 
cili della gran Brettagna (i) > e di poi dalP ecumenico 
di Coftanza (2) , e dal Pontefice Martino Qyinto (3) . 

Giovanni da Us villaggio della Boemia > uomo di 
baffo lignaggio , ma d* ingegno acuto (4) , e vago di 
nuove , e pellegrine dottrine , avendo lètti gli opufcoli 
di Wiclefo , ne adottò i Pentimenti . Fu quelli pure di- 
chiarato eretico dal fuddetto univerfale Concilio di Co- 
fianza (5) , e degradato > poiché era facerdote , e con- 
fègnato alla curia fecolare . 

Propoila la divifione di quello primo libro ; e fida- 
ta la lignificazione di certe parole , che talvolta faremo 
obbligati a ufare ; e deferitti brevemente que* nova- 
tori , i quali cosi per P appunto Pentirono, come ora 
parlano alcuni de* nollri contradittori ; è ornai tempo , 
che, come ci fiam prefifii , riferiamo gli argumenti , che 
gli He Hi nollri contradittori s* immaginarono di avere 

B 2 de- 

. ' * \ 

CO Vedi i Concili di Londra dell’ano (3) Ibìd. p. 90^.feqq. 

no 1389. Tom. vii. Concilior. Edit. (4) ./Eneas Silvius Piccolomineus 
Parif.an.171q. edell’an.1397.^.1994. Hi/l. Bohemien cap.xxxv .p.ioz.Edit. 
kTommafo Waldenfe Lib. il. Doftr. Bafileen. 

Fid.c.ix.n.*. p.tfo.Tom.i. Cs) Sejf.xv. /w.1415. Tom.vUl, 

CO Se/f.vm.Tom.viii.Concilior. Concilior. cit. Edit.pag. 408. 

Edit. cjufd. p.300. Ó* Sejf.xa. p>qyj> 


INTROD. 


Degli Ujpti • 
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20 DEGLI ACQUISTI DELLE 
— dedotti dalle fcritture del nuovo tellamento ; e dimo- 
cap. I. Ariamo , quanto fieno infutfitlenti s e come altre volte , 
propolli dagli eretici , fieno itati da’ nottri maggiori im- 
pugnati , rovefciati , e ridotti a nulla , e ciò non ottan- 
te vengano di nuovo prodotti dagli Avverfarj , {oppri- 
mendone però colla Lolita loro mala fede ie confutazioni. 

CAPO I. 

> « 

Tropongonftgli argumenti , che da mrj pafji 
delle fcritture del nuovo Teflamento ritraggono 
gli Avverfarj , e fe ne dimofira 
la ìnftijjìftenza . 


Daino n prt* 
watCt ■> nè po~ 
ter (ì provare t 
c he fin illecito 
agli ecclefia- 
flici , e alla 
Chiesti pò]]*- 


Atre leni tem- 
porali r ft a *~ 
gomcnta co* 
fla lecito . 


I. TT * Maffima certa , di cui fovente in quefio genere 
^ di controverfie fi prevalgono gli fcrittori non fo- 
lamente cattolici CO > ma eziandio protettami (2) , che 
fia lecito ciò , che non fi prova , nè fi può mai provare 
illecito . Or nè fi prova , nè fi può mai provare , che 
fia illecito all* ecdefiattico di acquittare , e di potfedere 
beni temporali o mobili , o {labili eh’ e {fi fieno . Per- 

cioc- 


(i) Giovanni di Polemar Scrittore n lìcita flint, ideft nullo prsecepto Do- 
del xv. fecolo nella Orazione contro „ mini prohibentur &c. „ 
lUflita Pietro Rayne recitata nel Con- (l) Simone Epifcopio Trafiat. Bre . 
cilio di Baiilea : Tom.tx. Concilior. vi de Magiftratu cap. I. p. 71. P.il. 
p.1930. Edit. Pari f. *0.1714. S. Ago- Opp. Theologic. Edit. Hage Comir. 
{Uno Lib. 1. de adulterini s Conjugiis an. 1678. Filippo Limborch Ut. v. 
Min. p ago. Tom.vi. Opp. Edit, cap.LXiu. Tbeolog. Chriftian. n.ix. 
Antuerp. *0.1700. così fcrive.* M qu«e p.579. Edit. Amflehd.an.i7cy). 
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ciocché quella cofa è illecita , ch’è intrinfècamente , e 
per fé fletta malvagia; o non ettendo tale per fe medefi- 
ma , ella è nondimeno vietata da Dio • Ma chi farà mai 
tra* cattolici , che potta difendere , eflfer ella cofa per 
fé fletta malvagia il pottedere beni temporali di qualun- 
que forta ? Retta dunque , che fi provi , o provar fi 
potta , ch’ella fia fiata vietata da Dio • Ciò però nè fi è 
provato , nè fi prova , nè fi potrà mai provare da’ no- 
ftri contradittori . Adducon eglino, a fin di provarlo, vari 
patti delle facre lettere , e tra loro in quello genere ha 
procurato di fegnalarfi fopra ognaltro l’Autore del Ragio- 
namento , mentre di tali patti ha egli tefluto una lunga fe- 
rie , e vi ha ragionato fopra a fuo talento , e a tanto fi è 
avanzato , ch’è giunto fino a rimproverare al primo fuo 
impugnatore, ch’ei non abbia efaminate ad una ad una le 
autorità fcritturali addottegli contro , per etterfene fgo- 
mentato (i) . Ciò ha egli fatto per cottrignere a efami- 

B i narle 


I? 


fe CO Nella p.rviu. della Conferma- „ ZIONE , FONDARE LE MAS* 

1( j Spione del fuo Ragionamento , così egli ,, S IME OPPOSTE, non ve lo fpie- 

Ccrive : ,, Come volete , che io fpieghi „ gano a baftanza chiaramente ? ,, Con 
tf' ,, con altre parole quella chiariflìma ve- quelli palli , non folamente vuol egli 

j f, „ che Culto fondò la Tua Chiefa provare, che il Signore fondò la fu» 

fenza dominio , e poflcGTo di beni chiefa fenza dominio, e poffèffò veruno 

,, temporali? Tutti ipafTi delle Seri t- di qualunque ben temporale, lo che pur* 
„ ture, che voi non volete efaminare, fi dimoftrerà eflfere falfo; ma come fi è 
^ „ perchè vi SGOMENTANO, come veduto nella Introduzione a quella ope- 

„ SGOMENTANO TUTTI QUEL- ra , che fia eziandio vietato da Gesò Cri* 
* 9i LI , CHE VORREBBERO A fio alla Chiefa lìdia l’avere dominio , e 

■* 9> FRONTE DELLE SCRITTURE poffrlft di tali cole. 

'* r> MEDESIME a PER , AFFETTA* 


/ 


CAP. W I. 


V Autore del 
Ragionamen- 
to ha volute 
fegnalarfi nel 
addurre piìà 
pajfì delle Sa- 
cre Lettere ; 
laonde venen- 
do egli impu- 
gnato , refiino 
infieme confu- 
tati tutti colo- 
ro , che gli ac- 
tonfentono . 


♦ 
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— - narle alla diftefa chiunque abbia ftabilito di confutarlo 

cap. r. Noi fumo pronti di dargliene ioddisfazione . Lo che 
tanto più volentieri faremo , quanto ben Lappiamo , che 
eLaminandole tutte paratamente » Lenza tralaLciarne ve- 
runa , verremo a, confutare inliem con lui tutti coloro , 
che contro la verità delle divine Lcritture nodrirono 
per lo pattato , e tuttavia nodrifcono le flette ma dime . 
parte fogli adunque per confermare una Lua propofizio- 

ne » C ^ ie or chiama Luo primo principio (i), or un* ajfer- 
tnticfcmpi?-, ztone non contenente j che un puro fatto (2) » quali che 
tn/egaiment! un f Hro abbia ad alsumere per primo principiai 

e'p/metìaaL con cu * flabilire una madama generale in materia di dirit- 
tfoìtltlj'fou’ t0 » a ^ ne > dilli» di confermare quella Lua propolizione, 
li propone a dimoflrare, che Gesù Criflo Signor nofiro ba 
e coWefempio , e colia dottrina infegnato , e fatto inten- 
dere , che la Chìefa 2(07^ DOVEVA TOSSEDERJZ 
BE'HJ TEBJ{E'Hl , ma dovea SEBJAMEVJE AV- 

T Li- 
ti) Ragionarti, p.io. Conferm. &(. ,, fempliceamminillrazioncdiciò, che 
del Ragionarti, p.xix. Jtq. „ veniva loro offerto, e alle Chiefe por- 
ta) Ivi p.xvm. e xx. „ tato per loro congruo follentameit- 

(3) Quel primo principia , e inde- ,, tó„. Dalla maniera, ch’egli ufadi 
me puro fatto è quello:,, che la chiefa di confermare quello fatto (checché egli 
,, crifliana , come tale , è fiata da ne dica altrove ) colla , ch’ei ne vuol for- 
„ Criflo Signor nofiro fondata, e irti- mare un diritto : coli' tfempio . t coll et 
5 > tuita fenza alcun dominio, o polfef- dottrina ha infegnato, che la Chiefa 
,, fo di beni temporali, efìmilmentei non dovea po/J edere leni terreni. Fino 
,, prendenti , e i minili: i prepolli a reg- alcuni Calvinilii fono arrivati a detefla- 
» gerla, e a fervida , fono flati nella re un si ditto modo di ragionare. Vedi 
», illituzione loro ordinati fenza alcun Adriano Saravia de Minijìrif Ecclefut 
» determinato affegnamento di fondi , cap.v. 

. n o di altri beni temporali, ma colla 


\ 
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TLICìARJZ ALL’ACgVlSTO DEI CELESTI 3 è che — — ■ ■ 
i f'ioi Minifiri , e T afiori dovefferò trovar fi contenti di CAP. I. 
ciò y che al vitto , e al vcfiito loro era neceffarìo 1 Lu- 
litigali di avere ciò dimoftrato con vari argumenti , par-* 
te de’ quali ha egli creduto di avere conchiuri da certi 
efempli 3 parte da alcuni infegriamenti di Gesù Crifto 3 
e parte da più palli degli Atti 3 è dell* Epiftolé degli 
Apolidi * 

§. ì. 

L Degli argumenti degli vverfarj dedotti dagli effetti - 
pii Evangelici y e primieramente dall’ aver detto il 
Signore al demonio , che gli offeriva tutti i regni del 
mondo 3 vade Satana ; iL Dall ’ ordine dato da Gesù 

■ , 1 . V 

Crifio agli Apofioli di non portare per la via nè baffo- 
ne y nè fcarpe &c. 11L Dalla riffpofla 9 eh’ ei diede a 
un tale : quis me conftituit judicem &c. rv. Dall’ eff- 
ferfi Gesù ritirato y per aver conofciuto , che ave a a 
éjjere coflituito Re dalle turbe • v. Dall’avere alla chia- 
mata di Lui S, Matteó abbandonato quanto pofiedea ; 
vi. Dalle parole di lui medefimo i vulpes foveas ha- 
bent i vii. Dal paffo omnis qui non renunciat &c* 
viri- E dal dettò di Crifio 3 regnum meum non elt 
de hoc mundo • 

ì* Ih Saminiamo pertanto gii argunienti * che gii Av* Prima Ai» 
verfarjpenfanò'dipoterconchiudere dagli eleni- *A™jatjpra* 

pii • L’Autore del Ragionamento intorno a’ beni tempo* "detta usi#!**. 

B 4 tali 


CAP. L 

ve' al demoni 9, 
thè gli offeri- 
va i regni del 
er.ondo : vade 
Sauna. 
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rali delle Cbiefe , che da noi farà in avvenire chiamato 
il Ragionatore , avendo olfervato nella figura impreca 
nel frontifpizio della opera di F. Fulgenzio (i) da una 
parte empiamente rapprefentato come veftito d’abito re- 
ligiofo il demonio , c in attegiamento di offerire con 
tutti i regni del mondo il Triregno Tontifìcio al Signore > 
purché quelli proftemendofi , lo adori; e dall’altra 
efprelfa 1 * effigie del Signore medefimo , che diac- 
ciando da fe il tentatore , gli dica ciò , che fi legge 
nel verfò decimo del capo quarto dell’ Evangelio fe- 
condo S. Matteo ; avendo , tomo a dire , fatto una 
tal oflervazione il Ragionatore , ha creduto di poter 
quindi ritrarre un forti fimo argomento , con cui per- 
suadere a* Tuoi Lettori , che Gesù Crillo coll’ efempio 
infegnò alla fua Chiefà di non dover ella poflfedere 
beni terreni . ,, In quanto all* efempio , egli dice (2) , 

„ ribut- 


to Fu F.FuIgenzio mali corvi ma - 
tum ovum , difcepolo del noto F. Paolo 
Sarpi , che ne’ principi del fecolo paf- 
futo fcrifle var) opufcoli ripieni di men- 
zogne , e di errori , e alcune lettere ere» 
ricali, e l'infame libro intitolato Iflo- 
ria del Concilio di Trento , che fu la 
prima volta Rampato in Londra , e di 
poi;furtivamente altrove, e finalmente 
tradotto in lingua fhmcefe, e con note, 
degne del tefto, rifiampato in Olanda 
dall’ A pollata Courayer . La Opera di 
F. Fulgenzio, di cui ora parliamo, porta 
ài feguente titoio : Confermazione dello 


Confidcrazioni del P. Maeflro P. Pao- 
lo da Venezia contro le opposizioni del 
R. P. M. G. A. Bovio Carmelitano : 
di M. Fulgenzio Bréjcìano Servita , 
ove fi dimoflra copiof amente , qual firn 
la vera libertà cecie ftajlica , e la pate- 
mi data da Dio olii Principi . In Ve- 
nezia 1606. 

CO Ragionam. p.li. feq. Confer- 
malo». del Ragionam. Part.t.p.xix. 
„ Vi da fallidio aliai , che io abbia fcrit» 
„ tó, che Crillo coll’ efempio, e colla 
,, dottrina ha infegnato , che la Chicfa 
„ Criftiana non dovea poficderc beni 
„ ter»» 
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5> ributta Cri/lo la tentazione dello fpirito 9 che fi 
5 , vantava di farlo Re di tutto il Mondo : varie Sa - 
3, tana(i) 

Cominciarli bene ! Quella maniera di argumen- 
tare è pretta Patarena (2) , o Ha Catara , o Mani- 
chea , che vogliam dire . Ella fuppone il diavolo pa- 
drone di tutti i regni di quella terra . E in vero volen- 
do il Ragionatore provare con quello palio dell* Evan- 
gelo il fuo alfunto , cioè , che gli Ecclelialiici , e la 
Chiefa non debbano acquillare , e polfedere beni tem- 
porali , ma poGfano bensì acquiflarli , e polfederli i 
fecolari ; in vigore del fuo raziocinio , bifògnerà , 
eh’ ei conceda , che avendo Gesù Crillo rifiutata l’of- 
ferta dei diavolo per infegnare non a’ fecolari > ma 
iolamente alla fua chiefa , e agli ecclelialiici 9 che 
non doveano polfedere beni temporali , abbia lafciati 
i fecolari fuddetti in libertà di accettare dal nemico irr- 

ferna- 


1 

„ terreni , quali che poffa ancora quella 
1, proporzione eflTcre fufcettibilc della 

I 

5, da voi temuta interpretazione . Ma 
non vi dogliate dime, fe ciò mai av- 
„ vernile , che non lo credo; ma do- 
, , gliatevi , le vi da l’animo , che il Di- 
>, via Maeftro cacciale il tentatore, 
9, che volca dargli le ricchezze di tutto 
5, il mondo,,. 

CO Matth. c.iv. v.K.feqq. 

CO I Patareni , o Paterini dal luo- 
.go in cui abitavano in Milano, o dal 
Propagatore della Setta così chiamati 

1 


C Vedi il Ducange Glojfar. med. & inf, 
latin, ad voctm Pater ini, gli Annali 
dell’ Ord. de’Pred. Tom. i. Uhi. ai 
an.nyZ. ».vi. p.85. & 89. ) furono 
gli fteflì , che i Catari, de’ quali abbia- 
mo parlato di fopra, e i quali difende- 
vano, che il demonio fia padrone del 
mondo visibile , e per ciò confermare 
fi abufavano del t>.8. ftqq. del c.iv. 
dell'Evangelio fecondo S. Matteo. Ve* 
dafi il venerabil Moneta lib. 1. adver- 
fus Catheros , & Waldenfes e.i.§.ll. 
p. 10. 


CAP. I. 


Si rifponde , 

tffere un tal 
argumento da 
Paterino , o 
Manicheo co - 
fìituente pa- 
drone del mon- 
do viftbtle il 
demonio . 
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; — - fernale si fatte offerte . Or non fi potrebbero lafcia- 
cap. i. r e i fecolari in una tal libertà , fe non fi fupponefle 
il diavolo padrone de* regni di tutto il mondo ; non 
potendoli lecitamente da veruno accettare alcuna co- 
fa profertagli da chi non ne fia il vero padrone . Laon- 
de i Paterini , addotto che avevano il mentovato te- 
tto del S. Evangelo , ragionavano in quella guifa : T^oti 
potefl illa [ regna ] dare [ diabolus ] , nifi fua ejfent • 
Jgitur fua funt (i) . E un argumento fupponente 
una cosi folenne eretta farà riputato meritevole di 
rifpofta ? 

Nè {blamente dal modo di argumentare ufato 
dal Ragionatore fi fcorge , cottituirfi da lui padrone 
di tutta la terra il nemico dell* uman genere i ma fe- 
gue eziandio , che a* fecolari fia lecito di adorare il 
nemico medefimo per ottenere da lui delle facoltà » 
e de* principati . Altrimenti come potrebbe egli ritrarre 
dall* arrecato tetto , che non doveanó non già i fecola- 
ri > ma gli ecclefiattici , come quelli , che fono tenu- 
ti a imitare gli efempli di Gesù Crifto , poflederc be- 
ni temporali ? L* efempio di Gesù Crifto fu , come 
confetta il Ragionatore , di aver cacciato da fe il de- 
monio oblatore di tutti i regni , purché 1* adoratte ; 
e di averlo cacciato dicendo , vade fatana . Ciò dun- 
que devono imitare gli ecclefiattici , e la chiefa , ma 
non i laici . Adunque a* laici , quando fia loro offerti 

dal 

CO Moneta iHJ. 
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dal diavolo qualche cofa , purché P adorino , non cor- 
rerà 1* obbligo di dirgli , da fé cacciandolo , o il yade 
Satana , o P equivalente ; ma farà anzi lecito , per ac- 
quifere la cofa offerta , profirarfi , e adorarlo . A 
quelle orribili confeguenze traggono a forza il Ragio- 
natore i Tuoi fallaci argumenti • 

La verità è , che il tentatore, come leggiamo 
prefso S. Matteo (i) , e prefso S. Luca (2) , avendo 
moilrati al Signore tutti i regni del mondo , gli dif- 
le : tìxc omnia tibi dabo , fi cadens adora veris me i 

e 

e che il Signore gli rifpofe : *vade Satana : fcriptum 
efi enim > Dominum Deum tuum adorabis , & itti, foli 
fervies . Vedefi pertanto , che Pefempio datoci in 
quella occasione da Gesù Criflo non riguardava il do- 
vere , o il non dover acquiflare beni terreni ; mafò- 
lamente P adorazione , la quale , non a quelP infernale 
moflro , che dee anzi efsere deteflato , e avuto in 
abbominio ; nè ad altri ; ma a Dio folo fi può , e fi 
dee onninamente predare . Laonde fcrifse Santo Ire- 
neo , che fiorì nel fecondo fecolo della Chiefa , e fu 
difcepolo de* difcepoli de* Santi Apofloli : „ fcire [ de- 
bes ] quoniam Dominum Deum tuum ADOPvARE 
OPORTET , & ipfi SOLI SERVIRE , & non 
„ credere ei , qui fallo promifit ea , quae non funt 
3 , fua , dicens i bète omnia tibi dabo &c. (3) ,, Sic- 
ché 

(3) Lìb.v. cantra Herefis cap.xtlt» 
r ^.310. Edit. Pene te ««.1734. 


CAP. I. 


Dimoflraft la 
vera tritelli- 
genzA del Te- 
fio di S. Mat- 
teo , di cui Ji 
abufano gli 
Avverfarf . 


(1) C.iv. v.8. feqq. 
CO Caj>-iv K v.i. feqq. 


CAP. I. 


Secondo ar- 
gomento degli 
avverfarj de - 
dotto daU* or- 
dine dato da 
Cesù Cri fio a- 
gli Apofloli di 
non portare ne 
f carpe nè ba- 
cione per la 
via . 

Una tale ob- 
biezione fi mo- 
stra prefa in 
prefitto da' 
Waldeft, e da' 
Wiclefi/U • 


28 DEGLI ACQUISTI DELLE 
chè 1* efempio di cui fi tratta , fu dato non a’ foli ec- 
cleflaftici , ma a tutti gli uomini , i quali non fola- 
mente devono pofporre quante ricchezze mai può lo- 
ro' prometter il mondo; ma eziandio la vita loro, 
e mille vite ancora , fe aver le potettero , al culto , 
e al fervizio del vero Dio , eh* è di tutto il vero pa- 
drone > e folo può , e deve effere adorato , e fervi- 
to con quella adorazione , e fervitù , che dalla crea- 
tura è dovuta al creatore , e dator d* ogni bene (O . 

IL L* altro efempio addotto dal Ragionatore è pre- 
fo dagli Evangeli di S. Marco , e di S. Luca (3) , 
ne* quali leggiamo , che quando Gesù mandò a pre- 
dicare (4) i fuoi Difcepoli , dille loro , che nonpor- 
talfero in via neque virgam , ncque per am , ncque pa- 
nem , neque duas tunicas idre. 

La obbiezione è de* Waldefi , e de* Wiclefitti . 
Il venerab. Moneta Cremonefe celebre fcrittore del 
tredicefimo fecolo , delle cui rifpofte più , che delle 
date da qualunque altro , ci ferviremo , per non aver 
egli tralafciato quafi veruna di quelle autorità fcritturali, 
che obbiettate allora dagli eretici , tornano ora a ef- 

ferci 


(O Vedi S. Ireneo ivi . S. Agoftlno 
nelle Epift. clvi. a Ilario Siracufano , 
al. lxxxix. n.xxxu fcq. p.qii. T0m.1I. 
opp. Edit. Antuerp . <7/1.1700. ,, Oc- 
„ currit, dice , aliquando necellitatis 
articulus, ubi aut uxor dimittatur , 
3) aut Chriftus . . . Hic ( Chrifiianus ) 
rt quid eligat nifi Chriftum , & dimit- 


33 tatuxorem laudabiliterpropterChri- 
3) ftura? „ & n.xxxu. „ Hoc ergo & 

3, de domo , atque agris , hoc & de iis 
w rebus , quac jure pccuniario poflldeii- 
33 tur, hoc loco accipiendum cft 3J . 

(ì) Cap.v . v.8. 

(3) Cap.ix. v.x. 

(4) Ragionam. p. ij, 

s 

1 
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foci nella (leda maniera oppolte da’ noflri contradit- 

tori ; il venerabile Moneta, dico( 0 , rifponde cosi 
a Waldefi. ,, Hiud mandatimi datum fuit Apoftolis 
3, ad tempus , & tantum in illa mi Alone : & quod 
y y ita fit , patet ex eo , quod habetur Joh. IV. v. 8. 

ubi dicit Johannes , quod Difi ripulì [ Jefu ] abierant in 
3, civitatem ut cibos emerent ; & Joh. XIII. v. 29. qui - 
3, dar» enim putabant , quìa loculos babebat 'fudas , quod 
„ dixiffet ci sfefus , eme ea , qua opus funt nobis , aut 
3, egenis ut aliquid daret . Al Wiclefìfta , eUflita 
Pietro Rayne replicò Giovanni di Polemar Auditore 
della facra Rota Romana nella orazione (2) , che re- 
citò nei Concilio di Bafilea , che quello fu un docu- 
mento utile per quel tempo , e che prò ejus declara - 
tione efl fciendum , docendum , quod u ipofioli bis 
fuerunt a Cbrifio miffi , primo tantum ad fudaos pre- 
dicare , quod appropinquabat regnum Calorum , & prò 
bac illam legem acceperunt : fecundo fuerunt mijfi pofi 
re furrett ionem a Chrifto in uni r jerfum mundum predi- 
care Evangelium omni creatura , & bac mìffio fuit 
libera , nec coartata terminis terrarum , ficut prima , 
nec ceremonìalibus illis limitata , fed in lege perfetta 
libertatìs , ficut dicit facobus cap. 1 . & hoc fatis ofien - 
ditur , quia dicit lAuguflinus lib . il. de Dottrina Cbri . 
fliana ; ,, Illi credentinm , qui fuerunt ex judarìs , fer- 

va- 


CAP. I. 

Rifaafta da- 
ta a un tal ar - 
gumenco dal 
venerabile Mo- 
neta, e da Gio- 
vanni de 1 Po- 
lemar. 


CO Ltf.v. cap. vii. 5.1. p, 447. (a) Pag.19 ai. Tom. vili. Concilio u 

Edit. Par *«.1714. 
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■ ■ ■ - „ varnnt illam communem vitam , quia erant legali- 
cap. i. 55 bus oneribus affitteti ; alii autem , qui de gentibus 

„ converfi fuerant , talem vi vendi modum non fer- 
3, vaverunt . ili a ergo prima mijjio cum fuis regulis 
„ preteriti &c . „ . 

Nello iteffio modo ha rifpofto al Ragionatore P au- 
rore Anonimo della Lettera falle Mani morte flampata 
l y anno 1766. in Venezia . Rigettali però dal medefi- 
mo Ragionatore una sì fatta rifpofia , come fé ora Ha 
ella inventata a capriccio ; e non fi poffia accordare col 
Tanto Vangelo , e non ferva ad altro , che a indurre 
i fedeli alle più rilafciate opinioni ( 1) , Egli imita per- 
fettamente coloro , i quali mettono le mani avanti , e 
rimproverano agli altri que’ difetti , de* quali eglino 
medefimi fi riconofcono rei • Chi più largo dello tfeffio ’ 
Ragionatore ne* Pentimenti ? Ma di ciò fi parlerà oppor- 
tunamente in altri luoghi . Or affinch’egli vegga , quanto 
fia ben fondata fui Vangelo la rifpofia, ch’egli imper- 
tinentemente rigetta; e come, s’ella nonfofse tale , e (è 
avefse a valere la interpretazione finta da’Waldefi, e da 
lui approvata, egli più de’ detti Waldefi trafgrcdirebbe il 
precetto, che fiudiafi d’introdurre , feguiterò a copiare 
le ofserv azioni del v. Moneta . Scrive quefii adunque 
che [2] „ Matthaei cap.x. v.ro. dicitur , quod non ha- 
„ beantperam in via ; fed Lucìe xxii. v. 3$. dicitur s 
>, ftd nuncy qui habet facculum , tollat fimiliter & per am» 

„ Non v 

\ 

CO Conftfnttz.. del Ragionameli. p.xxvil. feq, (i) llid.p.^. 
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5 , Non eft autem credibile , quod fi Chriilus prò Omni 
j, tempore illud prohibuifiet , quod poftea illud eis Lu- 
„ ex xxix. dixiflfet , alioquin eos tranlgredi feciflet: 
j, Item Matthxi x. v. io. fi) dicitur , quod non ha- 
3 , beant duas tunicas . Dico , quod iftud ad fonum Iitte- 
„ rx non obfcrvant Waldenfès . „ Or penfino i lettori 
fe 1* o (ferva il Ragionatore , che con moderazione da 
par fuo fi gloria delle luminofe mondane ricompenfe avute 
per lo fmercio delle Tue venali dottrine, e vantai! de*(2) 
nobilitimi monumenti diffufi / opra di lui , ognuno de* quali 
avrebbe a taluno de* Tuoi avverfarii fervito di tejlimonb 
il più illufire per le prove a’ gradi militari de * fuoi gen- 
tili . Un ecclcfiafiico , qual egli è certamente , innal- 
zato a tanta gloria , e sì fattamente ricolmato di onori > 
non è credibile , che fi contenti di due , nè di tre tona- 
che , giacché non fi è contentato di un fol benefizio , 
ma ne ha voluto, fecondo i dettami della fua fevera mora- 
le , più d’uno , e quefti fono de’ più pingui , e di grado , 
e Iuftro maggiore (3) . Fa d’ uopo pertanto , ch’ei o fi 
dichiari trafgreflòre del precetto evangelico , o per ifeu- 
farfene , conceda , che quel tal ordine , o comanda- 
mento fia fiato interino , e proprio di quel tempo , e 

di 


CO £< LuCétC.IX. V.i.Jtq. & C.X. 
v.4. & Marci r.vi. tr. 8 . 

CO Conferma^, del Ragionamene, 
p.xvir. 

(3) Ncfcio , diiTe Giovanni Polemar 
di Pietro Raync Widefifta , e Udita 
nella citata .•razione, fi b*c èffe feti * 


tiot , cum , fieut audio , ejus viti eon- 
traiicat . Nee credo , quod fi adveni- 
ret fili bona bertditat ( diremo bona 
prebenda pel noftro Ragionatore , per- 
chè dell’ eredi th , lento dire , che non ne 
fperi) poneret eam in communi , o U 
linuazicrebbc U. f.ijjy. 


CAP. I. 
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di quella miflione , a cui furono allora fpediti i difccpoli 

cap. i. dal Signore . Profegue a fcrivere il Moneta : „ Quod 

,, etiam patet Lucae xxn. v.36. ubidicitur, quod veti- ' 
„ dat twnicam fuzm , & emat gladium : quod ridiculo- 
,, fura efifet : fi enim unam tantum tunicam quis ha- 
„ beret , tunc remaneret nudus (1) , fi illam venderet , 

„ ut gladium emeret . Ergo primum ad tempus tantum 
„ datumeft, fcilicet prò tempore iilius mi flionis primae 
„ vel tantum fpiritualiter intelligendum di (2) . Praste- 
,, rea Matthaens dicit cap.x.v. io. quod nonhabeant cal- 
„ ceamenta in pedibus ; Marcus vero vi. v.9. , quod 

„ e(Tent 

CO S. Gian Grifoftomo tìomil.rx. „ Petrus Apoftoiuscaligas habuiffe Bar- 
in E pili, ad Philippenfes «.vi. p.273. „ «tur . Duas autem tunicas, fi de cete- 
Tem.xi. app. „ Scd quid fafto opus „ ristaceam, puto, quod &ego & tu 
„ fuit, die mihi, unam habere tunf- ,, poffìdemus , fi tamen amplius non 
,, cam ? Quid ergo? Cum i avanda haec ,, habemus „ . 

3> erat , domi nudum federe oportuit , (a) S. Agoftino nel Litro contra 

3, vel nndum circumireneceflitateinvi- Adiman. Manicheo (affinchè fi vegga, 

,j Unte, nullamque decori habere ra- che que’ Settari ancora nel proporre un 
,, tionem ? Per la qual cofa ivi p.vjl. tale argumcnto prepararon la via al Ra- 
così fcrive : „ Quid igitur dicendum gionatore ) e.xx. p.103. Tom. vili. 

,, eli ? Repugnant? Abfit , fed valde Opp. Edit. Antuerp. an.iyoo . ,, Quse 
>, confentiunt cum przeeptis Chriiti : ,, omnia(comc il noli te portare aurum, 
s, to yxf t'irnxyp.xTcc ty.Hix ,, ncqui duas tunicas (Se. ) fpintuali- 
3, rrpotrxaspK .* DOCUMENTA „ ter perferutanda funt , ne ipfe Do. 

« ENIM ILLA TEMPORAR1A „ minus HOMINIBUS IMPIIS , 

$> ERANT . Neque id ex conjefiura, „ contra fua praccepta fecilTe videatur, 

„ fed ex divinis fcripturis dico &c. ,, „ qui etiam loculoshabebat, quibusad 
Vedi ciò che fegue . S. Girolamo nel „ neceffarium viflum petunia portaba. 
Librali, contro iPeIagianip.ji8.T.iv. „ tur. Ni fi forte diOuri funt , in zonii 
°pp. Edit. Parif. an.\-jo 6 . Par. il. ,, habere pecuniam pecca tum cfle; in 
» non peram in via (Se. Ha*, inquiet, „ loculi? autem , non effe pecca tum „ . ^ 

ai praccepta Apostolica funt. Et certe 
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MANI MORTE LIB.I. 33 

3, eflent calceati fandaliis „ [ e 1 * Angelo difle a S. Pie- 
tro „ / Urge , & calcea te caligai tuas (0 ] Numquid 
à, contradidio ed inter eos ? Abfit . Sed Matthxus ad 
3 , tempus loquitur , vel fpirituaJiter tantum „ . Vada 
ora a pronunziare il Ragionatore dalla Tua Tedia , da cui 
( come viene fuperbamente rapprefentato nella figura 
prefifla alla Confermazione del fuo Ragionamento') decide 
contro il Can. Fi. e contro il P. G. B. D. R. , vada » 
difiì , a fronte di tanti , e si manifefti pafii fcritturali a 
pronunziare i .°che la rifpofia riguardante i precetti inte- 
rini fia capricciofu , e da largo probabilità , e al vangelo 
contraria; e in z.® luogo mollri Te egli, eflfendo ecclefia- 
llico , fia alla lettera efattilfimo oifervatore del precet-» 
to , a cui vuol obbligare il clero nello fleto tempo , che 
nega di volerlo obbligare. Qyanto al primo, quando egli 
li avanzi a numerare contro la verità conofciuta traTofte- 
nitorì di dottrine larghe il V.Moneta vatorofo impugna- 
tore degli errori dell’età Tua ; e S. Tammalad’ Aquino ; 

C che 

CO Aftor. c.xHX. v.9. Vedi il telto „ verba : preùngere , & calce e te 
•di S. Girolamo nella nota l. dell’ ante. „ caligar tuas : quamquam hujufmo- 
cedente pagina . S. Gian Grifoftomo ,, di calceorum ne magna tunc qui— 
«ella citata OmiL ix. fopra la Epift. „ detm aderat neceffitas . Nam ilio 
a Filippenfi num-v. pag. 171. „ Di- ,, quidem tempore vel nudi* ire pe- 
3, xit Chriftus : ncque duas tunicas , ,, dibus licet . Hiemc tantum neccf- 
3, ncque caheamenta &c. Quid igi- ,, farii funt . „ Vedi il Card. Gio- 
3, tur? Die mihi . Num Petru* con- vanni diTorrecrcmata De Bctl.lib.tl. 
3, tra praeceptum faciebat ? Quomodo e.cxii. ad x. orgum. e Melchior Ca- 
„ enim non , cum & zonam habe- no IH. vi. de Lodi theologic. e.vin,, 
„ ret , & vellimentura , & calcea men- ad C. arg. pag. loj. tdit, Bajfatu 
3, ta ? Audi enim Angeli ad ipfum an. 1/46. 


CAP- l. 


v 
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DEGLI ACQUISTI DELLE 
che fi) non ebbe difficulta di porre quegli ordini tra 7 <?w- 
p or arj > e dati prò tempore ilio : e S. Gian Grifollomo , 
che temporarj pur li chiama (2) ; non credo , che ila per 
avere 1* ardire , o piuttofto la impudenza di numerar^ 
ne anche S.PaoIo (3): febbene in qualche luogo , come 
appretto vedremo , ha egli dato qualche cenno di non 
confiderai talvolta le dottrine dello (letto Dottor delle 
Centi , e Vafo di elezion del Signoresche come opinioni da 
edere propofte a femplicioni in qualche Oratorio , dove 
non vi iìa chi contradica . Qganto al fecondo , non du- 
bito , che quando ei voglia parlare con buona fede , non 
fia per confettare ingenuamente , che fi illa mandata 
Matt.x, Marci VI. Luca x. non funt particularia , *vel 
ad tempus data , vcl ad fonum litter a flint intelligenda ; 

eprli 


• (1) 1. 1 . quafl.cvui. jlrtie.il. ad 
3. a*g. w Poffunt intelligi ( quegli 
ordini dati adifccpoli di non aver oro, 
nè argento , nè due tonache &c. ) 
fecundum alio rum San&orum expo fi - 
tionem , ut fint quaiam fatata tem - 
poralia Apoftolis data PRO ILLO 
TEMPORE , quo mittebantur ad 
prsdicandum in Judaam ante Chrifli 
pafftonem . Vcdil’Artic.iv. della fteflTa 
Quefl. al 4 . argomento , dove fcrive : 
J//a, qua ponuntur Mattb. x. & Lu- 
ta ix. & x. fuerunt qutedam pracepta 
difciplina PRO TEMPORE ILLO, 
vel eoncejfumes quadam , ut fupra di- 
éium ejl . E nella 2 . 2 . quejì. lxxxv. 
Artic.vi. al 2 . arg. „ STULTUM vi- 
,, detur dicere , quod tot Sanfti Ponti* 


„ fices, lìcntAthanalius, Ambrofius* 
„ & Auguftinus , illa praecepta tran- 
,, fgreffi fuiffent , fi ad ea fcrvanda le 
„ crederent obligatos.,, 

(2) Vedi la feguente Annotazione . 

(3) S. Gian Grifoftomo nella Orni- 
li a ix. fopra la Eptftola a ' Filippenji 
n v. feq. pag. 271. Tom.xr. „ Quid! 
„ Paulus , cum ad Tiraotheum feri* 
„ bens dixiflèt: penulam , quarta reliqui 
„ Troade &c. En penulam &c. Er- 
„ go repugnavit Chrifto vas eleftio- 
„ nis? ... Quid igitur diceadum eft? 

,, Ttt 7«p «V/<jwyt*seTO «e 

„ orpóo'KXtp* ?» , ov ItxirxrTos : 
„ PRJECEPTIONES EN1M ILLJE 
„ TEMPORARliE ERANT , ET 
„ NON PERPETUA. 




ì 


! 


\ 

* 


Digitized by Google 


MANI MORTE LIB.I. 
egli ftelfo i che ha delle galanti credenze , e fi picca 
di dare agli amici de* delicati definari alla francefe ; a 
imitazione de* Waldefi , e de’ Wiclefìlli omnium tran- 
Igrefifor efi , qute ibi dicuntur , & ect nullo modo im~ 
plet ad fonum li t ter ce : facculos enim , & peras babef 
ad fuos libros portandos , calceamenta gerit , de domo 
in domum tranfit &c. (i) . E ciò fia detto di colui, 
il quale , non eflendo punto verfato nelle facre lette- 
re (2) , si fieramente fi fcaglia contro il fuo primo con- 
tradittore , per aver quelli follenuto , che gli ordini 
mentovati da S. Matteo, e da S. Luca nel cap.x. de* li? 
bri evangelici da loro fcritti , non fieno fiati ? che 
temporarj . 

Del reftante , poiché gli ordini del Signore fono 
mifteriofi , ‘trova S. Agofiino in quel precetto di andar 
re fenza fiacco , e Lenza fcarpe , un altra lignificazio- 
ne , la quale porti dell’ obbligo . Ma a chi mai ? 
L* aficolti il Ragionatore (3) „ Satis oftendit ( Domi- 
» nus , ) cur eos ha:c polfidere , ac ferre noluerit ; 

C z „ non 

, (1) Moneta Mi. flionane : „ Oportebat vos in hac dubi- 

ta) S. Gian Grifoftomo nella cita- „ catione relinquere, nullamque affet- 
ta Omilia n.v. pag. 275. riprendendo „ re qusftionis explicationem ; fed 
«dora , i quali de’ mentovati paffi de- „ hanc a vobis paenam exigere propter 
gli Evangeli fi abufavano, ecosìargu- „ eam, qua in SCRIPTURIS utimi- 
mentavano per l’appunto, come orar- „ ni , NEGLIGENTIAM . Inde 
gomenta il nofiro Ragionatore , dice, ,, enim omnia liste exiftunt . „ 
quel che noi polliamo giuftamente dire (3) Ut. il. de conftnfu Evangeli- 
al Ragionatore medefimo, dopo di aver- flar. pag. 45. feq. Tom.nl. P.il. 

8* 1 ftolitata la infuilìftenza del fuoque- Edit. Antuerp. an. 1700. 


f. 
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- „ non quo neceffiaria non fint fuftentationi hujus vitae ; 

Cap. L „ fed quia fic eos mittebat , ut eis HjEC DEBERI 

„ DEMONSTRARET AB ILLIS 1PSIS , QUIBUS 
” EVANGELIUM credentibus annuncia. 

” RENT , tamtam stipendia militan- 

„ TIBUS .... Unde Paulus dicit , quis militat fuis 
„ 'ftipendiis umquam ? Unde apparet , hxc non ita prae- 
„ .cepùfe Dominum , tamquam evangelifte vivere 
„ aliunde non dcbeant , quam eis praebentibus , quibus 
„ annunciant evangeliura . Sed POTESTATEM DE- 

„ DISSE , IN QUA SCIRENT , SIBI ISTA DE- 
„ BERI . Cum autem a Deo aliquid imperatur , nifi 
„ fiat , inobedientix culpa eft : cum autem poteftas da- 
„ tur , licet cuique non uti , & tamquam de Tuo iure 
s - cedere V ordine adunque di non poffedere oro , 
nè argento , nè di portare per la via fcarpe &c. non era 
di comando agli Apoftoli , ficchè altronde non potettero 
avere tali cofe ; ma era di potetti data loro dal Signore 
di ripetere tali cofe come ltipendj da que’fedeli , a’quali 
annunziavano 1* evangelio . L* obbligo pertanto > fe- 
condo S.Agoftino , è de’ fedeli di provvedere i fiacri mi-. | 
niltri del bifògnevole ; ma non già de* fiacri miniftri , 
talché fieno tenuti a non procacciarfi altronde ciò , che 
fa loro di mettiere , e a non avere due tonache » e nè 
pure ficarpe , nè baffone . 

5. Argon**» m Qbbiettano in terzo luogo gli Avverfari la ri- 

aegh Avvtr. o o 

jar/prtfodai- p p0 ^ a j ata da! Signore a colui , che 1* aveva pregato di 

dire 
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dire al Tuo fratello , che dividelfe con lui 1* eredità : 
quis me conflituit judicem , aut diviforem inter <vos (i)? 

E* quella pure una obbiezione prefa da'Waldefi(z), 
da’ fèguaci de 11* eretico Marfilio da Padova ( 3 ) , dall* 
Ockamo ( 4 ) , e da Calvino ( 5 ) . Erafene anche fervi to 
nel quattordicellmo fecolo Pietro di Cugnieres contro 
Pietro Bertrandi Vefcovo di Autun nella conferenza , o 
difputa , che ebbe con quello prelato circa la giurifdi- 
zione temporale della chiefa ( 6 ) . GrandifBma però è 
la differenza , che palfa tra tutti coltoro , e i noftri op- 
pofitori , e fpecialmente il Ragionatore nell’adattare un 
tale argomento alla materia , di cui trattano. Per quelli, 
poiché difputavano o al crilliano il diritto di poterla fare 
da giudice , o alla chiefa la potellà di giurifd izion tem- 
porale , potea parere , che un si fatto argomento facef- 
fe al calò j ma pel Ragionatore , i cui libelli non riguar- 
dano , che i beni polfeduti dalle mani morte , non mi 
pollo immaginare , come Io fteflò argomento fia , o pof- 
fa e (fere a propalato . Certamente , affin chè fembri i n 
qualche maniera di elferlo , bifogna , che elfo Ragiona- 
tore ingoi I* alTurdo , che a* divifori , e a* guidici , e 

C 3 non 

CO t-uca cap.x K. v.14. (4) tn oRo qutflionil. qu/efl. J, 

(O Vedi il Moneta lih.v. cap.llt. ctp. vii. pag.313.apud Goldafl. ihid. 

& pagali, (5) Uh.iv. Inflittimi, c.xu §.ir. 

(S) Parte il. Defenfor Pacis cap.w. (fi) Di ciò fi parlerà appreffo, dove 
pag. 1 9fi. apud Goldaflum Tom. 1 1 . de fi riferirà la rifpofia data dai Vefcovo dì 
Monarchia Romani Imperii Edit. Autun al Cugnierea . 

Francofurt. en.ióiq. 


CAP. I. 

le parole del 
Signore , quis 
me conflituit 
judicem de. 


E’ quejlo 
pure un argo- 
mento pre/ìati 
al Ragiona- 
tore da' Wal- 
deft , 1 dal po- 
liticaflro Pie- 
tro di Cugnie- 
ret , che perciò 
fu in fomma 
dateflatyone 
prejfo i fedeli. 
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- non ad altri competa il diritto di acquetare , e di porte- 
cap. l dere beni temporali . Che fé quantunque potea parere 
1* addotto argomento non alieno dalla queftione morta da 
M arili io da Padova , dal Cugnieres &c. tuttavolta > 
perchè in realtà non era loro giovevole ( non potendo 
giovare a’ fòflenitori di falfe opinioni i partì fcritturali 
pieni di verità) per querto furono eglino deteftati da’no- 
ftri maggiori , e meritarono di eflfere lo fcherno fin della 
plebe ; che fi dovrà egli penfare del Ragionatore mede- 
fimo , il quale e fofliene il falfo, e per provarlo apporta 
de* tedi , che colPaflitrzione fua non hanno nè manco un 
apparente conneflione?Del Cugnieres cosi fende Filippo 
Probo giurifconfulto franzefe del xv i . fecoio (i):,, Cu- 
„ nerii effigies ad modum marmofeti in ecciefia Pari- 
„ fienfi eft in latere dextro chori ab extra in derifiim » 
,, potiflima ea ratione polita » quod putaverit auferre 
,, jurisditìionem temporalem ecclefiae „ . Non omette- 
rò, in grazia del Ragionatore, ciò, che il Probo foggi u- 
gne . ,, Utinam, fi fas fit dicere, quod moderni nofiri hoc 
,, item facientes fic in effigie haberentur infames „ . Il 
tjenebrardo ancora fcrittore dello ftefio fecoio , e Arci- 
vefeovo d* Aix , avendo deferitta la effigie del Cugnie- 
res , fembra , che abbia voluto alzare la figura , come 1 
qualunque altro degli Avverfarj , così anche all* acuto 
noflro Ragionatore , diverfa affatto da quella , che que^ 

Ili 

(i) In GloJJìt ad Pragmat. fan- Frane» Tora.vi. pag.ll. BrUt. Parif- 
itimi. Vedi Les rider da Clergé de an.1716. 
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tfi ha prefica al frontifpizio della prima parte della Con- 
fermazione del f no Ragionamento. Perocché nella Crono- 
grafia all’un. 1529. (1) • « Petrus Cunerius , ei di - 
„ ce , conatus labefadare jurifdi&ionem temporalem , 
„ ecclellafticamque liberta tem infringere * libi perpe- 
„ tuara ignominiam accerlivit } & figillo fimo , defor- 
3t mique illi per ludibrium in chori cathedralis parietem 
,, infixo , quod etiam hodie fiilis fuis fcriptoriis, pugnifi- 
„ que praetereuntes in perennem impietatis memoriam 
,, confodere iòlent . Refutatio erat facilis , etiam fi Cu- 
33 nerii cauflfam IMPII quidam Prineipum confilia- 
„ rii , VENENO HAUD DLlBIE CENTURIATO- 
„ RUM , ET CALVINISTICO RESTAURARE 
„ STUDENT . „ 

Torniamo al tefto del vangelo , che ci fi obbietta 
dal Ragionatore . Che ne vuol egli concludere ? Nega 
egli forfè , che Gesù Criflo abbia potuto giudicare della 
eredità de* due fratelli , ed eflerne il divifore i Al Re 
de* Regi, e al Signore denominanti (2) , a cui uvea 
dato tutte le cofe il Tadre in mano (3) , e a* cui piedi 
omnia fnbjccit ; in eo enim , quod fubjecit , 

nihil dimifit non fubjeftum ei (4) , e che ciò talvolta 
effettuò,ch*era pieno di molta autorità (5), 

C 4 aven- 


cap. 1 . 


n Tifa 1 r<* 

cui l'argumen- 
to tuffo rifon- 
da , non fa 
punto al cafo 
noftro, cquan. 
do f acefft, non 
potrebbe effere 
di vcrun gio- 
vamento alla 
caufa degli 
Avverfarj , • 
li trarrebl» 
anzi a fteane 
t onjegutnzjt . 


(1) A£t. du Clergi &C. Torà. eod. 

pagAU 

(1) Apocalfpf. e.xnt. v.l 6 . 

(?) Evang.Job. r.xtll. v.J. 


(4) Epifl. ad Hebraos S.Pauli C.H* 
v.8. 

(5) S.Job. Chrifoft. Homil.xzllU 
al.xxxi. in Job. n.t. ji.133.Ten1.Vl11, 
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4 o DEGLI ACQUISTI DELLE 

. avendo formato un flabello di funicelle , e cacciati a 

- j w 

CAP. i. forza dal tempio i venditori di colombe &c. e rovefciati 
i banchi de 3 cambiatori delle monete (i) , oferà egli di 
negare un tal potere ? Avea certamente Gesù la pote- 
ftà , e il diritto di coftituirfi giudice , e divifore de* be- 
ni ereditari di quei due fratelli , ma non volle (2) in- 
trometterfene , a fine di torre il vizio della cupidigia 
dall* animo di chi gliene avea fatta 1 * itlanza (3) . E 
eh 1 egli aveflfe un tal potere , lo attefiano i Padri fonda- 
ti Tulle fiacre lettere , i quali non dicono già > che non 
abbia potuto , ma bensì , che non abbia voluto ( lo che 
iuppone il potere ) meficolarfi in fòmiglianti affari (4) . 
Ora vuol egli forfè il Ragionatore , che non avendo al- 
lora 


% 


* / 


[1] Joh.il. v.Tj. feq. 

(a) S. Thomas III. P. tix. 
jirtic.iv. ad i. 

(3) S.Auguftin./èrm.cvn. al.cxcvi. 
deTempore 0.1 il. Tom.v. „ Volebat 
n illum faccre aliquid p!us , quam eli 
3 , homo . Quid plus eum volebat face- 
„ re 3 cui volebat avaritiam rodere ?, 
(4; Tertulliano Iti. iv. Adverfus 
''Marcioncm e.xxvm. O* xxix.^445. 
Edit. l^enet. *0.1744. S.Cirillò Gero- 
folimitano Catechefìx. n.ix. pag 140. 
Edit. Parif. an. 1710. S. Gregorio Na- 
zianzeno nella Orazione xxxvi. p. 582. 
Tom.i. opp. Edit. Colon, an.1690. 
dove dice, Crifto ha xptTtt 3 s%ov- 

r/*r Tocm rxpxof giudizio , po- 
dejlà j opra ogni carne > ^ tou 


no cófyiwW'njTcs e ciò ejf ere del- 
le umanità di lui . S. Cirillo Mettati- 
drino De retta in J.C.fide ad Regina* 
c.Xxvm. pag .159. Tom. 111. Conci- 
liar. Edit. Parif. *0.1671. S. Ambro- 
gioft£.vix. inLucam n. 112. pag. 9*6 
Tom. 11. opp. Edit. Venete *0.174$. 
Vedi il luogo di (òpra citato di S. Ago* 
ttino . S. Ilario in Pfalm.il. nuw.14. 
p.l^.T.n.Edit. Venete *0.1749. e pet 
tralafciarne gli altri , S. Tommafo nel 
1 uogo citato nella nota 1. di quefla pag . 
„ Chriftus , dice , QUAM VIS ES- 
„ SET REX CONSTITUTUS A 
33 DEO; non tamen in terris vivens 
,3 terrenum regnum adminittrare vo- 
33 luit.Similitcretiam JUDICJARIAM 
„ POTESTATEM EXERCERENO- 

LUlT 


t 


1 


i 


\ 
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MANI MORTE LIB.I. 4 , 

lora il Redentore efercitato la giudiziaria podeflà , che 
avea > fi debba conchiudere , che non abbia una pode- 
(là tale la chiefa ? Ma che Torta di conclusone farà mai 
quella ? E le la chiefa ha una tale podeSà , chi gliene 
vieta I* efcrcizio? Glielo vietò per avventura Gesù. 
CriSo col Tuo efempio ì Bilognerà ben dire , fecondo 
il Ragionatore , che non abbia voluto S.PaoIo (lare a un 
sì fatto divieto , la qual cola ognuno vede , quanto Sa 
aOfurda a penfàre . Riprovò il Santo ApoSolo la condot- 
ta di que* criftiani di Corinto , i quali avendo tra loro 
delle liti , ricorrevano a* tribunali dei gentili , e gli 
avvertì , che elfendovi tra loro delle differenze , S fa- 
celTero giudicare da’ fanti , cioè da* fedeli , e foggiun- 
fe , includendo fe Seffo, ch’era certamente EccleSaftico, 
nefcitis quoniam <Angelos judicabimus , quanto magis fe- 
cularìa(\)ì Alle corte : è veriflìmo, che il noftro divin 
Redentore non volle farla da divilore , o da giudice in 

quella caufa , ma è anche vero , che non vietò a Tuoi 

• » > 

miniSri di farla e da divifori dell* eredità , e da giudici 
pel ben della pace , o pei* liberare i miferabili dalle 
oppreflioni . S. AgoSino nel Sermone xxi v.fopra il [al- 
mo cxvm. (2) dice : -, Maligni inSrmos premunt , Se 
cauffas fuas ad nos ferro compellunt, quibus dicere non 

», aude- 


3 ) 


„ LUITfdper restemporales, qui ve- „ & irbiter fecuitatum &c. „ 

,, nerat homines ad divina transferre. ( 1 ) AdCorinth. c.vi* v.l. feq> , 
„ Unde Arabrofius ( 1. c. ) nec ju- (a) Num. 3. Tarn. IV» pag* I0©4* 

»> der DIGNATUR effe Iitiura , Edit. erjn.iyoo. 


CAP. I. 
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42 DEGLI ACQUISTI DELLE 

! - »» audemus , die homo , quis me conflituit judicem , ani 

CAP. U n diviforem inter vos i COT^STITùITenim TML1BVS 
a CMVSSIS ECCLESIMST1C0S M TOSTOLVS CO - 
a GT^ITOBJES , 1 ?^ foro prohibens jurgare chriftia- 
j> nos . „ S. Ambrogio nella Epifiola lxxiii. a Marcello 
Vefcovo (i) : „ Admonitus , fcrive , APOSTOLICHE 
PRhECEPTIONIS , qua: arguit, dicens : nonne de iis 
a qua intus funt, vos judicatis &c. recepì cognitionem 
a C della caufa tra Marcello medefimo , e il fratello dì 
a lui) ita tamen,ut compofitionis effetti arbiter&c. 

II Concilio III. di Cartagine celebrato 1 * anno 397. nel 
canone xi. (2) interpreta nella ftefla maniera I* autorità 
•dell’A portolo. Quindi l’Autore della Di fletta zione furia 
, Grandeur temporale de l'Eglife d’v.ofserva, che fovente 
fi lagnarono i fanti Vefcovi di efsere oppreflì da’ grand 1 
affari frettanti alle liti de’ lor diocefani , ma non dilse- 

ro 

(0 Num.nl. pflg.1106. Tom. uh „ «della: patet auftori tas, ipfe, fe indi- 
tpp. Edit. Pentì, an. 1751. n snum fraterno confortìo iudicat , qui 

(a) Tom. I. Concilior- pag. 961. „ de uni veda ecdefia male fendendo , a 
Edit. Pan f. an. 1714. „ Placuit , ut ,, judicio feculari pofeit auxilium,CUM 
„ quifquis Epifcoporum , Presbytero- ,, PRIVATORUM CHRISTIANO- 
„ rum &c. cum in «delia ei crimen ,, RUM CAUSSAS APOSTOLUS 
,, fuerit inftitutum , vel civili* cauli „ AD ECCLESIAM DEFERRI AT- 
,, fuerit commota, fi relifto «delia- n QUE IBI DETERMINARI PR.C- 
„ llico judicio, publicis judiciis purga- „ CIP1 AT.„Sottofcri(Tero a quello con- 
j, ri maluerit, etiam fi pro ipfo fuerit cilio 44. Vefcovi, tra quali furono non 
„ prolata fententia, locum fuumamit- gii qualche leguleio , o qualche teolo- 
„ tat , & hoc in criminali judicio : in gaftro limile a certuni del noftro illumi- 
,, civili vero perdat , quod evicii , fi nato fecolo , ma i Santi Aurelio di 
m locum fuum obtinere voluerit . Cui Cartagine , e Agoftino il Grande Vefco- 
»> enin» ad eligendo® judices undique vo d’ Ippona . 


i 
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- MANI MORTE LIB. I. 4J 

ro mai » che la poterti , ch’efercitavano , fofse o con- - 
traria alla legge di Dio , o incompatibile col facerdo- cap. l 
zio , o dalle maflìme de* tempi apoflolici riprovata (i). 

In fatti S. Agortino nel celebre libro de opere Monache 
rum (*) „ Mallem , dice , manibus aliquid operari 
» quara tumultuofiflìmas perplexitates cauflarum alie- 

», narum pati de negotiis fecularibus vel judicando diri- ‘ . , 

§> mendis , vel interveniendo praecidendis : QyiBUS 
„ NOS MOLESTIIS IDEM AFFLIXIT APOSTO- 
„ LUS , NON UTIQIIE SUO , SED EJUS , QIJI 
„ PER EUM LOQUEBATUR ARBITRIO ( 3 ) „ , 

Ma del terto e vangelico obbiettatoci dal Ragionatore : . , 
quis me confìituit judicem &c. che non appartenga alla 
queftione , e che quando apparteneflfe , non farebbe di ' 

verun giovamento alla caufa degli avverfarj , abbiamo 
forfè parlato più diffufamente di quel , che polla parer 
necelfario . 


IV. Veniamo al quarto argomento , eh* eglino cre- 
dono fondato fui quindicellmo verfo del capo vt. 
* ; dell* 


(l) Pag.ìoj. Edit. ann. 1751. 

(1) Cap.xxix. pag.565. Tom.vi. 
Edit. Antuerp. an. 17*0. 

. (3) Vedi anche la Epiftola L vn. di 
Sinefio Vefcovo di Tolemaide , che fio- 
rì pure ne’principi del v. fecolopa^, 199. 
fldla Edit. di Parigi dell' an. 1640. 
Poffidio nella vita di S. Agofiino 
cap. xix. Tom.x. epp. S. Aug. in Ap- 
pend.pag.i 9 x.Edit. an. 1700: e S. Gian 


Grifoftomo lit.nl. de Sacerdotio n.\6. 
pag- 199 - Tom. t. Opp. Edit. Parif. 
30.1718. per traiafeiare i SS. Gregorio 
N ar ianzeno , Gregorio N iflèno, Bafilio, 
c gli S torici Socrate, e Sozomer.o citati 
da Niocolò Petitpied nel Trattato du 
Droit & des Prerogative s des Eccle - 
fi afii quei dam le adminijlration de la 
Juftict Jenliere Part.I.pag.dì. feaq. 
Edit. Parif. an. 1705. 


4. Argomento 
degli Avverfa- 
rj fondato , 
com'ejjp penfù- 
no , fui fatto 
del Signore , 
che fuggì ^rven 
do conofeiuto , 
che uvea ad e f- 
fere coftituito 
Rg dalle turbe. 
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E' quello argu- 
mento ancora 
pula dalli 
ereticali oli- 
tine. 


Affienii prove- 
nienti da un 
tale argomen- 
to. 


44 DEGLI ACQUISTI DELLE 
dell* Evangelio fecondo S. Giovanni , dove leggiamo 
che aim cognovijfet (Jefus ) , quia venturi erant , quei 
delle turbe , ut raperent eum , & facerent eum regem > 
fugit in montem ipfe folus . 

Anche un tale argomento è una merce eftratta da* 
fondachi de* novatori , e conducente all* errore de* Ca- 
tari > e dei Waldefi , i quali andavano dicendo : Ecce 
Domimi principatum , & potejlatem prohibuit Ecclcfite 
fnxQi ) . L* erefiarca Marfilio d a Padova pensò , che un 
argumento tale potefife valere per fottoporre a* Sovrani 
fecolari la chiefa (2) . 

Ma fe ciò dedur fi potefife dal riferito tefto di 
S. Giovanni , o quindi fi potefife provare , che all’ ec- 
clefiaftico ripugni il potere , e I* efercizio della fovra- 
tiità ; fi proverebbe eziandio a favor de’ fanatici , e 
de* Catari non efifere lecito al fedele di regnare ; men- 
tre non vi è veruna ragione , per cui , fe tutte le azio- 
ni del Signore obbligano alla imitazione loro glicccle- 
fialìici , non obblighino infieme i fecolari , che fi glo- 
riano del nome crilliano . E che ? Ha egli forfè Gesù 
Crifto ( efifendofi ritirato per non efifere coftituito Re dal- 
le turbe ) fatta dillinzione tra fuoi fedeli ecclefiaftici , 
e laici di maniera , che quelli lecitamente polfano non 
isfuggire la Emaniti temporale , ed efsere fervi majo- 
res Domino fuo j e quelli , per 1 * oppofto , non polfa- 

no , 

(1) Vedi il Moneta W.v. cap.xill. (a) 7 o Defenfort polis P,ll. t. IV. 
§.in. pagali. pag.196. 
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MANI MORTE LIB. I. 4S 

no , onde debba loro badare , fi fint difcipuli , ficnt ma- - 

gifiri ip forum, & fervi , ficut ip forum Dominus ( i ) ? Che cap. i. 

fe non ha il Signore fatta una fimil diftinzione , come fi 
può mai lufingare il Ragionatore di moflrare coll* addot- 
to efempio datoci dal Signore medefimo , che gli ec- 
clefiaftici , e non i fecolari fi debbano efcluderc non fo- 
lamente dalle lovranità » ma eziandio da qualunque pof- 
fedimento de’ beni temporali ? Se poi dallo fteflò efem- 
pio non fi può in conto veruno > come non fi può in 
fatti , ritrarre , che al fedel fecolare o ripugni , o non 
convenga TeOfere di lòvrano , e il pofledere; come 
fi ritrarrà mai , che ripugni , o non convenga in verun 
cafo allo ecclefiaftico? 

Tra gli altri argumenti da Pietro di Cugnieres , di spiegar, a 
cui abbiamo di fopra parlato , opporti al Vefcovo di rate oppa/, od 
Autun in ifvantaggio della giurifdizion temporale della farj. 
chiefa , fu pure quello mal tratto dal riferito efempio 
di Gesù Crifio . Rifpofegli quel gran prelato „ che 
„ per due motivi fi ritirò il Signore - i. perchè eflendo 

„ egli 


O) E’ quello un patto «(tratto dal 
capo x. dell'Evangelio fecondo S.Mat- 
teo , c fcritto intorno intorno alla figura 
rapprefentante il tentatore offerente a 
Gesèi Crilto tutti i regni del mondo, pre. 
fida al frontifpizio dell’ opera di fo- 
pra citata di F. Fulgenzio , per dinotare, 
chegliecclefìaflici , e la chiefa non deb- 
bano avere di più di quel , che Gesù 
Crifio avea ; ma,il debbano per l’oppofi- 
tol fecolari criltiani, quaficchè quelli 


non fiarto nè fervi, nè difcepoli del Si- 
gnore- Anche il Widefo, e i Fraticelli 
fi fervirono di una sì fatta ragione .Ve- 
di Alvaro Pelagio l.iU.tv u.pag. i } j. 
TommafoWaldenfe lil.lv. Dottrinai. 
Fid. Arde. ni. cap. xxxv1.pag.941. 
Tom. 1. opp. Edit. f'enct* «ti. 1757. e 
Natal Aieffandro Hift.Ecd. fec.x IH. 
Cr x1v.Differ.xv1.pag.619.T0m.vm, 
Edit. Uuctnfit un. 1751. 


Digitized by Google 


4 6 DEGLI ACQUISTI DELLE 
- — j} e gli da per fé fleffo Re (i), non volle avere dagli 

cap. L „ uomini , nè per gli uomini il regno . z. Per dare a 
„ noi 1* efempio di fuggire gli onori del mondo , quan- 
„ do fono conferiti folo a riguardo di qualche vantag- 
,, gio temporale , come le turbe vollero collituire loro 
,, principe il Signore medefimo , perchè le avea pa- 
, y fciute (2).,, Tertulliano nel 1. libro de Idolola - 
„ tri a (3) oflerva , che Crilfo fugit in montem &c. per 
dare efompio di umiltà a* Tuoi fedeli . Santo Agoftino 

nel 

(0 Vedi ClementeAleffandrino ferie. „ RESURRECTIONEM TAMEN 
tore del il. fecolo della Chiefa lib. 1. „ INNOTUIT OMNIBUS HO. 
Paedagogi cap.vn .gag. 111.Edit.Pa. „ MINIBUS , ut dicit Remigius . 
rif. an. 1641. dove dice , che a Gesù Cri- „ Tutte autem dicuntur re* fieri, quaa- 
« Ro, e perciò anche al Pallore eccleftaftico ,, domnotefeunt: & ideo poft refurre- 

eondottiero del fedele alla vita eterna „ ftionem dicit Dominus libi datata 
v (Sfilo, ore/nib^nr « srpeptiT*'/* , „ omnom poteftatem in cado , & hi 

(Sfilo, vxiSiut/hm , àp^titùr , „ terra . ,, Alvaro Pelagio lib.i. de 
K*Te*oja7«nT/*>ì» , attribuì fet la PlanB.Ecri. cag.xxxvu. pag. 11. ri- 
profezja la verga ( 0 fetttro ) di di- fpondendo all’ atgumento di Marfilio : 
frigi ina, di principato , e di podefii . „ Refpondeo - dice ) quantum ad lit- 
E certamente «ragli data ogni podeftà „ teram «ponendo, quod(Chrlftui) 
incielo, einterra. Matth. c.xxvlll. „ fecithoe, quiacum elTet r«regum, 
v. 18. Laonde S. Tommafo III. P. „ & univerfalis Dominus omnium, noti 
g.xm. Artic.il. ad a. „ Uli data „ oportebat , quod amplius r« fieret 
,, eli poteftas , qui paullo ante cruci* „ illius parvae regionis . 

,, fixus, qui fepultus in tumulo , qui (a) Petrus Bertrandi Epif. iEduen. 
„ poftea refurr«it, ideft Chrifto SE- lis, poft S.R.E. Card. De mig. (r uj'u 
„ CUNDUM QUOD HOMO . Di- J uri [diri. &c. q. ni. p.133. T.xxvu 
„ citur autem (ibi omnis poteftas data , Bibliotb. PP. Edit. Lugdun. 

„ ratione unionis , per quam faftum (}) Cap.xv 111. „ fila Dominus i« 
3, eft, ut homo elTet omnipotens, ut 3, humilitate , & ignobili tate inceflit , 
3, fupra dicium eft . Et quamvis hoc „ regem fieri , confcius fui regni , refu. 
» ANTE RESURRECTIONEM IN- ,, giens , pleniflime dpdit formam fuis • 
„ NOTUERIT ANGELIS , POST 
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nel Trattato xxv. fopra P Evangelio di S.Giovanfti (i) , 
fcrive : „ Quid * Non erat rex Chriftus, qui tiraebat fie- 
„ ri ? ERAT OMNINO , NEC TALIS REX , QUI 
„ AB HOMINIBUS FIERET , SE D TALIS , QUI 
„ REGNUM DARET E un pò dopo (2) „ Noveri- 
„ tis , quia regem eum volebant facere , ideft ANTE- 
3) VENIRE , & jam habere manifeftum Chrifti re- 


* 3, gnum , quem primo oportebat judicari ( e patendo 

* „ morire per noi , e così entrare nella Tua gloria ) , & 

3> deinceps judicare • „ Sto a vedere , che abbiali a 
pretendere dal Ragionatore , che oporteat judicari prima 

, gli ecclefiaftici , fecondo 1* efempio di Gesù Crifto (3) , 
B e morir fulla croce , e di poi acquiflare de* potentati > 
e giudicare . Soggiugne Santo Agoftino , introducendo 
1 a parlare il Signore in quella guifa : „ Vultis » ut Jara 
J 33 exhibeam regnum ? Altitudinem amatis , & altitudi- 
53 nem adifpicemini , fed per humilitatem me fequi- 
\ 33 mini . „ La umiltà pertanto ci vien propofta per 

* 1 * efempio addotto dal Redentore . Or quella virtù non 

* 

,« ' è pe» 

t (1) Naw.n.Twn.ilT.P.lI.^.JSI. fednon fcmpcv efiepus. Paulus entra 

(a) Num. ni. noluit pati , quando milita a tribuna 

'« ' (3) Potrebbe in fatti a imitazione de’ ad fui defenfionem impetravit , centra 

D Catari , e de’ Waldefi obbiettarci il silos , qui devoverant occidert tum . 

4 imi. della 1. E pi fio la di S. Pietro : Vedi S. Agoftino Epifi.c^xxv. ad Bo* 

qui» Chrtflus paffus efi pronobis, vo- nifacium al a.xxvin. pag. 49S. 

i> Bis relinqucns exemplum , ut fequamu Tom. 1 1 . Ma fe vuole il Ragionatore al- 

k ni vefiigia ejus . Ma gli fi rifponde. tri menti , egli effendo ecdefiaftico 9 

0 lebbe, come rifpofe a’ fudetti eretici il faccia ciò, che in quello punto pca&j 

t Moneta ; Et ego volo fequi vefligia che fia di fuo dovere. 

ejus , & prò topati , quando opus efi ^ 



CAP. I. 
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Vargumento 
K Afeli dwer- 
furjprtfo dall' 
efempio Hi S. 
Matteo ,/i di- 
rnoftra incon- 
cludente , e 
vano. 


4 g DEGLI ACQUISTI DELLE 
è pe* foli ecclefiaftici . Ella è per tutti i fedeli . Ma non 
impedifce già ella nè gli ecdefiaftici , nè i fecolari e di 
acquìilare , e di poffedere de’ beni , e di avere delle di- 
gnità > e de’ principati ; potendoli ella mantenere , co- 
me dalla dottrina cattolica apprendiamo , anche ne* più 
fplendidi polli di quello mondo . 

V. L* efempio di S, Matteo il quale chiamato da 
Gesù Cólto , rcliciis omnibus fequutus ejl eum , non con- 
tenendo nè proibizion , nè precetto , non importa la 
confeguenza, che delidererebbe di ricavarne il Ragiona- 
tore . Dall’aver così operato uno, o più, o tutti gli Apo- 
lloli , non fegue , che abbiano dovuto fare lo Hello tut- 
ti gli eccleliallici del primo fecolo (i) [ come realmen- 
te noi fecero] e quelli , che dopo fiorirono , e debbanlo 
eziandio fare prefentemente quelli dell* età noltra ; e 
molto meno legue , che la chiefa non debba polfedere 
in comune , mentre poflfedea ella in comune , quando 
ancora vivea tra* mortali il Signore ? Il ragionare al- 
trimenti non G permette , che dalla dialettica del Wi- 
clefo , e degli UlUti (2) . 

Seb- 


(0 Eri Ecdefuftico Filemotte , co- 
me appretto dimoftreremo, e pure non 
{blamente pofìedea , ma aveva eziandio 
degli {chiavi . S. Cipriano eia Vefcovo , 
e avca degli orti , come faremo vedere 
• fuo luogo . 

(a) Il Polemar nella Orazione reci- 
tata neiConcilio di Baltica contro Pietro 
RayneWiclefifta, eUflita Tem.vlll. 


Conciliar, pag. 1919. EJit. Parif. 
an.1714. „ Prima au£loritas ( prodot- 
„ ta dal Rayne ) cft de vocatione Petri , 
„ & Andrete , altera de vocatione Mat. 
„ thsei . Sed cum non habeant notarti 
„ prsecepti, ncque prohibitionis , non 
„ poteft ex eis argumenuri ad licitum , 
„ vel illicitum . ,> 
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Bt Per altro il noftro Ragionatore ( come colui , ch’è 

ti folito di avere per fonte de* patii fcritturali , non già 
e» la fcrittura , ma i torbidi rivoli de* novatori ) non addu- 

,o ce intiero il tetto deli* evangelio di S. Luca (i) riguar- 

’H dante la. converttone di S. Matteo . Imperocché imme- 
diatamente dopo le paroleiwd/f publicanum nomine Levi 
si fedentem ad telonium , & ait illi fequere me : & reli flit 

a omnibus furgens feqmttu efl eum : fòggiugne S. Luca : 

•A & fai* ei convivimi M^iGT^ZfM Levi in domo fua , & 

b erat turba multa publicanorum , & aliorum , qui eum 

1 : Hlis crant difeumbentes (2) . Come dunque aveva aSban- 

)» donato tutto ciò , ch’ei poflfedea , le ritenne la fua caia t 

K e i danari almeno per fare quel gran convito a Gesù Cri- 

® tto , e a quella turba de* pubblicani ? Gì* interpreti per" 

;i tanto delle facre lettere intendono giuttamente le parole, 

relitti* omnibus , di ciò , che di lua ragione avea egli nel 
telonio ; ma non generalmente di tutto quel , che avea, 
o di quanto altronde avea acquittato : Io che pure Ia- 
ti fciò non effettivamente, ma mentis affetta . „ Itaque il!e 
„ prius avara de mercedibus, dura de laboribus, pericu- 
,, lifque nautarum emolumenta convertens , verbo vo- 
,, catus propria dereliquit,qui rapiebat aliena. ,, E qua- 
lipropri?,, Vile illud SEDILE deftituens , toto pott 
J » dominum VESTIGIO MENTIS INCEDIT . „ Del 
retto:,, CONViVil QLJOQIJE MAGNI exhibet ap- 
b* ?> pa- 

CO Oap.v.v.iy.feqq, (i)Joh.XXll.Confl.apud Rafnsld.gn.131g n.xxxH, 


CAP. L 
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Si pvopone , • 

fi confuta il fé - 
fio arpumento 
dal Ragiona- 
tore dedotto al - 
laWaldefe dal- 
le p troie del 
Signore: vul- 



DEGLI ACQUISTI DELLE 

paratum (i) „ Qieito convito per edere (tato fatto 
al divin Maeftro da! nuovo difcepolo prelcelto per uno 
de" principali minori dell* evangelio , e per edere da- 
to grande , e in confeguenza abbondante , non incon- 
trerà per avventura 1 * approvazione del Ragionatore ne- 
mico giurato di qualunque abbondanza (2) , non in fe , 
( che quantunque ecclefiaftico,vuol abbondare, e abbon- 
da ) ma negli altri di quella profetfione . Egli è nelle al- 
trui cofe acerbus inquijìtor ; de fnis autem ne cogitat qui - 
dem , quoniam fcripturas non tenet , quoni am in divini* 
legibus non eruditur (3) . 

VI- Dall* aver detto il Signore a un certo , che gli 
Ci era proferto di feguitarlo : vulpes foveas babent , & 
volticres cali nidos , Filius autem hominis non babet , ubi 
caput reclinet (4) , argomenta il Ragionatore (5O , che 
coll’ elempio abbia infegnato Gesù Criilo , che gli ec- 
clefladici , e la chiefa non doveano polTedere beni ter- 
reni . Così egli alla Waldeie (6) , e alla Wiclefifti- 

ca » 


I 




i 

1 


(1) S. Am ho fi lib . v. in Lue am 
n.ió.pag 857. Edit. Pineta 40.1748. 
Tom. il. 

(a) Ragionarci, p.14. 

(3) J*. Joan. Chryfofl. Homil.ix. 
in E pi fi. ad Philipp . dove inveifee 
contro coloro , che non poflòno com- 
portare , che gli ecdetìaftici pofleggano 
ff.V. pag.171. Tom.x I» 


(4) Matt . f.viii. tuo. Luca ix. 
v.58. 

(5) Ragionam. p. 14. 

(6) Moneta lii.v. c.vili. pag.443. 
„ Obiiciunt hseretici probare volentes > 
,, quod non liceat ( Ecclefiaflicis ) 
„ poffìdere domos , illud Matthaei : 
„ vulpes foveas hakent &c. ,, i Fra- 
ticelli ancora, e Guglielmo Ockamo at- 

gmnen- 


Digitized by Google 


MANI MORTE LIB. I. S i 

ca,e Uflìtica(i)trae alla peggio i teili del Tanto vangelo. 

Rilpondegli però il Moneta (2) , che quamvis 
( Cbriflus ) dicat , fe non babere ; non tamen probibet di - 
fcipulis babere , ut patebit inferius : cioè nel §. II. (p 
dove apporta il verlò quattordicefimo del capo fettimo 
dell* evangelio fecondo S. Matteo : & cum venijfet in 
domum Tetri : e il verlò nono del quarto capo della epi- 
itola prima di S. Pietro : bofpitales inviccm fine murmu - 
ratione . E in vero la ofpitalità non fi può efercitare da 
3 chi non ha cafa o propria , o a pigione i nè danari per 
accogliere , e fomentare i foreflieri . Giovanni da Pole- 
mar nella orazione citata più volte di lòpra (4) olTeir 
’’ va , che quelle parole non ad ^Apofiolos tantum ditta 

'' funt , unde ad litteram ditta fuerunt non Apofiolis , fed 

a Scriba . Da S.Gian Grifoftomo nella Omilia xxvu.fopra 

l’evangelio di SaMatteoCp > da S.Uario (6) s da S.Am- 

D 2 òro- 

.n 

gumentavano nella fteffa maniera per ,, ligna videns , turbamque affluentem, 
j provare, che Cri (lo, e gli Apoftoli non „ fperabat fc ex tot miraculis ditan- 

avean avuto nulla nè pure in comune . ,, dum effe , adeoque illuni (equi cu. 
Vedi Francefco Penia De regno Cbrifli „ piebat- Undenam hoc nobis patebit? 
ti- tap.xvn. pag. 303. T.xii. Bihlioth. „ Ex tefponfione Chriili , qui non 
Pontificie Roccaberti Edit. an.1698. „ verbis loquentis, fed mentis fenten. 
(0 Vedi il Polemar l.c. p.1919. „ tias refpondet . Quid enim, inquit? 

^ (a) Ivi. „ An pecunia» te colleflarum fperas * 

•a Ci) P“S- 4 S°* si Annon vide» , mihi ne diverforium 

: 1 » (4) Pag. 1919. „ quidem effe?..Haec non repellenti* 

$ (S) Num. il. pag. 318. Tom. Vii. „ erant , fed malam mcntem redar. 

,iS >, Unus pecuniarum fervus , arrogan- „ guentis.,, 

■y >s tiaque plenus acccffit , & dixit , (6) In Matth. e. vii. b.io. /’-S 4 S* 

jd s, magifler fequarte quocumque ieri* . Tom.l. Ed. un. 1749. 
n Vidiffi quanta arrogantia? Hic multa 


CAP. I. 
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zzzrzz: brogio (Q> da S. Girolamo(2), da S. AgoflinoCg) 
CAP. I. da S, Ifidoro Pelufiota (4) , e dagli altri Padri ( che 
per non diffondermi di vantaggio , tralafcio di nomina- 
re ) ci viene deferitto quello Scriba qua! fervo del dana- 
ro , che avendo veduto operarli tanti prodigi dal Reden_ 
tore , entrò in ifperanza di accreicere , feguitandolo , 
le fue fortune , c a tal fine gli fi proferì in fatti di fegui- 
tarlo ; ma ne rimafe delufo , avendo avuto in rifpofta il 
vulpes fovea habent : lo che fu non già lo fletTo , che 
indicare, non doverli poiledere beni temporali da'fegua- 
ci di Cri ito (5) ; ma benfi un rintuzzamento dell* avari- 
zia di colui , e un infegnamento , che il criftiano o ec- 
clefiaftico , o laico , eh’ egli fia , dee feguitare il fuo 
divin Maeftro non per l’ interefle , ma per la verità , e 
per la giultzia , e la falvezza dell* anima . Del retto 
come riflette ivi il Polemar,, licet omnis Chriiti adìio fit 
,, noltra inftru&io , non tamen femper ad neceifariam 
„ imitationem . Alias oporteret nos crucifigi . „ Ag- 
giungali , che febbene Gesù Grillo C padrone per al- 
tro quando avelie voluto ) non volle avere cala propria, 
non pertanto non fi può dire , che non po lede de nulla 

nè 


CO Lib.vli.inl.uc. f>.«. P»8 9 3S- (4) Lii. I, Ep.xvil.p.*. Edit. Ven. 

T.|I. Ed. ««.1748. ««.I74S- 

CO Lib i, in Matth. e.vin. p.18. (5J Fu fegiuce diCrifto, e difeepo. 

T.iv. P.l, Ed an.1706. lo. e uomo giufto , ed era ricco 

CO Lil.quelìionum tv ri. in Evang, ir \3Jtn0f . Le donne , che feguitava- 
Matth. que/l.v.Tom.iil. P.ll. Edit, no il Signore , polTedeano , perocché 
/intueip, un. 1700. pag. aoi. mtnijìrabant fide fatuitatilusiuii « 
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nè privatamente > nè in comune , fenza cadere nel con- 
dannato errore de* Fraticelli (i). 

VII. Proferifce ora il Ragionatore (2) la fentenza 5 
eh e omnis , qui non renunciat omnibus > qua poflìdet (3), 
non può eflfere Difcepolo di Gesù Crifto , vaie a dire * 
com* egli interpreta , non può efler ecclefixjltco * Cosi 
egli imitando al folito fuo i Waldefi (4) , Pier Giovanni 
Olivi co’Beguardi (5) 5 i Wiclefilli (6) * gli Uditi (7) , 
gli Ànabattifti (8)> ed il fanatico Weigelio (9) . A tanto 
P ha trafportato I* adulazione , e P intereflfe , pel quale 
fembrerà a qualcuno , che obbligherebbe anche tutti i 
fedeli a rinunziare di fatto a quanto poflfeggono , deci- 
dendo a modo degli Apoflolici (io), e de , PeIagiani(i i), 
quando per avventura fe gliene faceffe V iitanza * 

Ma veggi amo , coni* egli ragioni full* addotto te- 
Ilo di S.Luca . Egli prima di averlo propofto* cosi ferii- 

D 3 fe : 
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7* Àrgumentà 
per cui decide 
il Ragionatore s 
che gli E cele* 
fiafUci debbo- 
no effettiva* 
mente rinun- 
ciare a quanta 
pojjeggono * 


In ciò égli fe* 
gue le ni affi- 
ne degli Eli * 
Ufi* 


(i) Così rifpondè il Cardinale Zabà- 
iella fcrittore del quindicefimo fecolo 
àll’argumento de 1 * * 4 fraticelli : In Cle - 
tnentin. Extvi. §. Proinde verfu fexto 
inducitur * Vedi le Coftituzioni di 
Giovanni XXII. Curri inter nonnullos , 
e Quia quorumdam , predò Eimerico 
nel Direttorio dcqP Iriquifitort Part.il. 
eap.xvn.pag.1H6. feqq. Edit. Rotti, 
an. 1587. a ! le quali noti vi è, nè vi è 
fiata chicfa particolare , che non abbia 
predato la dovuta obbedienza 

(a) Ragionarti, pag.xa,. 

. O) Luca xiv. v.i$< 

(4) Moneta lib.v. c.Vll.p.^, 


(5) Saio*. Tom. 1. mi fieli aneomm 

pag.xtf. 

(6) Thomas Waldenfis Dottrinai* 
Pidei tib. iv. Artic. ni* cap. xxxvl* 
rt.i.p.941. “Torn.i. opp. 

(7) Poletnar. ilid. 

(8) Gian Gerardo Difput. theolo* 
gicar. P.iì. Advérfus corruptelas Wei* 
getti Difput. ili- n.xix. p .884. feqf* 

(9) in explicat. Pojìillar. Part.it* 
pag.i si. 

(10) Vedi fopra pag.ió. 

(11) S. Addino E pi fi. clviì. ad 
Hìlar. Sfiatiti* al txxxix. n.xxxiV* 
pagali. Tom. il. Edit. an.iyeo. 
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fe : Gesù Crifio proteflò et mede fimi , che fe non ave fiero 


cap. i. rinunziato &c. (0 Or io dimando , chi fieno fiati que* 


i xiitvanft ai. medefim’h eh* egli accenna ? Egli immediatamente avanti 
Ragionatore . non parla , che di coloro , che fi offerivano a feguitare il 


Signore , pretto S. Luca (2) , e a* quali ditte Gesù Cri- 
fio , vulpes foveas habent : per lo che fi dee ammirare la 
buona fede del Ragionatore, mentre francamente fuppo- 
ne,che a molti abbia detto tali parole il Redentore, quan- 
- do fi ha, che non ad altri ei le ditte, che allo Scriba . Oc 
Yomnis ex vobis non fu detto allo Scriba fuddetto . Sem- 
brerà forfè, che il Ragionatore per la voce , medefimi, in- 
tenda i Difcepoli ; de* quali avea fatto menzione pri- 
ma , che aveffe riferita la rifpofla data allo fletto Scriba 
dal noftro divin Maeflro . Per altro nè pur a’ Difcepoli 
ditte quelli , omnis ex vobis , qui non r enunciai ma 

alle turbe . Bifògna pure ripeterlo più d > una volta . II 
nuovo noftro Beguino non attigne i paffl fcritturali da* 
fonti delle facre lettere , ma o dalle poftille di Fra Pier 
Giovanni Olivi , o dal dialogo del Wiclefo > o da qual- 
che altra torbida laguna de’ novatori . 

E alcune tira* Aggiungne egli : Che quelli che Crifio ammetteva 
*ifleffiont Ure di difcepolato , gli ammetteva in confeguenza a effere 
TiAS TOì{l della Chiefa , che andava a fondare , e 
predicatori dell 3 Evangelio , eh * egli aveva annunzia - 
to (3). A maraviglia I E y quella una feoperta degna di 
lui. Dunque, ripiglio io , quelle omnes turba Difci - 

pnlo~ 

(1) Ragionarti. p. T . (») Cap. 1 %. v.57. ( 3 ) Ragionarli, p. 14» 
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fulorum mentovate dallo dello S. Luca CO > faranno — — - 

Hate ammeOfe al ruolo de'Taflori della cbiefa . E il cieco cap. i. 

nato , il quale , appena acquidata eh’ ebbe la villa , fi 
fuppofe difcepolo di Crilto (2) , farà dato eziandio de- 
libato a edere Vefcovo . E Giufeppe d* Arimatea , che 
non aveva in effetto rinunziato alle fue facoltà > etfendo 
chiamato dagli Evangelidi tw ricco , non farà dato 
difcepolo del Redentore , febbene viene appellato da- 
gli Evangelidi me defimi e buono > c giufto , e DISCE- 
POLO DI GESÙ* tov £3) . Che s* egli > 
fenza avere rinunziato effettivamente i Tuoi beni , fu 
tuttavolta difcepolo di Gesù Crido, come realmente lo 
fu ; avremo noi uno di già ammeJJ'o al difcepolato , e 
all’uffizio di predicatore dell’ evangelio , e di pador del- 
la chiefa , e nondimeno codituito anche in dignità feco- 
lare > poiché era egli nobil decurione : laonde farà pur 
lecito a’ noftri ecclefladici di podedere delle ricchezze , 
e di fodenere delle dignità , e delle cariche nella civile 
repubblica . Inoltre avendo i Santi Apodoli efattiffimi 
èfècutori degli ordini deiSignoae, e diligenti (limi cu- 
ftodi dei linguaggio del loro divin Maedro , amme j[e al 
difcepolato un numero innumerabile di perfone (4) ; fa- 
rà d’ uopo di credere , che ammelfe V avelfero tutte 
all* uffizio padorale . Tabita chiamata p.% luty* dif cepola 

D 4 negli 

V • 

• > 

(1) Cap-xix. v.37. cap. xxvii. v. 57. 

(x) Job IX. v.17. . (4) Atior.vu v.i. feqq.&v.f, & 

1 O) Johann, cap.xix. v.38. Matth. cap.x 1. v.vj. <sr cap.xix. ».!• 
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negli *Attì *A pofl olici ( i) » e perciò ammeffa al difcepo- 
cap. L lato , farà fiata , fecondo il Ragionatore , riferbata a 
qualche Velcovato , o fla a edere paftora di qualche 
chiefa -, e predicatrìce dell’ evangelio > che Gesù Crìflo 
uvea annunziato . Era ella per altro ricca ; poiché rive- 
niva le vedove , ed era piena di opere buone , e di li~ 
■mofine , che facea . Sarà quello pure un argumento fom- 
miniflratoci dal Ragionatore per provare , che a’ Chie. 
rici j a* Miffionarj , e a’ Vefcovi flelfi fla lecito di pof- 
federe delle ricchezze . Ma una donna paflora della 
Chiefa , e predicatrìce del Vangelo ? O quella si , eh’ è 
cofa da llrabiliarfene . A si flrane , e prodigiofe confe- 
quenze viene egli fìrafeinato a forza dalle fue ofler- 
Vazioni . 

reta intctpre- Noi per benilpiegare il fello citato deli’ Evange- 
ho di S. Luca : omnis , qui non renunciat &c. ci atter- 
remo alle interpretazioni de* Santi Padri i Quelli l*in- 
s ,onatore. tendono non de* fòli écclelìallici > ma di tutti quanti i 
fedeli - S. Agollino nella epillola clvii. ( 2 ) contro i Pe- 

lagja- 


(t) Cnp.1T. v.tf.feq. 

( 1 ) Al min. o.34* P - dove 
dice , che il criftiano rinunzia a’ beni 
terreni , che „ aut ficut omnino non di- 
,, ligcns totas di Ori bua t indìgemibus . . 
„ AUT SIC ,UT PLUS DILIGENS 
„ CHRISTUM, fpem ab eis transfe- 
„ rat in ipfum, atque ita utaturillis, 
„ ut facile tribuens , & communicans 
jj thfiaurizet in coelo , PARATUS- 


„ QUE SIT,qucmadmodum parente*» 
„ & FILIOS , & FRATRES , Sa 
,, UXOREM, hoc modo & iftas re- 
,, linquere , lì talis conditio propoli t* 
,, fuerit , ut nifi dimifio Chrifto , cas 
„ habere non polfìt . Nam fi aliter huic 
,, lseculo renunciat , quando accedit ad 
„ fidei facramentum, facit, quod de 
,, lapfisS. Cyprianùs ingemit, dicens: 
„ feaile verbi s folis renuneiantei , & 
„ non 
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lagiani infegna , che il criltiano nel battefimo rinunzia 
a quello fecolo ; e chiunque rinunzia a quello fecolo , 
rinunzia eziandio alle Tue ricchezze j e balta , eh’ egli 
ami più Chrilto , e da* beni terreni trasferifea in Crillo 
medefimo la Tua Iperanza , e talmente li ferva diedi 
beni , che facilmente lomminiltrando agli altri , ei Ila 
pronto di lafciarli,come di lafciare anche i figliuoli fuoi, 
i genitori , e la moglie, fe gli venga propolta la condi- 
zione , che non pofla aver fomigl i anti cofe , fe non le 
rinunziando a Crilto * Tali efsere i ricchi criltiani , i 
quali benché ritengano si fatti beni , non fono però te- 
nuti , nè dominati da elfi in maniera , che gli antepon- 
gano a Crilto ; perchè di vero cuore hanuo talmente ri- 
nunziato agli ltelfi beni , che in elfi punto non confida- 
no . Sebbene il Ragionatore è avvezzo a ingoiare af- 
furdi grolfilfimi , tutta volta non li avanzerà , credo , 
a dire , che i foli ccclelialtici rinunzino al fecolo , e in 
confeguenza a tali beni nel battefimo ; o che S. Agolti- 
no abbia intelò di parlare foltanto de* chierici , efclu- 
dendone i fecolari , non fapendofi de* bambini battez- 
zati chi fia per abbracciare lo fiato chiericale , e chi fia 
per rimanere nel fecolo . Di tutti i fedeli intendono pu- 
• re 


„ non faSlt ... & multi funt tate, „ te divites Chriftiani : qui licei ilta 
,, qui edam putant, fibi ad augendas „ teneant, nontamen ab eia ita teneri. 
„ opes fuas, & multiplicanda dclcfìa- „ tur, ut baie Chrifto anteponant, qnia 
,, menta terrena religionem fufiragarx ,, veraci corde feculo renunciarunt ,uj 
jj debere chriftianam , Sed non funt ta- „ nullam fpem in talibus ponant . >* 


CAP. I. 
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- re l’addotto pafso i Santi Cipriano (i) , Gian Crifofto- 

cap. I. mo (2) , e per tralai'ciare gli altri , i Padri del Conci- 
lio nazionale d’Aquifgrana celebrato l’anno 816. ,i quali 
dopo di avere notato (3) fimplices quofdam , rcligiofts , 
& nuditi s viris fefe a dmontntibus . & redar guentibus , 
plerumq'ie objìcere falere , folos MO'ìs^ACHOS SCBJT- 
S^LCB^A BVM TI^jECETTiA OBSEl (- 
V*ABJL debere ; apporta tra gli altri comandamenti, 
qitibus infatigabil iter , &■ inexcufabiliter DEVOTIO 
DEBET CHBJSTLAJslyi , il regimato 
da S. Luca nel cap.xiv. del iuo Evangelio : omnis qui 
non renunciaverit omnibus qua poffidet &c. 

Che fé nientedimeno pretende il Ragionatore ,che 
colle parole , omnis qui non renunciat &c. fia flato co- 
mandato da Gesù Crifto , che fi rinunzj effettivamente 
a quanto uno poffiede ; fi ridurrà finalmente a concede- 
re , che in vigore dell’ efpreflioni contenute nel ver- 

fb 

(1) Libali. Tefìimoniorum ad Qui- ,, non RENUNCIAT OMNIBUS y 
rinum cap xi. p.6%. dove per provare „ QU.® SUNT EJUS , NON PO- 
che „ OMNIS QUI FiDEM CON- „ TEST MEUS ESSE DISCIPU- 
„ SEQUUTUS EST , depofito priori „ LUS Tutto ciò corrifponde egre» 
„ nomine, cseleftia tantum, & fpiri- gi amente alh interpretazione data di 
„ tuali a cogitare debeat , nec attendere poi da S.Agoftino. 

„ ad leculum, cui jam renunciavit ,,ad- (1) Homilia jlxxiv. al.txxiti. in 

duce anche il tetto medefimo. Vedi pure Job. Evang. n.j. p-apyj.Jeq. T.vm. 
il libro dt Oratione p. 147. t il lil. de opp. 

Exhort. Martyrii p. 174. doveferive: Cap. exiv. Tom. iv. Conciliar. 

„ Acnequisaliqua velCUPIDITATE p. 1119. Vedi Incmaro Arcivefcovo di 
„ rerum , vel SUORUM DULCE- Rems Ep.vi. ad Presbfteroi Remenlit 
„ DINE retardetur, quo minusChri- E cele fi* dt Bapti/mo Tom.v. Conti* 
vt-ftum fequatur, addit, & dicit : qui Uoy.p.qiS. Edit. tjujd. jnn.1714. 
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fo 26. dello fteifo quattordice lìmo capo dell’Evange- 
lio di S. Luca (1) , ognuno , il quale abbia figliuoli , 
p genitori &c. le vuol edere difcepolo di Gesù Cólto 
non fidamente convenga , che gli abbandoni (2) , ma 
che debba anche avergli in odio : e che perciò S. Pao- 
lo abbia contradetto a! Signore , allorché parlando del 
Vefcovo dille , che quando abbia famiglia , filios ha - 
beat fubditos cum omni cajìitate. Si enìm domai fu* prae fi- 
fe ntfcit , qtiomodo Ecclefì a Dei diligentiam hxbcbit ? 

Nè ci dica egli , che altri tedi della Scrittura , e 
de’Padrifj) ci danno la vera intelligenza del citato ven- 
tèlimo fedo verfo ; perciocché gli rilponderemo , che 
altri contratedi ancora delle facre Lettere , e de’ Padri 
ci propongono diverto totalmente da quello , ch’ei vor- 
rebbe , il feniò del trentèlimo terzo : omnis &c. I palli 
de’ libri facri del nuovo Tedamento , e le tedimonianze 
de’ Santi Dottori di lòpra citate foprabbondantemente 
provano una tal verità. Niente di meno mi lìa permefso 
di far fovvenire al Ragionatore alcune riflelfioni di San- 
to Agodino j fe pur egli ho n vuol porre anche quedo 

gran 


CAP. I. 


Si rijponde a 
tette infujp. 
flotti ilianze , 
che far potreb - 
in , ofa il Ra- 
gionatore. 


Riflejftoni 
giujie di S. 
/, Igoflino fo- 
pra l' addotto 
teflo dell ’ E- 
vangelifla . 


(1) n Si quis venit ad me , 8c non 
,, odit patrcm fuum , & matrcm , & 
,, uxorcm , & filios , & fratres & fo- 
„ rorcs, adirne autem & animam fuam, 
„ NON POTEST MEUS ESSE DI- 
„ SCIPULUS . 

O) Vedi S. Matteo c.xix. v.19. c 
&■ Epifanio Hseref.LX. «.VII. p.510. 
E die. Pari/. Petavii. 


(3) S. Epifanio Haref. j.x. qua efl 
dpoftolicorum n. il. p.310. S. I lario /« 
Pfalm. civili, /«'«.xv. p. 185. Tom.i. 
Opp. Edit. l’tntt. an. 1749. dove 
fpiega il v. id. come per l’appuntoS. Ago. 
(lino fpiega il v.jj. Clemente Aleffàn- 
drino hb. 1 1 1 . Sttom. p. 467. Edit. Pi l- 
tif. an.1641. 
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— gran Dottore nel numero de’ probabililli . Adunque nel- 
cap. L la citata lettera contro di alcuni Pelagiani (j) ferine il 
Santo a Uario Siracufano , che S. Paolo comandando 
a’ ricchi di quello fecolo di non ifperare nell* incertezza 
delle ricchezze , ma in Dio , che ci provvede di tut- 
to abbondevolmentc , non gl* ingannava certamente , 
ma gl’illruiva . Che 1 * Apollolo llelfo non dille loro ; 
che vendelsero ciò , che pofsedevano , e ne diltribuif. 
fero il prezzo a’ poveri ; ma che non s* infuperbifse- 
ro (2) ; e ch’egli avendo parlato cosi , non parlò contro 
il Signore , ma che anzi coloro , i quali lòlìengono , 
che corra a noi I* obbligo di fpogliarci di tutto, non fan- 
no ciò, che fi dicono . Che il rinunziare a tutto, o 
il lafciar tutto non vale lo fiefso , che venderlo : altri- 
menti fi avrebbero anche a vendere le mogli (3), i ge- 
nitori , e i figliuoli ; lo che ognuno vede , quanto fia 
falfo , e ftravagante . Che quelli precetti non fi hanno a 
intendere in altro fenlò(4),fe non fe chetandoli il calo, 
in cui uno fiacollretto alafciare o i Tuoi , oDio, ei debba 

plut- 


eo Num.l6.pag.4u. ftq. 

(ì) mi. n.vj. p-411. n Quid ergo 
„ eft? Utrum Apoftolus contra Domi- 
„ num loquitur , an irti nefriti» , quid 
„ loqnuntur? Quid horumcredat, eli- 
„ gat chriftianus . Puto , metius nos 
„ credere, ifto* nefcire,quid loquan- 
„ tur, quam Paulum contra Dominum 
» loqui . „ 

(?■) JM. rt.jl. p. 411. „ Nam & in 
» ii«, quatdimittenda mandavi!, etiam 


,, uxor commemorata efl , quam nul- 
„ lis humanis legibus lieet vendere * 
„ fhrifti aurem legibus nec dimittere, 
„ excepta cauta fornicationis . „ 

(4I „ Quid libi ergo volunt ida 
„ prateepta > Non enim poflunt inter 
,, fe e de contraria : nifi quia occurrit 
„ aliquando neceffitatis articulus, ubi 
,, aut uxor dimittatur , aut Chriflus. . 
„ Hic ille , quid eligat, nifi Gbriftum? ,, 


i 


! 
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piuttodo perdere la moglie , i figliuoli , i genitori ( i) , 
e anche la vita. , Hoc ergo [cosi egli conchiude] & de 
„ domo , atque agris , hoc & de iis rebus , qu<E iure pe- 
„ cuniario poflldentur , hoc loco accipi endum etl&c.„ 
Il Padre Moneta nel fuo v. libro (2) contro de* C - 
teri j e de Waldefi, non difcollando fi punto dalla efpo- 
fta dottrina di S. Agollino , ofserva , che la rinunzia è 
di due fòrte : „ Una remotionis r erum ex toto a fé , & 
„ hxc eli abrenuntiatio perfedionis . Et de hac perfe- 
,, dione didum eli [aChrillo] vade , Si vende Sic. 
3 , Haec perfedio non eli praecepti , fed tantum volunta- 
33 tis : unde dicit Chrillus adolefcenti ; Si vis perfe- 
33 ci ns effe &c. Eli alia abrenunciatio fubjedionis , qua 
„ abrenunciatione quis fubjicit fibi res ; hoc autem fa- 
„ cit , qui non praeponit eas Deo , vel fibi ; immo po- 
33 tius ex toto illis careret , quam Dei grada vellet fé 
33 privare; fciens fcriptum elle Matta. xix. v.29. omnis , 
33 qui relinquerit domnm , vel fratres c 're. lila abrenun- 
33 ciatio neceflitatis eli , non tantum voiuntatis. Ad 
„ hanc tenetur quilibet . Nullus fine hac difcipulus ed 
„ Chriili , idelt , non imitatur ejus magillerium , con- 
„ temnendo praeceptum. Aliqui ergo poiTunt elle difei- 
„ puli Chriili , & elle divites , ficut illi , qui non ap- 
33 pretiantur divitias . . . Hoc autem patet xl. 

„ v.29. ubi dicitur D 1 SCIPULI autem PROUT QUIS 

„ ha- 

CO tbìi. n.31. p. 4Ji/„ Hoc de fi- „ bus, & fororibus iatelligitur . „ 

„ liis atque paremibus, hoc de ftatri* (a) Cap.vil.pM9* 


CAP. I. 


Rifpofte del 
t'. P. Moneta 
conforme tilt 
tntcrpret.iz.ro- 
ni dt S. Ago- 
Jttno. 
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CAP. I. 


"Dalla rifpo - 
fi a data al Si- 
gnore dagli 
jlpoftoli , che 
quando il ma' 
dò a predicai 
re fenzjtfacco 
tffc. non man- 
cò loro nulla , 
non può P Av- 
vertano ritrar 
niente a fuo 
favore » 
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,, HABEBAT , propofuerunt fingali in minifterium mit- 
„ tere babitantibus in Judcea fratribus . „ La (Iella rifi- 
porta in rtirtanza urtarono contro i Wiclefirti , e gli Urtiti 
Tommafo Waldenrte (i) , e il Polemar (2) , e contro il 
Weigelio , e altri fanatici , que* Protertanti , che gl’im- 
pugnarono (3) . Ed ecco dimortrato al Ragionatore 
coli’ autorità de* Padri, de 1 Dottori cattolici , e decadi 
delle facre Lettere , eh’ erti apportano , per confe filone 
anche de* Protertanti , che nè pure la derilione , o fen- 
tenza,ch’ei proferire contro degli ecclefiallici , ricava- 
ta , com’ei s’immagina, dal verfo 33, del quattordicefi- 
mo capo dell’Evangelio di S. Luca gli può edere di gio- 
vamento per iftabilire in qualche maniera la nuova rtua 
dottrina • 

Veggiamo fè ne può ritrarre alcun vantaggio dalla 
conferma , che ne adduce , prerta dalla rifporta data dagli 
A portoli al Signore , allorché dimandò loro „ quando 
„ mifl vos fine facculo , Se pera , Se calceamentis , 
,, numquid aliquid defuit vobis ,, ed eglino didero di- 
nò : nìbil (4). Dimando pertanto , che ne ricavi ? Dun- 
que 


CO Uh. iv. Artic.iil.c.xxxn.n.i. 
pag.%i. Tom. i. 

(ì) Tom. vili. Conci lior . p. 19*3. 
(3) Gian Gerardo Luterano /. c. 
„ Renunciarc illud inanimo, & affe- 
3, ftu, ficut exponit Apoftolus 1. Cor. 

vnr.30. Qui emuntytamquam non 
11 pojfidentes , & qui utuntur hoc 
9, mando , tamquam non utantur- 


,, A£hi omnia relinquere , nonnifi in 
,, tempore perfecutionis effe neceffa- : 
„ Tium ; animo autem omnibus re* 
,, nunciare nos debere , ne cor no- 
„ fi rum divitiis apponamus , P/al.6%, 

„ v. 1 1. ne plus diligantur poflefltones , 
,, quam Chrifius . „ 

C 4 ) Lucaxxii. 
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que perchè non mancò nulla a que* difcepoli nel tempo 
di quella lormiffione, perciò Gesù Crifio infeenò col 
fuo efempio , che la Gliela non dovea poifeder nulla ? 
Al vedere in quella obbiezione vi è meno di logica , 
che nelle precedenti . E nel vero biiògna edere ben 
flemmatico per prenderli la briga di. fcioglierla . Ma 
giacché fiamo nell’ impegno , dico , che noi non ne- 
ghiamo , che fieno fiati i difcepoli allor affiditi talmente 
dalla divina provvidenza 9 che non mancò loro nulla , 
benché fodero mandati a predicare fenza faccoccia , e 
fenza pane : ma fofieniamo per altro , che V ordine dato 
loro di andare cosi Iprovifii del bifognevole , non fu 
perpetuo ; e ciò , come fi è inoltrato di fopra , colla 
anche dallo fielfo contefio , che ci fi obbietta tratto dai 
xxii. capo v. 3 $. del vangelo fecondo S. Luca , dove 
leggiamo : che dopo di avere rifpofio i difcepoli mede- 
fimi , nihil , Gesù Signor nofiro lòggiunle loro : ?{un c 
qui bah et face uhm , tollat fimiliter & per am . ,, Non efi 
autem credibilefripiglia il P.Moneta)quod fi Chrifius 
„ prò omni tempore illud prohibuilfet > quod pofiea il- 
5) lud eis Lucae xxn.dixiifet ( qui habet facculum , tollat 
fimiliter peram ) alioquin eos tranlgredi fecilfet,, . 
Tal ofservazione non è del folo P. Moneta . Molto pri- 
ma di lui 1* aveva fatta S. Gian Grilòfiomo (i) , e cor- 
ri fpon- 

(i) Homi!. ix. In E pi fi. ai Philip . hiyce , xhS 1 octto toc» ènc» yp 9 
penjes n. 6 . p. 273. Tom.xu „ Que’ „ E CIO’ IO DICO NON CON- 
9, precetti erano temporarj, c non per „ GETTURANDO , MA DALLE 
„ fempre,v^TevT« #v <rr „ DIVINE LETTERE. 


CAP. I. 
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CAP. 1 . 


Come nè pure 
dal paffo : re- 
guum meuai 
non eit de hoc 
pnundo . 


Gesti Crifto 
non di ft in fé 

talmente i lai- 
ti da' Chierici, 
thè a quelli 
albi a fatto le- 
cito , e a quefti 
nò di acqui /ta- 
re beni /tali li, 
e anche princi- 
pati. 
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rifponde efattamente al vero fenfo dell’evangelico tetto, 
con cui il Ragionatore crede, di avere compito per fé 
un bel fafeetto di efempi, che ora vien egli a faggellare 
colla rifpotta data dal Signore a Pilato : I\egnum menni 
non efl de hoc mtmdo ( i ) , 

Vili. Ma egli certamente non itti meno male a fng« 
gellodì quel , che Io fieno flati i Waldefi (2) , Marfilio 
da Padova ($) , Giovanni Wiclefo (4) , Lutero , c 
Calvino , da’ quali ha egli apprefò 1 * arte di trasfor- 
mare , e di ttudiarfl di torcere a fenfl perverfl i divini 
oracoli , 

E in vero : permettiamo , che il Signore non abbia 
avuto il poter di Sovrano in quetto mondo : che ne con- 
chiude egli ? Non credo , ch’ei voglia fegmitare i Ca- 
tari (5) , il Voolzenio , il Weigelio , e altri Q 6 ) di fimi! 
genia , i quali pretendeano di ricavarne , che al crittiano 
fia illecito il regno , e anche il magiftrato . Stimerà egli 
dunque di doverfi rittrignere ne* fòli ecclefiattici ? Ma- 
con quel fuggello , come potrà egli confermare, che Gcsà 
Critto abbia fatto una fomigliante rettrizione,e abbia di- 
flinti i laici dagli ecclefiattici > fipchè a quelli abbia ne- 
gato, 


CO Johfln. c.tjhj.v.$6. rum cap.x cui. p*g'i I 53 « opud Gol - 

(a) Moneta lih.i. eap.viil. p.513. daft. ibid. 

(3) In Defenfare Pacis Pari. il. (4) Vedi il Penìa, De regno Chrifii 
tap.iv. pag. 195. apud Goldafl, T.l. cap.xvu. §.iv. pag.306. 
de Monarch. Imperli . Dello fletto (5) Moneta Ltb.y, cap.xm. $* II . 
patto pure fi abusò Giovanni Ockamo feqq. pag.$ 32. 
pel libro intitolato Opus nonaginta die- (< 5 ) Vedi f opra p.z.feq, 
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gato , e a quelli conceduto di poter confèguire delle 
ricchezze , e de’ regni i E non potendo egli ritrarre 
quindi una si fatta reftrizione ; come non eflendo vieta- 
to a’ laici feguaci di Crifto l’ efser di principi , fi potrà 
ftabiiire , che fia vietato a* chierici ? 


Ma che ? Se nè pure il tetto , che adduce , ha 
quella lignificazione , eh* ei gli attribuire . Gesù Cri- 
flo non dille a Pilato , il mio regno non è in queflo mon- 
do ; ma diifegli , il mio regno non è da queflo mondo : 
non difse , il mio regno non è qui ; ma , non è di qui ( r) . 
Dilse pertanto il Signore, che il regno fuo non è di qua, 
vale a dire non è da queflo mondo , perchè non ha avuto 
origine da cagioni mondane , o dalia elezione degli 
uomini , ma altronde ; nè ha mefliere di ferfi forte pel 
valor degli uomini , ma è forte di fua ragione (2) , 
e in vece di ricevere , dà egli anzi i regni agli altri , e 
a* minifiri loro concede configlio , vigore , e fu ili (len- 
za (3). Non nega pertanto il Signore di efser egli Re in 


CO s. Ciov. Ì.C. «* #W.'\*/ae >? 

, % » * t f 

ov* tori* ex. t om xouthou 

“TOVTOV . • . • «Ùx STTtV “ 

Hic non alt [ avverte S. Agoflino 
Trad.c.xv. in Job. n.i.p. 577. T. in. 
Pan. il. ] Regnunt meum non EST 
IN HOC MUNDO , fei non efi DE 
HOC MUNDO . . Nonait , nunc re- 
gnum meum non efl H’C ; fei nunc 
regnum meum non eli H!NC . Vedi 
S. Tommafo d’ Aquino lefì. iv. in 


E quan- 

c. XVIII. Evang.Job. p. 114. Ed*. Pi- 
neta an.isoS. 

(a) S. Gian Grifoflomo in Job. Ho- 
mil. imiti. al.LXTx.11. n.iv.p.qyg. 
Tom. vili. „ Hic oftendit regni terreni 
„ imbeciilitatem , quod in minillrig po- 
„ teliate m habeat . Supernum autein 
„ regnum (ibi tuffici t , nulloque opus 
„ habet. „ 

(3) S. Tom. Ivi „ Chryfoftomus 
„ exponit accipiendo regnum fecundo 
„modo 


=* 

CAP. I. 


Il paffo fud- 
detto non pro- 
va, che Cuflo, 
Come uomo , 
non fia Re , 
anrj prova 
tuttoil contra- 
rio. 


\ 
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- — - quanto anche è uomo , anzi E efprefse di efserlo , aven- 
cap. i. do detto , che il fuo regno non era da quefto mondo ; ma 
diede a conofcere , che non era tal Re , quale lo pen- 
fava Pilato , cioè fatto per cofpirazione de* popoli fog- 
getti all* Imperatore (i) : e che febbene era Re , non 
avea però manifesto il fuo regno , mentre era venuto 
per efsere giudicato , e morendo redimere 1* umano ge- 
nere , ed entrare cosi nella fua gloria , e giudicare (2) ♦ 
Avea dunque la poteftà regia , ma non 1 * avea palefata 
amminiftrando il regno temporale (3) . Tal poteftà fi 
dichiara da S. Paolo afioluta , e univerfale fòpra tutte 
le cofe del mondo (4) . In fatti Gesù nafcendo in terra > 

venne 


», modo , & dicit regnum nteum non 
», eli de hoc rnundo , idcft poteftas mca , 
», & auftoritas , qua rex fum , non eft 
», de hoc raundo , ideft non habet ori- 
,, gincm ex cauffis mundanis, & c!e- 
, , flione hominum,fed aliunde fcilicet 
>, ab ipfoPatrc. ,, Q/eto commenta» 
rio febbene non fu fermo daS.Tomma- 
fo , fu però eftratto da* libri , e dalle 
lezioni di lui per opera de’di lui difeepo- 
li . Vedi la Coftituzione di Giovan- 
ni XXI! . che incomincia Quia vir re - 
frohus &e. predò Odorico Rinaldi ad 

an. 1319. num.53. 

(1) S. Agoftino lx. „ Non quia re - 
3 , getti fe timuit confiteri : fed tu dicis , 
ita libratum eft, ut ncque fc regem 
,, neget , rex eft enim , cujus regnum 
», non eft de hoc rnundo ; neque talem 
„ fe effe fateatur , cujus regnum putetur 


», effe de hoc mundo. Talem quippe 
»> illc fentiebat , qui dixerat , ergo Rex 
estu . Et Traff.xxv. n.z. p. 351. Quid? 
,, nonerat Rex'Chriftus?)qui timebat 
,, fieri rex . Erat omnino , nec talis rex, 
„ qui ab hominibus fieret , fed talis, 
,, qui regnum daret...Pratdixerunt autem 
,, Prophet* regnum ejus , etiam fe- 
„ cundum quod homo faftus eft Chri- 
„ ftus.„ 

(a) S. Agoftino ivi «.3. „ Regem 
,, eum volebant facere (turba:) ideft 
„ antevenire, & jam habere MANI- 
„ FESTUM CHRISTI REGNUM, 
n quem primo oportebat judicari, & 
,, deinde judicare &c. „ 

(3) Vedi S. Tommafo /. eit. p.46. 
bujusvol. & ni. P . J 2 .-X.ix. Artic.lv • 
& <zrr.ll. & 11I. 

(4) Cap.il. ad Hebr. S. Tommafo 

JLetf. 


f 

i 


f 
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venne «« t* "$'* «e//e co/e proprie , e benché molti noi ri- 
ceverono , erano eglino tutta volta fuoi (1) , e in confe- 
guenza avea fu di effi autorità , e dominio . E)i lui pur 
leggiamo, nell’Evangelio , che prima anche della Tua pag- 
lione omnia dedit ei Tater in manus (2) ; e nell’ Apo- 
califse, che habet fcriptum in femore / 'no Re x %egtim, & 
Dominili Dominantium^i) ; e di nuovo nell’ Evangelio, 
che con due parole proftrò e la compagnia de* foldati e 
la turba de’ miniilri mandatigli contro da’Principi , e da* 
Farifei (4)- Tantam turbam odiis ferocem, dice S. A godi- 
ne (j) , armifque terribilem f ine telo uilo percujjìt , re-- 
* E 2 pdit , 


Lcd.il. inìd.c.p.66o. Commcntarior. 
in Epijlol.is Pauli Ed. Lugl. an. 1689. 
„ Quia dicit omnia fubjefta efTcChrifto, 
„ nihìl dìmifit non fubicdum ti . Un- 
si de ly omnia non eft diftributio accom- 
„ moda ad aliqua genera, fedABSO- 
3, Iute ad omnia , quia omnia gene- 
3, valiter ei ; & univerfaliter fulje- 
„ da fune . . . Pater omnia fuRjecit 
„ Filio SECUNDUM NATURAM 
,, HUMANAM , in qua minar efèPa- 
,3 tre. . Confequcnter cum dicit (Pau- 
3, lus) nunc autem needum videmut 
3> omnia fui jeda ei , o/iendit hoc non- 
,, dum efleimpletum, quia infideles, 
,3 peccatorcs .... non funt fubjeOi 
„ Orrido per rcbeliionem voluntatis, 

,, fed per POTENTIAMomucsfubji- 
„ ciunturei modo, quantumad aufto- 
3, ritatem . ,, 

CO Evang. Job. cap. 1. v.II. Vedi 


S.Tommafo Led.vi.in c.i.Jah. fot. io. 
col. 4. cit. Edit. S. Gian Grifo doma 
Hom.Lxxxn 1. in Job. n.iv. p.496. 

(1) Joh.xm.v.j. Vedi S.Tommafo 
ivi inc.x in. led.l.pag.loo. ove dice 
In potevate ejus dedit Deus Chrifla ho- 
mini ex tempore , qua tamen fuerant 
in poteftate Filii ab eterno . 

(3) Apocalfpf. c.xlx. v.16. Vedi 
S. Cipriano lib.it. adverfus Judeos 
n.iil.p.jì.&n.xxx. p. 50. 

(4) Evang.Job. e.xvm. v.6. 

(j) S. Agod. Trad. exir. in Job. 

n.3. p. 571. e aggiugrre : quid judicatu - 
rus faciet , qui judicandus hoc fecit ? 
Quid regnaturut poterit , qui moritu- 
ra hoc potuit ? S. Gian Grifoftomo 
Hom.txxx ni. in Joh.num.t.p.qqo. 
„ O dultitiam ! Verbo illos fupinos 
„ proftravit neque refipifeunt tantam 
„ experti poteftatem . „ 


» 


CAP. 1 . 


Digitized by Google 


68 DEGÙ ACQUISTI DELLE 

; — .. pulii , flravit ; e che difse a S. Pietro : ari putas , quìa 

cap. i. non pojfiwi rogare Tatrem meum , & exhibebit mihi mo- 
do plufquam duodecim legiones yAngelorum ì Sed quomodo 
implebnntur Scriptum ( i) ? per lo che diede a divedere 
di avere avuto il potere (2) > ma di non averlo voluto 
efercitare,perchè fi aveano a campiere i divini oracoli . 
Or in quel Signore , di cui si grandi cofe intorno al 
diritto , e all’ autorità Tua troviamo fcritte , non fi 
avrà egli a riconofcere , e a confefsare la fovrana pote- 
rà fu di tutti i regni del mondo ? 

Quindi giuftamente Durando Vefcovo di Meaux(g)» 
e Pietro Bertrandi Vefcovo di Autun nella difputa con 
Pietro di Cugnieres circa la giurifdizione ecclefialìica , 
ofservano , che il negare il regno di Grillo , anche in 
quanto è uomo , fi a contro la f. aera Scrittura (4) } e il 
Cardinale Turrecremata (y) , e Luigi di Leon(6) cele- 
bri fcrittori Spagnuoli del xv. e xvi. fecolo , tengono per 
eretico , o almen per erroneo il non riconofcere una tal 
prerogativa nel Signore medefimo ; e a quelli acconfcn- 
tono S. Antonino Arcivefcovotii Firenze in quel titolo 
della fua Somma morale » in cui feri ve contro i Frati- 
celli 

(0 Matth. e.rxvi. v.53. P. I. Edit. Pari/. *0.1706. 

(1 Vedi Tertulliano lib. de Patien- (3) De Orig.Jurifd. 9. III. rtjp. ad 

tiac.wl.p >41. Edit. Penet.an. 1744. J.rationtm . 

& hi. Adv. Praxeam c.xxvi. p.$i6. (4) De Orig. furifd. 9.I1I. 0.33. 

S.Gian Grifoft.Hom. Lxxxiv. a/.ixxxv. (3) Libll.Summ. de Eccl. C.xivU, 

in Muti. Evang. ». 1. pag. 798. Coivi. 

Tom. vii. e S. Girolamo pure in (6) In Pf0lm.1l. Prop.v, 

Mattb. c.xxvi. p.iil. Tom.wl. cpp. 
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celli (0 ; c Guglielmo da Cremona Vefcovo di Pa- 
via (2), e per tralafciare parecchi altri, che lungo fareb- 
be a rammemorare , Giovanni XXII. P.M. nella celebre 
Coilituzione (3) contro Michele da Cefena pubblicata 
Panno 1329. dove dopo di aver apportati vari tedi delle 
fàcre JLettere,che Gesù Crifto, anche in quanto uomo,cra 
veracemente , ed è , e farà Re in eterno ; pronunzia , 
che dicere contrarium eft contra facram Scripturam (4) • 
Lo ilefio avea moilrato dianzi Innocenzo III. nella fua 
decretale a Calogiovanni Re de* Bulgari f 5) . So che 
alcuni Autori , che fcriOfero verfò la fine del xvi. lecc- 
io , e altri dipoi più avvezzi alle fottigliezze , e alle 
diftinzioncelle fcolaftiche , che a leggere i fanti Padri , 
e Pepifiole de* Romani Pontefici , o più verfati n q* fag- 
gi 9 e negli /piriti del diritto Q poiché tali fono i titoli 
de J bugiardi libelli , che ora innondan il mondo ) che 
nelle facre lettere ; Io, dilli , che tali fcrittori (6) fi 

E $ fono 

(1) Suntrn. Mora/, P. tv. Tìt.xit, P.i il. q.tx. «.ni. S. Antonino P.iv* 
cap.xv. Summa Mora/. Tit.xn. c.iv, §.17* 

CO Traftat. de Jure Monarchia S.Gio-da Capiflrano TraB. de AuEìof* 
conci, vi. Le teftimoniànze di tutti Papa P.il. fecunda Partis Principe 
quelli Scrittori fono riferite da France- rum. 18 6. Gio. Card. Turrec remata 
fcoPeniailluftrefcrittoreSpagnuolodel Summ. deEccl. lih. il.c.il.cxvi* rtfp m 
fine del xvi. , e de 1 principi del xvii. adì. E’ ella riferita da Odorico Rinaldi 
fecolo,nel lih.de Regno Cbrijlt c.xxvii. negli Annali ad an. 1319. n. tv. feqq. 
p.340. dove cerca : Qua eenfura no - CO Apud Raynaldura ibid.n. lvit. 

tonda fit opinio negane Chrifti regnar», C$) Riferita dal Penia ivi r.rnix, 

6* univerfale dontiniurn . p.360. 

CO Mentovano quella CoHituziòne ( 6 ) Son quelli contrari a un numera 
Niccolò Eimerico Dirtftor, InquijUor. innumerabile di altri di tutti gli ordini 9 

e di 


» 
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fono appigliati al contrario fentimento . Ma abbiait 
eglino penfato , o penfino come loro piace , e giuochino 
a cavilìazioni quanto più poOfono , che noi guidati 
dall’ Angelico S. Tommafo , e dagli altri Dottori della 
chiefa , e da’Sommi Pontefici ( coftituiti pallori, e mae- 
llri di tutti i criitiani da Gesù Crifto ) e dalle divine 
Scritture , crediamo , come abbiam provato , che non 
folamente il tefio citato dal Ragionatore : regnum meum 
non ejì de hoc mundo : non importa la confeguenza , che 
gli ecclefiaftici , e la chiefa non pollano avere de’prin- 
cipati ; ma nè pur ha quella lignificazione , che il Ra- 
gionatore ftelfo gli attribuifce . 

Dal detto finora fi fcorge a evidenza , che tra gli 
efempi obbiettatici da elfo Ragionatore, non vi è nè pur 
^uno , che non fia fiato avanti oppofto dagli eretici alla 
chiefa ; e che da lui non fi apporti fuor di propofito ; e 
che o per ignoranza , o per mala fede non fia da lui o 
dimezzato , o riferito ifolato fenza riguardo agli altri 
confratelli della Scrittura , e alle circotlanze , che lo ac- 
compagnano ; o con ifpirito Waldefe , e Wiclefiftico 
non fia tratto a lignificazioni affatto differenti da quelle, 

che realmente contiene . 

/ 

e di tutte le nazioni , che mentova , e nel più volte lodato libro De Regno 
itefti de’ anali riferifee Francesco Penia Cbiifti c.ip.ix .p.177. /<??• 


I. Degl* 
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§. II. 

I. Degl* infegnamenti di Criflo , che BELATI SI £7^0 
1 VOVEgl . il. Che' non fi teforeggino tefori in terra , . 
. ni. Che non fi pojfa fervire a due padroni . iv. Che fia 
difficile la falvezza del ricco • v. Che i difcepoli non 
debbano fignoreggiare come i I\e delle genti . 

L T\AgIi efempj fccnde il Ragionatore agl* infegna- 
menti di Gesù Crifto , onde fi fiudia di dimo- 
ftrare , che la chielà » e gli ecclefiafii^i non debbano 
poflfedere beni temporali • 11 primo degl* infegnamenti* 
di cui egli fi abufa > fi legge nel verlb terzo del quin- 
to capo dell’evangelio di S. Matteo : Beati pauperes fpi- 
ritu , quoniam ip forum efi regnum cjelorum . Nota egli 
però > che S. Luca (i) tralafcia la parola fpiritu , e fcri- 
ve alfolutamente : Beati pauperes . 

Grand* efattezza ufa egli nel copiare gli argumenti 
de i Waldefi . Era quello pure il primo , eh* eglino fi 
lufingavano di poter dedurre dalle dottrine del Reden- 
tore (2) . Ma come rilpofe a quelli il P. Moneta * cosi 
pure rifponderò io al Ragionatore medefimo . Perocché 
non meritano nuove rifpolle gli argumenti altre vol- 
te difciolti 9 quando particolarmente da chi li riproduce 
fono le rifpolle medefime deliramente dilfimulate • 9> Ad 
hoc patet felutio [ dice il v. Moneta (3) ] s quoniam 

E 4 „ per 

CO Cap.vi. v.10. CO v«di il Moneta lìb.v. c.vu.p.446. CO tvi. 


CAP. I. 


Si propone il 
primo argu~ 
mento , che 
il Ragionatore 
pretende di ri - 
cavare dall ’ 
* infegnamento 
di Crt (io :beati 
pauperes &c. 


Quefìo i. argo- 
mento era pure 
il 1 . de' VVal - 
de(t ’preffo il 
Moneta,chefO‘ 
demente riva- 
pugna • 


1 


CAP. I. 


Come anche lo 
impugna S. 
CianGrifofto - 
ano d' accordo 
togli altri Pa- 
dri. 


Jtffurdì , che 
feguono dal 
modo di ra- 
gionare ufato 
dall 1 Avversa- 
rio. 
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,, per haec verba Domini non fìt diftin&io inter ali- 
„ quos . Non enim magis de clericis , quam de laicis 
,, loquitur Dominus . Praeterea per haec verba non tol- 
j, liturregnum divitibus • ,, Nella (teda maniera rifpo- 
fe a 5 falli Politici de 3 Tuoi tempi S. Gian Grifottomo : 
,, Cum ait : Beati pauperes fpiritu &c. neque filtratoti 
» fecutaris , neque pwM?«rr# f monachi nomen apponit ; 
,, fed haec dillin&io ab hominum mente induca ett ( O • 
Nè altrimenti in fuftanza penfarono S. Policarpo (2) » 
Turtulliano (g) , S. Ilario S. Ambrogio (sO>S. Ago- 

fiino (6) tutti ingomma i Padri > a* quali fi offerì 1 * op- 
portunità di trattare de* due mentovati patti evangelici 
riguardanti la beatitudine de i poveri • 

Che fé PAvverfario non ottante P autorità di si 
gran Maettri , e il confetto de* patti medefimi , dove 
non fi fcorge nè pure vettigio della dittinzione, eh* ei fo- 
gna di ravviarci , tirerà innanzi ad argomentare fecon- 
do le regole della fua prodigiofa dialettica; arriverà cer- 
tamente alla perfine conchiudendo a feioglier i laici dal- 
la cura di ettere beati ; poiché da Còtto beati fono chia- 
mati i poveri , quali fon obbligati , a parere dello fletto 
Avverfàrio , ad ettere gli ecclefiaftici , ma non già in 

conto 




(i) Lib.nl. Adverfus oppugnato- & lib.w. contri Marcioném c.xiv.fef. 
rem Pit* Monafiica «.ini. £.101. (4) Match. c.iv. ».i. ^.517.7.1. 

Tom 1. Opp. (5) In Lue am, lib.v. 11.51. p. 26 <p. 

(ì) ÈpijL ad Philipp. «.iT. p. 187. Torii.it. 

Tom.il. Apoflolicor.P P.Edit. AmfteL CO Lib.i.de ferra. Domini in monte 
an. 1714. «.3.P.119.T.11I. P.il. Edit. Antuerp, 

(5) Uh. de tdololatr. f.xii. p. fi. an.t760.iSr in Pf.ii. n.i4.feg.p.ióU 


ì 

l 
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conto alcuno i fecolari . Tra le ragioni , colle quali Iti- . 

marono i Manichei di poter rigettare come proveniente cap. i. 
da malvagio principio il Vecchio Tefiamento , una fu 
quella , che in quello fi legge : ego furti , qui divitias do 
amicis meis : quando nel Nuovo noi abbiamo , che fieno 
beati i poveri : beati pauperes (i) . Io non credo , che 
il Ragionatore fia per avanzarli a un tal ecceflò . Dico 
bensì , ch’egli profeguendo a leggere il vangelo , ghi- 
gnerà per avventura, a forza de’ Tuoi lòrprendenti razio- 
cini , a conchiudere , che gli ecclefialìici non debbano ef- 
fere miti , per timore , che non abbiano a pofledere be- 
ni terreni , dicendo il Signore : beati mites , quoniam 
ipfi pojjìdebunt terram . 

Noniltaremo qui noi a inveltigare fe 1’ evange- ^ amunqu • 
lilla S. Luca abbia fcritto pauperes aflolutamente , fenza b'iajcritt^tb»-. 
l’aggiunta fpiritu. So, che in alcuni efemplari dell’evan- ^uiudmwji 

. . , _ . .. , .dei intender t 

gelio ( 2 ) di lui fi legge il pauperes con tale aggiun- <u\ poveri <u 
ta ; come anche fi legge nell’evangelio di S. Matteo . 

Ma ciò , poiché non conferire gran cofa al noltro 

pro- 
to S.Agotlino Lib.eontra Adiman- » ibi fequitut : beati mitei , quo* 
t u m Maniebai Difcipulum cap.xix. „ niam ipft poffidebunt terram. Ecce 
p.ioz. Tòm. vili. „ De eo quod feri- „ habent amicos Dei haerediute terra: 
ptmn eft: ego fum , qui divitias do „ divitei fieri 

,, amicis meis , & pauptrtatem inimi- (i) S. Ambrogio legge : beati paupe. 

„ citmeii. Huic iententìa illud oppo- rei Jpiritu l.e. in Lue- il Millio nelle 
„ nunt C Manichei ) quod Dominus di- varianti lezioni di quel verfetto di S.Lu- 
,, cltbeati pauperes &c. . . .Sed curno- ca p.l 40. delti E dir,, di Lipfia , 0 di 
„ lunt, & in Evangelio eontueri ? Ubi Amfierdam dtll'an.1756. nota , cheli 
„ enim fcriptum eii.Beati pauperes&c. legge vrnsyoi T “ antvpan in un 

codice 
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— propofito , Ila pur detto di palfaggio . Veniamo allò- 

cap. l do . Dimando , qual vantaggio fi comprometta il Ra- 
gionatore , fé fcrilTe S. Luca così feudo, {enza Paggiunta 
fpiritu , il beati pauperes ? VuoPegli forfè , che S. Mat- 
teo , contro ciò , che intefe di dire il Signore general- 
mente , abbia ridretto il fenfò delle parole., beati pau- 
res , avendovi aggiunto fpiritu , e le abbia trasferite 
a un altra lignificazione ? Ma qual criftiano s* immagina 
egli di poter ritrovare , che gli palli un error sì inalfic- 
cio ? Non vi è chi non fappia , che parlandoli da due 
fcrittori ( particolarmente fe fono facri ) di una medeG- 
ma cofa , e proponendoli ella da uno di elfi più didima- 
mente , e più determinatamente di quel , che Ha pro- 
• polla dall* altro ; chi legge , debba prendere la deter- 
minazione, e il fiifamento fatto dal primo a un tal lenlò 
per una fedele , e giuda interpretazione della narrazione 
del fecondo. Or trattando i Santi Evangelilii Matteo , 
e Luca dello lielfo llelfilfimo difeorfo fatto dal Signore 
nel monte , e riferendo il primo , eh* ei dilfe : beati 
pauperes fpiritu : e il fecondo , ch'ei dilfe : beati pau- 
peres i. bifognerà dare alla determinazione della parola 
pauperes rapprefentata da S. Matteo , e confelfare , che 
S. Luca abbia intelo di parlare de* poveri sì , ma de* po- 
veri 

codice Bodlejano, inunColbertino,in fionts antiqua, Edit. Parif. an.1751. 
uno dell* Uffèrio, e nelle verdoni Ara p.i 87. OiTerva eziandio ivi lo fteflò 
bica, e Armena, e nella verdone anti- P. Sabatier , che plures codicei grati 
ca Iuta, come riferifee il P. Sabatier aggiungono alla voce nrvwgol pauperef 
Tom. Hi. Billior.Sacror. latina ver- la parola tfS\jfAXTt ì fpiritu • 
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veri di fpirito , e non de’ poveri adblutam ente fenza 
veruna addizione . Altrimenti faremmo noi agretti a di- 
re , che ogni mendico da beato , e che di lui , perchè 
è povero , Ila il regno de* cieli. Santo Agodinofcriyen- 
do contro que > Pelagiani , degli errori de’ quali era da- 
to avvifato da Ilario Siracufano, (i) ofserva , che le ric- 
chezze perfe non portano ai tormenti, e che non la ino- 
pia , ma il merito della giudizia introduce alla eterna 
beatitudine » 

Ma permettali per ora, che il teflo di S. Luca s’in- 
tenda de* poveri adòlutamente : cerco di nuovo dal 
Ragionatore , fe debbafi quindi inferire , che il regno 
de’ cieli , eflfendo di tali poveri , non abbia ad edere 
in conto veruno de’ facoltofi ? S* ei negherà una sì fatta 
illazione ; dunque , ripiglierò io , edendo dato detto il 
beati pauperes a* padori , e a’ minidri futuri della chie- 
fa , come vuole lo dedò Ragionatore , e non eluden- 
doli 

(i) Epift.ci.vii. num.xxul.p.410. ,, IN ILLO • DIVITIAS EUISSE 
Tom. il. Edit. Antuerp. an. 1790. ,, DAMNATAS,fcd in iftoPIETA- 
,, Dives , qui inducbatur purpura, Se ,, TEM, in ilio IMPIETATEM fuoe 
„ byflò, fi pauperis ulcerofi. . . mife- ,, exitus habuifTcScc. Et «.xxvi. p. 411. 
„ ratus fuilfct, mcrcrctur Se ipfemife- ,, Superbia divitem illuni . . 8c iftafpcs 
„ ricordiam : Se fi pauperi illi meri- ,, in incerto divitiarum . . . non ipfsedi- 
,, tum eflfct INOPIA , non JUSTI- „ viti* perduxerunt ad inferni tormen- 
„ TI A , non utique ab Angelis in ,, ta . ,, Seguiti ora a fofienere , fe le dà 
ABRAH 7 E gremium , qui dives l’animo, fuafignoria Ragionatrice (co 
„ fuerat , tolleretur . Sed ut nobis me ha avuto il coraggio di farlo nella 
,, oftenderetur , nec in ISTO PAU- p.xxv. della Confermatone del fa 9 
a, PERTATEM PER SE IPSAMDT- Ragionamento') che quel fuo affoluta- 
v VINITUS HONORATAM, NEC mente pofia in qualche modo fufiifiere- 


cap. r. 
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doli dal regno de* cieli i facoltofi , potrà edere an- 
che pe* facoltofi pallori , e minirtri della chiefa quel re- 
gno . Dunque non farà illecito a* minifiri della chiefa di 
polfedere beni terreni . Dunque non fi può pretendere » 
eh* eglino non debbano poffedere tali beni . Come dunque 
apporta egli le parole medefime per confermare il fuo 
attinto , che Crifio colla dottrina infegnò , che la 
chiefa , e gli ecclefiaftici non doveano polfedere ? Se 
poi egli pretende , che dalle flette parole beati paupe u 
res , fi debba dedurre > che pe’ ricchi non vi farà il 
regno di Dio ; dunque , foggiugnerò io , non & rà un 
tal regno pe’ fecolari > che potteggan ricchezze . In 
fatti egli nella pag.xxv. della Confermazione del fuo I{a- 
gionamento non trova altro fello , per cui interpretare 
le parole fuddette beati pauper es , che 'quello del ca- 
po xviii. di S. Luca : facilius efi camelum per foramen 
acus tranfire , quam divitem intrare in regnum cdortim > 
Or ciò fu detto dal Redentore a propofito di un giova- 
ne fecolare . Io gliene pollò fuggerire un altro non pre- 
lo dal capo xviii. per ilpiegare un verfo del capo vi» 
dell’evangelio di S. Luca ; ma dallo fielTo capo vi. in 
cui fi legge il beati pauperes . Il fello di cui parlo , è 
pure alToluto > e contien ciò , che dilTe Crillo non già 
agli Apofloli , e a* Difcepoli , perchè quelli erano tutti 
poveri, ma ne’ ricchi di quell* età (al dir del Ragionato- 
re , non ammeffi al discepolato^ perciò laici ) a* fecolari 
facoltofi de’ tempi avvenire : vobis divitibus • Vuol 

egli 
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egli più affo hit a efprefsione ì E perchè ? Quia habetis 
confai ationem veflram . Vx vobis , qui [attirati eflis ; 
quia tfurietis 0} • Ecco pertanto , giuda i principi del 
Ragionatore , elclufi tutti i facoltofi dal regno di Dio ; 
e affinchè fi renda loro vie più difficultofo , anzi impofi* 
Ubile il potervi entrare , eccogli anche animati con li- 
belli , e lettere dallo ilelso Ragionatore ad accumulare 
ricchezze maggiori o fpogliando i miniftri della chiefa , 
e i fantuarj , o impedendo loro di fare nuovi acquifii • 
• O il felice Apologilla delle civili focietà , il quale a vi- 
va forza dalle fue ma (lime è trafportato a negare agli 
ottimati delle repubbliche , e molto più a’ fovrani fo- 
pra ogni altro ricchi (fimi la vita eterna ! Noi intanto 
attenendoci alla determinazione delle parole di Crifto 
efpofleci da* fanti Padri fecondo il vangelo di S. Matteo, 
diremo , che il Signore prefsoS.Luca parla de* poveri 
di fpirito ( 2 ) , cioè degli umili , e contriti di animo , e 

degli 


• (1) S. Ambrogio , che di tutti , e 
non de’ foli ecclefiaftici intende il beati 
pauserei, {piegando nel lib.v. in Lucam 
#1.69.^.874. T0m.1I. queftiverfi, così 
fcrive : n Non eos , qui habent divi- 
yy tias, fed eos , qui uti his nefeiant, 
9, fententias caeleftis auftoritate con- 
9J demnat... Non ccnfus igitur, fed 
affeftus in crimine eli . 

( 1 ) S. Gian Grifoftomo Homil.xv. 
fbpra S. Matteo n.T. p. 185. „ Qui funt 
3, pauperes fpiritu? Humiles , & animo 
» contriti • . . Quia enim multi funt 


„ humiles , non fponte fua , fed rerum 
n ncceflitate coatti , illosmittens, nec 
„ enim id laudi eft„ (Ma feafcoltia- 
mo il Ragionatore , laudi eft , perchè il 
beati pauperes è detto da S. Luca affo- 
lutamente ) „ eos qui ex voluntatis prò- 
„ polito fefe humiliant , & deprimunt, 
„ primos beatos appellat . . . n.i. Non 
„ dixit , hic vel ille, fed qui haec faciuntj 
„ beati omnes crunt , ita ut five fervus , 
„ five mendicus, five pauper fis, five pe- 
„ regrinus, five idiota, nihil teimp*. 
M diat j quia fis beatus , fi hanc virtù- 

» te« 
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Erra grave - 
mente il Ra- 
gionatore ricu- 
fando S. Mat- 
teo per inter- 
prete delle pa- 
role di S. Luca. 
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degli fcevri dalla cupidigia delle terrene ricchezze,non 
potendo veruno acquetare il merito del regno celelìe , 
qui mundi cupiditate pojfejfus emergendo non habet fa- 
cultatem . 

Ma il Ragionatore pag. xxv. feq. della Conferma- 
zione del fuo Ragionamento ricufa S. Matteo per inter- 
prete del pafso di S. Luca , e SOLO vuole , che S. Lu- 
ca fa interprete di fe medefmo col V, 1 8. del ca- 
po xviii. del Tuo vangelo , dove adduce le parole dei- 
Signore : facilius efl camelum per f or amen acus tran-* 
fire <&c. 

Confelso di non efsermi mai imbattuto in un Ra- 
gionatore così Era vagante • Egli non. vuole S. Matteo 
per fedele interprete di S. Luca, quantunque S. Mat- 
teo guidato dallo Spirito Santo parli di quell* ifelfo di- 
fcorlò del Signore , in cui narra S. Luca , che il Signore 
dille il beati pauperes ; e vuole poi il folo S. Luca inter- 
prete di fe medefmo circa il verlò ventèlimo del capo vi- 
dei fuo vangelo , dove riporta il beati pauperes^ col ver- 
fo diciottefimo del capo xviii. dove parla non del di- 
fcorfo fatto da Gesù nel monte , ma di ciò , che dille 

Gesù 


5) tem( della umiltà, e contrizione di 
,, cuore ) colueris . „ S Agoft. de ferm . 
Domini tn monte Li. num.$. p. 119. 
Tom. ili. P.il . ,, Re&ehic intelligun- 
•n tur pauperes fpiritu humiles , & ti- 
3, mentes Deum . . Nec aliunde omni- 
no incipere oportuit beatitudinem . „ 


S. Ambrogio /.v. in Lueam n.i. p.Sóf. 
,, nec poteft quifquam meritum regni 
,, caeleftis adipifci, qui MUNDI CU- 
„ PI DITATE pofìfelTus emergendi non 
„ habet facultatem. „ Vedi S.Tom- 
mafo 1.1. q.69. artic.3, dove ragiona 
delle beatitudini . 
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Gesù (ledo in altra occafione a propoflto di un giovane fe- 
colare.Noi non ricudamo S.Luca per fedele interprete di 
fe medettmo . Diciamo bensì , che S. Matteo non men 
di lui attilli^, e ifpirato da Dio , riferendo più determi- 
natamente ciò , che riporta anche S. Luca, debba edere 
tenuto per non meno fedele interprete del pattò di S.Lu- 
ca , di quello che polla elsere S. Luca di fe medefimo . 

Seguitiamo a confiderare le pellegrine rifleffioni 
del Ragionatore . Egli nella pagina xxvi. della fua Con • 
fermazione del Ragionamento chiude così lafuarifpofta 
riguardante il beati panperes . ,, Ciò fi a detto unicamen- 
„ te in quanto alla interpretazione : non pretendendo 
3 , però io , che non potta edere buona anche la OPI- 
3, NIONE del Calmet (0 , e di S. Francefco di Sa- 
3, les , e più ancora farebbe QUELLA DI S. PAO- 
3, LO : qui babent , tamquam non habentes fìnt ; & 
„ qui gaudent , tamquam non gaudentes ; & qui emunt 
3, tamquam non pofjidentes (2} . Ma QUESTE RI- 
3, FLESSIONI, che fono OTTIME per le LEZIO- 
a, NI DELL* ORATORIO , nelle quali tutti vi afcol- 
3, taro SENZA CONTRAD 1 R VI vedete bene fra- 
3, tetti miei buoni , che farebbero impertinenti in una 
3, confultazione , che mi veniva. ricercata da un mini- 
3, Aro di dato • >, 

OPor- 


CAP. I. 


Empie efpref- 
fioni del Ra- 
gionatore ri- 
guardanti la 
dottrina dell f 
jlpoftolo JT. 
Paolo . 


(1) L a interpretazione del Calmet , la fletta , che la noftra ; e quella di 
S. Francefco di Sales, altresì è alla mcdcfima corrifpondentc . 

(a) x. ad Cor . c.vxi. v.30. 
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Si propone il 
s. argomenta 
dottrinate del 
Ragionatore , 
ch'era pure II 
a. de mi. 
defi i e li fcio - 
ehecolte ri f po- 
pe del V. Mo - 
noti, conformi 
affatto a quel- 
le de' SS. Po. 
tiri . 
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O I* orribile rifpofla degna di eterna abbominazio- 
ne ! Egii i. cidi per una opinione la infallibile ifpirata 
da Dio dottrina di S. Paolo ; c per fare grazia al Vafo 
di elezione , non le dà altro pregio , che di elfer ella più 
di quella del P. Calmet , e di S. Francefco di Sales . 

2. Ei ci rapprefenta la dottrina medefima per una fem- 
plicità da ufarfi ne* difeorflni dell’ Oratorio , dove niu- 
no degli afcoltanti contradice ; onde fi argomenta , che 
le fi pofsa non irragionevolmente contradire . 3. Riflet- 
te > ch’ella farebbe impertinente in una conf libazione ri- 
cercata da un miniflro di fiato, quaficchè le dottrine con- 
tenute neli’epiftole di S. Paolo non fieno a propofito pe* 
miniflri di flato Ipecialmente crifliani , e perciò non con- 
venga proporle loro in una confultazione . Si può egli 
penfare , o fi può efprimere li proprio concetto da uno 
Scrittore più empiamente ? 

IL II fecondo argomento dottrinale del Ragionatore 
fi prende dall* aver proibito GesùCrifto a’ fuoi Difce- 
poli COogni difordinato affetto alle ricchezze;quaficchè 
a* fecolari fia lecita la cupidigia . Per ciò provare , ad- 
duce egli il v.19. del capo vi. dell'evangelio di S. Matteo : 

„ Nolite thefaurizare vobis thefauros interra.,, Alla 
Waldefe per 1* appunto e quanto all* ordine , e quan- 
to alla maniera di ragionare . E quello pure predò il 
V. Moneta il fecondo argumento de’ Waldefi medefi- 
jni , a’ quali , poiché conchiudevano , non doverli da- 

| 

0 ) Ragionata, pag-16. 
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gli ecclefiaftici , fecondo la dottrina di Criflo , poflfede- 
rebeni temporali, così Io ftcflfo Moneta rifpofè • „ Cu- 
99 piditas avariti# ibi prohibetur , per quam quis , ne- 
99 gle&o Domino , laborat divitias congregare non ad 
99 neceffitatem , fed ad fuperfluitatem . Primo enim 
99 modo , idert ad neceffitatem 9 licct congregare ter- 
j, rena , & acquirere illa , Juxta quod Apoltolus ait 
*Attor.xx. ^.34. ad ea , qua mìbi opuserant 9 & 
99 bis , qui mecum funt , mini flr aver mt manus ift<e * 
09 Appetitum vero fuperfìuorum & Dominus in pr#ce~ 
99 dentibus verbis, & Apoftolus 1. ad Timothcum c.vu 
v . 17. prohibet dicens : digiti bus hujus [acuii pr&cipe 
99 non fublime papere 9 neque [per are in incerto divitia- 
funi y fed in Deo vivo &c. Item v.y. §>ui volunt di - 
99 vites fieri incidunt in tentatiomm , &* in laqueum 
99 diaboli &c. 99 Lo defio fcrivono S. Giurino Marti«r 
re (1) , S. Clemente Alefìandrinofa), S. Cariano (3), 
S. llario (4) , S. Gian Grifòftomo , S. Agofti- 

no (6) 9 S, Ifidoro Pelufiota (7) 3 in fomma tutti i Pa- 

F dri , 


(1) Apolog.hn.xv. p.tf. Edit* Ve* 
nette an.1747. 

(a) Uh ni. Pcdagogi c.v 1. p.z 33. 
ISdit. Parif. art. 1641. , dove prima di 
accennare il 19 verfo del capo vi. 
dell' evangelio di S. Matteo , fcrive : 
», Sunt habendas divitiae , ut eli rationi 
„ confentaneum , funtque benigne, non 
5, autem fordide, nec infolenter com- 
yy rpunicandae , nec eft honefti ftudium 
« in fui amorem , fuperhiam , Se ar- 


,) fogantiam confuraendum.,, ' 

(3) De opere 9 & eleemosynis p.x 00. 
Edit. Oxon. an . 1681. 

(4) In Matth. c.v. «.111.^.533. 

(5) Homi l. xx. al. xxi. in Matth. 
».il. feq. p.161. Tom.vis, 

(6) Serm.xxv. al.ccxu. de Tempore 
n.v. (ST fenn.ix. n.vi. & fcrm.cctxu 
n.xv. Tom.v. 

(7) Lib.v. Epifl.cxu, 
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malamente 
tonchttifo da' 
Jacri tejlr.non 
poteftis duo- 
bus Dominis 
iexvice &c. 


82 DEGLI ACQUISTI DELLE 
dri, che di quel verfetto delP Evangelio di S.Matteo eb* 
bero V occafion di parlare . 

III. Grandi (limo ufo bifogna, che abbia fatto il Ra- 
gionatore de’ libri di coloro , che dal torbido lagume 
de’ Waldefi attinfero le loro dottrine ; perocché non fo- 
lamente fi vale delle ragioni loro , ma ne fegue anche 
fuperftiziofamente la ferie • In fatti quello terzo argu- 
mentodi lui (0 è pure il terzo in ordine nelle obbiezio- 
ni de’ Waldefi medefimi prefso il Venerabil Moneta (2) 
loro impugnatore • Deducefi un tale argomento con dia- 
lettica propria di quella fetta , e di alcune altre , che la 
feguitarono > dal 24. verlò del capo fello delP Evan- 
gelio di S. Luca : Hpn poteflis Deofervire , & mam- 
mona . . Hs folliciti fitis anima veftra quid manducete, 
ne que cor pori veflro , quid induamini : & ^*34* Halite 
ergo folliciti effe in craftinum . Ma per ifcioglierlo, non 
abbiamo cfì melliere di nuove rifpolle. Ella è ottima Pan- 
tica riferitaci dallo llelso Moneta ; onde noi di efsa pure 
al folito ci prevarremo. „ Soli Deo ferviendum else con- 
3, fìrmatur Deuteronomii cap.vu v. 1 3. Matthad ìv.ver - 
3) fu io. Mammonse autem , idell divitiis SERVIRE , 
3 , prohibitum eli ; fed non eli prohibitum mammonam 
33 habere . Immo facite *vobis amicos de mammona ini - 
3, quitatis j ut habetur Luca xvi.v. 9. Cum autem di- 
3, vitiis ferviendum non fit , tamen de'iis Deo fervien- 
3, dum eli . Alioquin Luca: vm. v.2 .feq. non laudaren- 

« tur 

(0 Ragionamento p.16. (a) Lib.v. cap.vu. £.447. 
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„ tur Maria Magdalene, & Johanna uxor Chufe procu- 
,, ratorir HeroJis , & ali* multar , qua; miniftrabant 
„ Chriifo de facultatibus luis. „ Vedanfi S. Ireneo (i) 
Clemente Aledandrino (2), Tertulliano Q) , S. Ila- 
rl ° (4) > S. Girolamo (j) , S. Agoiti no ( 6 ) . Ma non 
la finirei , fe volefiì citare tutti i Padri , e dimoltrarne 
1 unanime conlenlò loro anche in quello punto . 

Circa la fòllecitudine del mangiare , e del vefìire , 
S. Agollino nel citato trattato l'opra l’Evangelio dì 
S. Giovanni parlando de’ loculi del Signore , cosi 
feri ve : >> Tunc primum ecclefiallica; pecunia; forma eli 
»’ inihtuta , ubi intelligeremus , quod prarcepit , cogì- 
,, tandum non effe de craflino , non ad hoc foifse pr*- 
»’ ceptum , ut nihil pecunia; refervetur a fantfis , fed 

F 2 „NE 


CO Lik.iil.Contr* tì&refefc.vm, 
tl-l.p, i%i.Opp. Edit.Penete an. 1734, 
3 » Non poteftis Deo fervire , & mam- 
jj mone : Deum quidem confitens 
y> Dcum . noti mammonam Domi- 
num vocat ; fed difeipulos docet, Deo 
„ fervientes non SUBIIC 1 mammo- 
„ nae , neque DOMINARI ab eo . 
„ Quemadmodum igitur SERVIEN- 
y> TES peccato SERVOS peccati vo- 
» cat; fic& eos,qui mammona; SER- 
3 j V 1 UNT, SERVOS mammonaeap- 
5 ’ peilat . ,, Or eflendo la cofa sì ma- 
nifefta , io non pollo immaginarmi, 
che mai pretenda per quello paffo evan- 


gelico P Awerfario , fe non fe , che i 
Secolari pollano lecitamente edere SER- 
VI delle ricchezze , ma foli . Altri- 
menti non veggo, qual cofapoflTa egli 
conchiudere a fuo favore • 

CO Lib. in. Pedagogi cap. vi. 
^.173. eit. Edit. 

C 3 ) Lfb. de Corona Mil. c. xil. 

(4) InMatt.c.v. n.^.feq. 

(5) Matth. c. vi.p.11. Tom . iy. 
Part. il. 

C 6 ) JVrm.rx. num. 6 . feq. Tom.v . 
ferm. ccci ». 15. T raft. L*U. in Job . 
n, 5. T.nl. Parte il. 


CAP. I. 
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... „ NE DEO PROPTER tSTA SERVIATUR , ET 

cap. i. » OB INOPIA TIMOREM jullitta deferatur . „ Ra- 

giona egli del tello medefìmo al Tuo folito egregiamente 
nel il. libro de fermone Domìni in monte ( i) , e avverte * 
che (2) „ hoc loco vehementer cavendum eli , ne forte 
curii viderimus aliquem fervum Dei providere , ne 
a, illa necefsaria defint vel libi , vel eis , quorum (Ibi 
3, cura commifsa eli ; judicemus eum contra praecep- 
à, tura Domini facere , & de craflino efse follicitum • 
5> Nam & ipfe Dominus , cui miniftrabant Angeli , ta- 
men propter exemplum , ne qui pollea fcandalum 
3, pateretur , cum aliquem fervorum ejus animadvertif* 
3, fet illa necefsaria procurare ; loculos habere dignatus 
3, eli cum pecunia , unde ufibus necefsariis quidquid 
3, opus fuifset,praberetur : flcut & Apoltolus potell vi- 
3) deri de cradino cogitafse , cum dixit : de colle&is 
3, autem in fanélos 3 flcut ordinavi ecclcfiis Galatias , 
ita & vos facite ... His & hujufmodi Scripturarum 
3, locis fati s apparet , Dominum noflrum non hic 1 M- 
3, PROBARE , fi quis humano more illa procuret; 
3, SED SI QUlS PROPTER ISTA DEO MILI- 
3, TET , UT IN OPER 1 BUS SUfS non regnum 
3, Dei , fed iilorum acquifitionem intueatur. 3, Si con- 
fala da’ lettori ciò, che ivi aggiugne il Santo , e veg- 

gaDfi 


(0 Cap. xv. feqq. p.l'ff.Jeq.T-lll. P. li. Edit. Antuerp. an.VJOO* 
CO Jhid.c. xvii. p. 160. 
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ganfi Tertulliano CO , S. Cipriano ( 0 » S. Gian Grifo- 
Homo (0 , per tralafciare gli altri Padri , de’ quali è 
commune quella interpretazione * 

Acconciamente aliartela comune interpretazione, 
ri/ponde a* Waldefi il V. Moneta [4 j . „ Non intelli- 
j, gitur hoc de omni iòllicitudine providentiae neceisa- 
riorum (Ibi , nec aliis . Unde Apoftolus ad Gal. il. 
3, v. io* dicit , quod rogatus ab A pofloi is , ut elset 
3 ) memor pauperum , fòllicitus fuit hoc ipfum facere , 
3> de qua follicitudine fua habetur ad i^ow.xv. 2 6 . feq. 
3) & 2. ad Cor . v. v.j. In verbo ergo Domini , ne folli - 
3, citi Jìtis &c. follicitudo fuffocationis prohibita eft , 
3 , de qua habetur Matth.xi 1 1. «j. 22. follicitudo fecali 
3, i fliu s , & fallacia divitiarum faffocat c Jtrbum . • Bene 
3, autem dicit Dominus fallacia divitiarum , non quia 
3, a divitiis irtis fallitur homo , fperans quandoque ali- 
3, ter , quam eveniat; HOMO AUTEM SEIPSUM 
„ FALLIT IN E IS., , Ottime pure fono le regole intor- 
no alla intelligenza de IT addotto , e di altri fòmiglianti 
tedi evangelici , che propone Giovanni di Polemar nella 
orazione contro de* Wiclefifti , e Urtiti , e contro Pie- 
tro Rayne difenfore di tali fette (5) . 

F 3 Nel- 

O) D* tdololatr.c.xii.p. 91.& Ut. r. (3) Homil. rxt.al.mr.in f/latth ♦ 
adUxor.c.w. p.\6$. feq. n. iv.p. 17$. Tom.v 11. 

(1) Lib. ni. Tefìimonior. ad Qui- (4) Lib.v. c.vil. §.1.^447. 
fin. c. ri. p. 65. & de Orat. Dominica (5) Tom. vili. Conciliar, p.jgi», 

p.147. S. Girolamo It’i.x. Adv. Ptlaj*. Bdit.Parif. 4*1.1714. 
p.%\%. Tom. iv. P. j l. 


CAP. I, 
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Del quarto 
tegumento del 
Ragionatore . 
Quanto mala- 
mente inter- 
preti egli il te- 
fio evangeli- 
co: facili uscii 
carnei um &c. 
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IV. Nella diciafscttefima pagina del Tuo Ragiona- 
mento apporta 1* Avvedano il v. 25. del diciotte Gmo 
capo dell’Evangelio fecondo S. Luca, ch’è ancora il 24. 
del capo dici anno vefimo dell’Evangelio fecondo S.Mat- 
teo : Facilini efl camelum per for amen acus tranfire , 
quarti dìvitem intrare in regnum calorum , de’ quali tefli 
jG abufavano pure i Waldefi (1) * e i Wiclefidi (2) . 

Il P. Moneta (3) Io interpreta giuftamente in ma- 
niera , che ( fchiamazzi pure in contrario quanto può 
mai forte il Ragionatore ) non vi è replica . Dice egli 
adunque , che quel verfo intelligitur de omnì divite ; 
unde Marci x. ubi de eadem re loquitur , dicit Cbriftus , 
filiali , quam difficile efl confidentes in pecuniis in regnum 
Dei introire , & fubdit v. 25. facilius efl camelum <&c. 
Loquitur ergo Dominus in M attinto de divite confidente in 
divitiis , & ita de malo divite . Similiter in Luca l. c- 
non dixit : v<e vobis divitibus : tantum ; fed addidit : 
quia habetis hic confolationem veflram : idefl quam quee- 
ritis, negletta eterna (4) . Può egli defiderare di più il 
Ragionatore per intendere , come vada ben unito il fa- 
cilius efl camelum per for amen acus tranfire col beati pait- 

peres 


(1) Monet.p-449' Trattano egregiamente quella iflcffa 

(a) Polemar. I.c.p.1911. materia S. Agallino in Pfal. cxxxti. 

(3) Ivi. pagAqq. /Mito, fiq. T.iv. <1.4. /èrm xxxvilì. 

(4) Vedi Giovanni di Polemar nella n 7. p. 137. feq. Tom.v. lem cccvi. 
Orati. recitata nel Concilio di Basica n .6 p. S<3- eS.G. Grifofl. Hom. Lxill. 
cantra il Wiclefifla Rayne Tom. vili, in Matt. Tom.vll.p.617 ]eq. 

Conciti p. 1911. Edit. Parif. 40.17 14. 
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peres aggiuntovi lo [pìrìtn l Ma ciò dille Crifto , come -- 
riflette il Ragionatore (i) , per iflillare a discepoli Tuoi, cap. l 
e in confeguenza agli ecclefiaflici un radicale dilprezzo 
fino delle terrene commodità. E che ? Nondilse egli ciò 
per iflillare a tutti i mortali , e non (blamente a’ difcepo- 
li , un tal dilprezzo ? Noi difse egli a > difcepoli a propo- 
sto del giovane Secolare , che avea molte pofselfioni ^ 

Dunque il dille per tutti , e per gli ccclefiaftici , e pe* 

Secolari . Perchè dunque P oppone il Ragionatore a* So- 
li eccleflaftici ? Bilògna , che lo zelo di lui fi aggiri 
tutto intorno alla Salute di quelli , e non fi curi punto di 
quella de’ Secolari;anzi talmente ei voglia renderla a’iai- 
ci lleflì Sempre più malagevole , e alTicurarla pel clero, 
che (limi di dover uSare ogni Audio , e opera , e dili- 
genza , affinchè a quello li tolgano , o fi Scemino , e a 
quelli per lo contrario fi aumentino le ricchezze . 

*. Il Signore per altro , Soggiugne egli , dilTe a’ Suoi 
discepoli , i quali cominciarono a temere della fa - cmjutl™”*- 
lute degli uomini (2) , e che le coSe le quali paio- pjXifa/ a e J § 
no a noi impojjìbili , Sono pojjibili prelfo Dio • E \Xe. reLet ~ 
bene ? Non elfendo ciò impojjibile , anzi elfendo 
pojjibile prelfo Dio , fe è perciò lecito al fecolare 
di polfedere beni terreni , perchè non Io Sarà pure ai 
chierici ? E* forSe prelfo Dio impojjibile , che il chieri- 

F 4 co 

CO Ragionamento p. 16. feq. firogenito Cuoi fuccettòri nell’Impero* 

(i) Abufofli eziandio di quello tello Vedi la di lui novella pretto il Lcunda- 
Niceforo Foca nella iniqua legge tanto vio Lib.il. Jurif. Graco-Rom. £.H 4 * 
deteftata da Zimifce, c da BafilioPor- Edit. Francofurti an.1^96. 
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— co facoltolò fi falvi ì Se cosi egli penfa , ne indichi 
L la ragione , per cui fi renda ciò imponibile , e frat- 
tanto rinunzj i fuoi benefizi , non che il patrimonio 
fuo paterno , fé pure non gli vien contrattato . Che 
fe non fi avanza egli a fòftenere un errore si grave , 
per qual cagion mai , edendo poffibile predò Dio , che 
fi falvino i ricchi si ecclefiaftici , che laici * egli pre- 
tenderà in vigore di quello tefto evangelico > che i 
laici debbano pofsedere berti terreni , e non debbano 
polfedeme gli ecclefiaftici ? Dirà egli forfè , che non 
i chierici , ma i focolari ne faranno buon ufo ? Ma con 
quali forze faranno quefti un tal buon ufo , delle quali 
fieno privi gli ecclefiaftici ? Colle forze naturali per av- 
ventura ? Se con quelle (che per altro non mancano agli 
ecclefiaftici , come non mancan a* fecolari ) dunque ciò* 
che impojjìbile e/l apud bomines , farà po/Jtbilc apud ho - 
mines , lo che ripugna al detto di Gesù Cri Ho > ed è 
in fe ftefso contradittorio . Ma poiché Iddio è quello , 
che rende poffibile, e facile (i) all’uomo anche facolto-* 
fò 1* entrata nel regno de* cieli j chi ha ri velato al Ra- 
gio- 


no S.AgoftinonelUEpilloUciVii. 
a ìlario Siracufano n.29. p. 411.,, Non 
„ ait , quod hominibus imponibile vi- 
,, detur, facile eli hominibus , li volue- 
„ rint ; fed quod hominibus , inquit , 
», imponibile eli, Lieo facile e/?:ollén- 
,, dens , quando ìlta re£ 1 e fiunt , non 
,» fieri fiominis potemia , fed Dei gra- 


„ tia . Hoc ergo attendarti irti, & lì 
,, reprehendunteos , quigloriantu f itt 
„ divitiis fuis , caveant ipfi in fua virtù-» 
„ te confidere . Simul enim utrique 
„ reprehenduntur in pfalmo: fui confi- 
„ dunt in virtute fua , & qui in alun- 
„ danti a divitiarum Juamm gio^ian- 
„ tur. Audiaut iuque divitcs : juod 

n h0 ‘ 
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gionatore , che Dio medefimo renda P ingreflo a quel 
regno potàbile , e facile a* ricchi fecolari , e per P op- 
pollo lo Iafci difficile , anzi impotàbile al clero ; laon- 
de fia d* uopo , che non quello , ma quelli pofseggano ? 
Si ha egli a credere , che gli ecclefiaflici chiamati da 
Dio a un sì fublime minillero , e che più dillaccati fono 
dalia carne , e dal fangue , nè in tante occafioni fi 
trovano, per fare mal ufo de* beni terreni, in quante o fi 
mettono , o fi trovano i fecolari ; fi ha egli credere , 
tomo a dire , che a quelli manchi P aiuto di Dio per 
ben fervirfi delie ricchezze , e a quelli fia dato con af- 
fluenza ? 

Ma Gesù Crillo dilfe allora a* fuoi Difcepoli : *vos 
qui reliquiflis omnia . . <vitam dttermm poflìdebitis . Mi 
fculi il Ragionatore. Non difse Gesù Crillo folamente 
vos , qui reliquiflis omnia , vitam atemam poflìdebitis . 
Perciocché , come ben olserva S. Girolamo (7) „ non 
„ dicit : qui reliquiflis omnia : hoc enim & Crates fe- 

5, cit- 


„ hominibus imponibile eft. Eleo faci- 
„ le eft : 8 c five MANENTES IN 
„ DIVITIIS SUIS, atque ex eis bona 
,, opera fàcientes, five illis venditis, 
,, & per indigentias pauperum diftribu- 
„ tis , intrent in regnum caelorum , 
3 , grati* Dei tribuant , non propriis 
„ viribus bonum fuum . Quod enim 
,, hominibus imponìbile eft, non ho- 
„ minibus, fed Deo facile eft . Audiant 
3, hoc & itti, & fi jam omnia fuavel 
„ vendiderunt , & paupcribus tribue. 

\ 

\ i 


\ 



,1 runt, veladhucid agunt, atquedif- 
„ ponunt , & hoc modo praeparant in- 
,, trare in regnum caelorum , non hoc 
„ tribuant virtuti fu*, fed «idem grati* 
„ divina . „ Vedi S. Girolamo liKiU 
„ Adv.Ptlag. pag. 519. T.iv. P.iL 
(0 htb. ni. in Matth. c.x tx. & 
Epifl xxvi. ad Pammachium pag. ior» 
T.i.Opp. Edit. Rom. an.z^jó . ,, Ti» 
„ bi non fufHcit opcs contemncre , njU* 
„ Chriftum fcquaris , 


\ 


cap. r. 


t 
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■■' V — „ ci t Philofophus, & MULTI ALII DIVITIAS 

cap. i. ,, CONTE MSERUNT „ e pure perirono ,, fed qui 

„ fequuti eftis me , qnod proprie Apoflolorum eli , at- 
que credentium „ . Sia per altro il pafso del vangelo 
cosi troncato , come lo adduce il Ragionatore ; diman- 
do , che ne voglia egli concludere? Forfè quel , che 
f pretendevano i Pelagiani (i) , e che non vi fia falute 

per chi parimenti non vende quanto pofliede , e non ne 
dà il prezzo a* poveri ? Se così è , guai a* fecolari , e 
fpecialmente a* Sovrani , che tanto pofseggono , nè fe 
ne vogliono fpropriare . E per verità , fe valelfe nulla 
Pargumento dell* Avverfario , quella ne farebbe la con- 
clusone • Altrimenti fe non fegue dall* arrecato pa£ 
fo ( come non fegue in fatti ) , che i fecolari , i quali 
non lafciano , ma ritengono le polfelfioni loro , non 
polfederanno P eterna vita ; perchè mai ha da feguire, 
trattandoli degli ecclefiaftici ? E fe trattandoli di quelli 

anco- 

(0 S.Augurt. ibid. n.18. „ Sed ideo, „ venditi* omnibus fuis rebus im- 
„ inquiunt , hoc diftum eft,quiafutu- „ plerent . „ E nella Enarra z- fui 
3 , rum erat, ut audito evangelio, di- falm.j.1. n. 14. Tom. iv. p.361. ofler. 
9 , vites vendito patrimonio , erogato- va , che quando ditterò gli A portoli « 
3, que paupcribus , Dominum feque- quìfnara poterit falvart? attenderunt 
„ rentur, &intrarent inregnum calo- non facultates , fed cupidi tate* , eag- 
„ rum, atque itafieret , quod difficile gìugne : ,, Viderunt enim etiam ipfo9 
„ videbatur, non utmanentes indivi- ,, paupcres , etfi non habcntes pecu- 
3, tiis fuis, pracepta Apoftolorum cu- „ niam, tamen habcre avaritiam. Et 
„ ftodiendo , ideft non fuperbe fapien- „ ut noveritis non pecuniam in divite a 
3, do, itaque fperando in incerto divi- „ fed avaritiam condemnari, attendi- 
3, tiarum, fed inDeo vivo, facile tri- „ te, quod dico &c. „ E poco innanzi : 

3, buendo, veram apprehendant vitam; ,, Quid tibi prodeft, fi eges facilitate 3 
n fed etiam irta pracepta Apoftolica , & ardes cupiditatc ? 
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ancora, non fegue ; per qual motivo fi adduce il palio 
medefimo a fine di confermare I* aflunto , che Criflo 
colla fua dottrina abbia in fegnato , che Ja chiefa non 
dovea poiledere ? 

V. Veniamo al quinto argomento , fu cui egli fa 
grandi flìmo firepito. Oderva egli adunque(i),che Gesù 
per torre un certo vano defider io di maggioranza , che 
fi andava introducendo negli Apofloli , non tardò rifolu- 
tamente a proibirglielo , facendo loro papere , che il DO- 
Ml'bfJO DOVEVA LASCIARSI A PRjTSfCIPI DEL 
SECOLO , e che il REG\0 ECCLESIASTICO DO. 
VE A TUTTO ASPETTARSI T^EL SECOLO FU- 
TURO , cowe con effo medefimo era flato difpoflo dal fuo 
celefle Padre „ reges gentium dominantur eorum , . . » 
,, Vos autem non fic . . Ego difpono vobis , ficut dif- 
„ pofuit mihi Pater meus regnum , ut edatis , & bi- 
,, batis fuper menfam meam in regno meo (2) ». 

Anche quello argumento è de* Waldefi (3) , da* 
quali lo prefero Marfilio da Padova (4) i Wiclefifti (5-) 
e Calvino (6). 

Prima , che io apporti la vera intelligenza del ri- 
ferito tefto , chieggo dal Ragionatore , con qual parola 
comprefa in efiò tefto abbia Gesù , non dico , efpref 
fo , ma accennato , che il dominio dovea lafciarfi a’ prin- 
cipi 

(i) Peg.jy. del Ragionamento. (4) D efen fot. Pacis .P.iì.c.lv.pagAqg. 

(i) Mattb. e.xx. 11.15. (5) Job. de Polemor. l.c. 

(3) Moneta //i.v. e.xin. £,511. (6) Calvin, I1b.1v. Inflitti/, e.x i.§.fc. 


CAP. I. 


Quinto orgu. 
mento quanto 
vanamenttog. 
poggiato dal 
Ragionatore 
fui tefto ferie - 
turale , Reges 
gentium domi- 
tuntur eorum 
&c. 


Ei P ha prefo 
dagli eretici . 
Pt’ Re delle 
genti »’ inten- 
dono i Re gen- 
tili. 
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92 DEGLI ACQUISTI DELLE 
— ■ ■- dpi del fecolo , cioè a* principi focolari , quando fieno 

cap. i. anche criftiani ; e non prenderti dagli ecclefiaftici , per- 
chè il regno ecclefiafiìco dove a tutto afpettarfi nel fecola 
futuro ? Io gli fo una tal dimanda , perchè fuppongo , 
eh* egli da quella Tua riffe (bone voglia concludere qual- 
che cofa a Tuo favore . Ma fé per le parole : prindpi 
del fecolo : intendere egli i principi infedeli , non con- 
chiuderebbe nulla pel Tuo alfunto , che confille nel fò- 
flenere , che i crifliani fecolari pollano lecitamente ave- 
re proprietà , polle ffìoni , domini temporali ; ma non 
debbano , fecondo la dottrina di Critfo , averli gli eccle- 
flallici . Bifogna pertanto , che le paro/e reges gentium % 
lignifichino, fecondo lui,i principi fecolari anche crifliani. 
Or io lo afficuro , che tanto le parole •/ / 3 *<r/xS$ tSp /•>«* 
reges gentium , vogiion dinotare prelfo S.Luca i Re / eco- 
lari crifliani , quanto prelfo Davidde nel falmo exiv. 
<r« Biìo\x tZp 'JQpSp f gl* idoli 9 o fimolacri delle genti in-* 
dicano i fimolacri , o gP idoli de* crifliani del lecolo ; 
e quanto le parole del Signore : in viam gentium ne 
abieritis : prelfo S. Matteo cap.x . v.$. lignificano un di- 
vieto fatto agli Apolioli di predicare per allora a* cri- 
lliani , che non avelfero abbracciato lo fiato ecclefia- 
flico . 

Umbra, che Dimando in fecondo luogo , com* entri qui egli a 

il Ragionato - • ... . crr 

re voglia , che parlare del dominio di fovranità , mentre fi era prefitte* 
commercio i di trattare de’ beni temporali acquillati , e polfcduti da 
quelli tutti yebe fi dicono mani morte , c di dimollrare i 

danni* 


Digitized by Gol 


CAP. I. 


MANI MORTE LIB.I. 9l 

danni , che da un tal polfelfo ridondano nella civile fo- 
deri ? Vorrebbe egli per avventura , che i regni , e i 
principati fi mettano in commercio , e non ifiiano in 
potere di chi non ne po fa tettare, nè lafciargli a chi più 
gli aggrada , nè vendergli a fuo piacere ? O il bel van- 
taggio, ch’ei procurerebbe alle repubbliche , delle qua- 
li per altro ogni fede! cittadino, dee non folamente defi- 
derare la confervazione , ma procurare eziandio dal 
canto fuo , quanto può mai , che ne fia liabile il gover- 
no , e mantenganfi loro intieri , e illefi gli fiati . 

Chieggo in terzo luogo , che mi fi fpieghi , a qual 
fine abbia egli fcritto , che il regno ecclefiafiico dovea 
tutto afpettarfi nel fecola futuro ( i ) ? Forfè per prova- 
re , che gli ecclefiafiici debbano , per comando del Si- 
gnore , non avere fovranità in quello fecolo , e debban- 
la perciò lafciare tutta a’ fecolari ? Ognuno , leggendo 
il Ragionamento dell’Awerfario , crederà certamente , 
che tale fia la di lui opinione (2; , £’ vero , che nella 

Con- 
ti) Ragionavi, p. 18. „ defatico una tal podeflà . „ Ma co- 

ti) Ivi pag.vj. ftq. ,, Scuoprendo me fe le fi» proibita ne’Difcepoli diGe- 
,, ( Crifto ) ne’Difcepoli tuoi andarti sii Crifto ? Ecco come . „ SI PUÒ’ 
,, introducendo un certo vano detiderio „ CONCEDERE , foggtugne egli , 
,, di maggioranza, non tardò rifoluta- ,, eh’ ella abbia potuto acquila re U 
,, mente a PROIBIRGLIELO , fa- ,, fovranità temporale dei fuo dominio 
,, cendo loro fapere , che il dominio „ per quc’medefimi mezzi, che «Itti 
„ DOVEA LASCIARSI A’ PRIN- „ fovrani l’hanno acquiftata. „ O la 
„ C1PI del fecolo . Nella p.107. di- bellaragione ! Ma fe le fu proibita la 
3, ce , che PUÒ’ CONCEDERSI , fovranità, le furono anche proibiti « 
3, che la S. Sede abbia nel dominio cu- mezzi di acquiftarla , pe’qaali l’ hanno 

acqui- 


Pare ertati - 
dio, che voglia 
tfcludere t So- 
vrani fedeli 
dal regno ih 
lejlc. 
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Confermazione dello ftefso fuo Ragionamento fembra , 
eh* ei neghi di edere di un tal fentimento ; ma nei luo- 
go medefimo , ripugnando egli a fe Hello ( al folito 
de* novatori > che mentre fi nai'condono contradicendo fi , 
allora per 1* appunto meditano di potere con flcurezza 

diife- 


•cquiftata i Sovrani del fecolo , a’ quali 
dcv’ ella edere lafciata . Per altro ei qui 
pure parla in modo, che tutto mette in 
forfè. SI PUÒ’ CONCEDERE, PUÒ’ 
CONCEDERSI , che abbia non già 
ecquiftato, ma che albi a potuto acqui- 
[tare . Io non mi pollo perfuadere , che 
un Sovrano polfa tollerare la infolenza 
di un qualche fuddito del Papa , o di 
qualunque altro Principe, che così am- 
biguamente parli del fuo dominio , co- 
nte parla coftui del dominio temporale 
della S. Sede , sì legittimo e per le origi- 
ni fue , e pel giufto , collante , pacifico 
poflfeflò di tanti fecoli , che ( come di- 
xnoftra il Cardinal Orli nel fuo eccellen- 
te Trattato del dominio temporale del 
Papa &c. ) non la cede punto a qualun- 
que altro, quanto fi voglia legittimo 
acquifio di fòvranità di qualfifia Princi- 
pe fugli fiati , eh’ ei poffiede . Aggiunge 
il Ragionatore . Ma conviene fempre 
j> avvertire , eh’ efercitando la fenta 
„ Sede il diritto della fòvranità , non 
» potrà mai efercitarlo come cattedra 
5» dell’ apoftolato ^ nè il Papa , come 
5, miniftro, e vicario di Crifto . „ Prodi- 
giofo avvertimento ! Quaficchè la {anta 
Sede non fia fama Sede in quanto ella è 
Cattedra dell’ Apofiolato , e per altro 


riguardo, e non in quanto ella è Catte- 
dra di S. Pietro , abbia avuto la fovrani- 
tà , e perciò le repugni di efercitarla , in 
quanto ella è tale : laonde il Papa efer- 
citando la fòvranità fotto altro afpetto 
non pecchi , e pecchi nello ftefiò tempo 
efercitandola come vicario di Gesù Cri- 
fto, eflèndogli vietato di efercitarla co- 
me tale , e perciò in realtà pecchi , non 
e (Tendo realmente feparabile da luil’ef- 
fere di vicario di Crifto ; ma non pecchi 
fecondo l’arzigogolo della mente, per 
cui dalla perfona fua fi prefeinda un tal 
effe re . Di un Vefcovo veftito in modo 
non conveniente alla fua dignità vedo- 
vile per la feufa di edere anche Principe 
fecolare, diflfegraziofamente un conta- 
dino , Se il Fefcovo onderà all * inferno, 
che farà mai del Principe ? Ma tutti 
quelli raggiri a qual fine fono ufati dal 
Ragionatore , fe non fe per imbrogliare 
le menti de’fuoi lettori , e procurare ' 
poi , per difimbrogliarli , di perfuader 
loro , alla maniera di Màrfilio da Pado- 
va, che non effendo lecito al Papa, co- 
metale, di efercitare la fòvranità, non 
gli fia flato nè pur lecito di acquiftarla? 
Eidice di rifpettare i Principi anche ec- 
clefiallici , Conf. p.xxix. Ma che razza 
di rifpetto è quello ? mai 
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d/flfeminare i loro errori ) dà a divedere dieflerlo, o 
atferendolo a fua p^fia » o mettendolo in bocca al Tuo 
primo Impugnatore (O- Ma come proverà egli, che 
gli ccclefiailici foli fieno coloro , i quali debbano allet- 
tare il Hegno ecclejtajlico tutto nel fecolo futuro , e non 
abbiano ad avere in quello fecolo punto di fovranità , e 

di 


(i) Pj£.xxvil.dopo apportato il'te- 
flo : Regei gcntium &c. così fcrivc in- 
dirizzando il difcorfo al fuo impugnato- 
re : ,, Direte , che quelli fono di que’paf- 
,, fi, che contengono un precetto inte- 
„ rino , che comandavano bene agli 
,, A portoli , c ai loro SucceiTori , di 
,, non avere dominio , nè regno tem- 
„ porale, finché non venirti il cafodi 
„ qualche donazione di qualche gran 
„ flato . „ Si veda il refto . Gl’ impu- 
gnateli di lui non hanno mai detto, che 
que’ palli contengono precetto di non 
avere dominio temporale &c. Egli fup- 
pone , che il contengano, e finge del- 
le rifpofte , e con pelli ma fede le fpaccia 
a nome loro. Aggiugne egli: ivi: Mi 
„ fgridate , che abbia detto , che può 
„ concederli , che la fanta Sede abòia 
„ potuto acquijlare la Sovranità tem- 
„ porale , e non piuttofto , che deve 
» concederli , e per quello mi befleg- 
„ giate del nuovo capitolare , perchè 
,, ho detto, che la (anta Sede non potrà 
„ mai efercitare la fovranità come Cat- 
„ tedra dell' /t popolato . „ Dovea ag- 
giugnere , fecondo che avea fcritto nel 
Ragionamento : „ ni il Papa come Mi- 
»> nijhro , e l'icario di Criflo, a cui negli 


„ Apoftoli Criflo medefimo ha vietato 
„ il dominato, come rifèrifee S Luca, 
„ «.mi. c fcrivc S. Bernardo al Papa 
„ EugenioI ! I.„Profegue a fcrivcre nella 
Confermazione . „ E non vi cale punto 
» di S. Luca , nè di S. Bernardo, che 
„ io ho addotti per garanti del mio fcn- 
» timento . ,, E pag.xxix. „ Ora, 

» egli dice , tornate a fupporre, che io 

,, non abbia intefo nel mio primo prin- 
„ cipio di parlare, fenon del dominio 
„ di proprietà, e vi replico, chefup- 
„ ponete peflimamente,,, E pag.xxx. 
„ Io non ho mai efclu tu alcuno qualità 
„ di dominio, eflèndo chiaro, che chi 
„ dice tutto, non efclude colà alcuna.,. 
Sicché non ammette verun dominio ne- 
gli ccdefiaflici , eflèndo, fecondo lui, 
flato infegtuto da Gesù Criflo, che la 
chiefa , e gli ecclefiaftici non doveano 
avere poflèflo di alcuna cofa temporale. 
E un pò più in giù , fupponendo proibi- 
bita a’ SucceiTori degli Apoftoli ] a 
fovranità temporale , pel Regei gei i- 
tium , torna al dominio di proprietà » 
«dice, che non fia lecito agli ecclefiafti- 
ci di poflèdere, e checiòfegua da’teftj 
ne tuleritii in via &c. e, omnis ex vobis 
qui non rtnunciat (Se. 


CAP. L 
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- di dominio ? Diri , che un tal dovere fu importo da Ge- 
cap. I. sù Crilto a* Tuoi difcepoli . Or i fecolari fedeli non fo- 
no , o non hanno a effere per avventura ftimati difcepo- 
li di Gesù Crirto ? Se rifponderà egli di si ; dunque » 
ripiglierò io , non debbono i crirtiani laici avere in que- 
llo fecolo punto di fòvranità , e di dominio . Se di no ; 
egli certamente non fi accorderà colle facrc lettere , 
nelle quali anche i fedeli laici fon appellati difcepoli(i): 

•e le non fono eglino tali , come potrà egli provare 
dall’addotto , o da qualunque altro pafso fcritturale , 
che per elfi ancora > quando fieno flati fòvrani in quello j 

mondo , fia flato da Crirto preparato il regno nei futuro i 

fecolo , mentre a* difcepoli fu detto dallo flefso nortro ] 

Signore Gesù » & ego dìfpono vobis ,ficut difpofuit mi - < 

hi Tater meus regnum ? Dunque o nè pure i crifliani lè- i 

colari hanno ad avere fòvranità in quello fecolo , e co- 
si flabilendo , fi caderà nell* errore de* Catari , del 
Weigelio C 2 ) &c. o fc non è loro illecito di averla > ed 
è per loro anche preparato il regno nel futuro fecolo > 
dovranno efserc annoverati tra difcepoli ; laonde a’ di- 
fcepoli del Signore , non farà illecito di avere domini, e 
principati . E per verità mentovandoli dal Signore il 
regno celelle con una certa contrappofizione al dominio 
de* Re delle genti , e dicendoli , che i difcepoli faran- 
no 

(1 ) ARor. e.iXf v.16. ©V.mi. v.l. logico*. P.iì. 'Adverfut corraptclai 
(1) Weigel. Explicat. Poflil. P.ll, Wcigtlii Difpvt. 111. n.19- pW*. 
p.l^.apudjob. Ctrotd.Difput. 7 bto - 
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no Regi in cielo , quando non faccian così , come i Re 
fuidetti in terra; forza è, che per e di Re delle genti non 
da preparato il regno nel futuro fecolo • Altrimenti fé a 
quei Re delle genti, non meno che aMifcepolfera da Dio 
preparato il regno nel futuro fecolo ; qual cofa di /In- 
goiare avrebbe promefso il Signore a quelli , quando 
non avefsero fatto così , come facevano i Re delle gen- 
ti ? Che fe promi fe egli a 5 difcepoli un premio prepa- 
rato per etti , e non pe* Re delle genti , e tal premio ? 
com' è manifetto dal luogo citato dell’ Evangelio , è il 
regno de* cieli ; bifògnerà confefsare , che pe* Re men- 
tovati delle genti non Ha preparato ne 1 cieli il regno , 
Dica Fra Fulgenzio lodato dal Ragionatore ( i ) ciò , 
che gli aggrada , che tuttavolta la confeguenza. è ben 
dedotta , come può conofcer ognuno , che abbia punto 
punto apprefa 1* arte di ragionare n 

Ma veniamo alla fpiegazione letterale del tetto , 
che ci fi obbietta dal Ragionatore f Non (blamente da* 
cattolici, ma da*protettanti(2)ancora impugnatori di colo- 
ro, che dello ttefso tetto il abufano, unanimemente fi conce- 
de, che le parolei'ua* autem non //^intendano,© fi posa- 
no giuttamente intendere di tutti crittiani; ma nello ttei- 
fo tempo fi nega , venirne in confeguenza , che vieta- 
v G to 


CAP. I. 


EJpofìzJone 
letterale de'tc- 
fìi obb iettati ci 
dall ’ Avverja* 
rio , onde (r 
dimoflra , non 
effe rei tcfìi me 
defimi di o/ìa - 
col J agli eccle - 
fiaflici , e alla 
chi e fa di poff'c - 
dere beni tem \* 
forali . 


(i) Conferma*,, del Ragionamento cap. il. IrffUtut, Theolcgicar- Par. il, 
pag.xxxii. fag. 71 » 

(*) Epifcopius Tra fi. de Magijìratu 
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. t0 fi a a chi profefsa il criltianefimo l’ efsere Sovrano , o 
cap. i. 1» efercitare nella focietà civile 1’ uffizio di magilìrato . 

La ferie delle cofe defcritteci dagli Evangelici nel con- 
certo evidentemente dimortra > quanto ragionevole » 
e vero fia quello loro comun fentimento . Era nata con- 
tefa tra gli A portoli intorno alla preeminenza CO » e i 
figliuoli di ZebedeoCz) moftrarono di ambire i primi po- 
rti nel regno di Crirto ^.Cimato da loro , che non an- 
cora avcano aperti gli occhi della mente per ben inten- 
dere le fcritture , un regno materiale > (4) . Or Gesù 
per torre dagli animi loro ogni fuperbia , e ambizio- 
ne C5) » dopo mentovati i Re gentili , che fuperbamen- 


(i) LUC* top. XXII. 

(1) Mattb. cap . xx. v. ai. Marci 
t ap. x.v. 36. S. Johann. Chryfoft. Ho. 
mil'txv. alias txvi.in Matth.num .4, 
f,6 48. T.vn., Vides , quantum im- 
„ perfetti omnes cfTènt , tum hi , qui 
, decem illos precedere tentabant, tum 
v decem illi * qui duobus invidebant? 

fed poli haec oftende illos mihi , & 
9, videbis omnibus hifee affettibus va- 
5 , cuos, Audi> quomodo hic ipfe Johan- 
9, neS) qui nunc hac de caufa acceffìt, 
9, PRIMAS PETRO SEMPER CE- 
„ DAT &c. Vedi*S. Agoft. ferm.cx L v. 
n vi. p't&7> Tom.v , 

(3) S.Gian Grifoftomo Homil.ixv. 
al.LXv 1, in Matt.n.i. p.6^7 T.vn. 
9) Unum tantum qu*rebant , ut pri- 
9) mos confclfus tencrent> &antealiós 
9) federent, atquc apud illum a nemine 


„ pr*cederetitur » quia 9 ut, jam dixi 9 
„ duodecim thronos audierant 9 it?no- 
, , rantes , quid hoc eflct , primum con- 
,3 feffum qusfierunt . ■» Vedi S. Girol- 
in Mattb . c.xx. p- 9 lt T ,IV * ^ > * 1 * 
an. 1706. 

(4) S.Gian Grifoftomo ivi num.x • 
p.645. ,, Exiftimabant regnum iliud 
99 prope effe 9 & fub fenfum cadere . . • 

„ Quod igitur nihil fpirituale qu*re- 
„ rent , . . . hinc palam eft . ,, E n. 3. 
p.647 . 33 Neque enim aliquid feiebant 
3, de fublimi ilio throno. , quando etiam 
„ his longe inferiora) quaequotidie il- 
,, lis inculcabantur, ignorabant.,, 

(5) S.GianGr. 5.0.2. 93 Re- 

,9 fpondet Chriftus, quid vultii> „ Noa , 

„ quod ignoraret , fed ut cogeret ilio® k 

,, refpondere3 utULCUS patefaccret'j j 

,9 ut remedium illi adhiberet . » > 
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te imperavano (i) , e i principali miniltri loro ; che 
modi dalla vana gloria , e dalla fòverchia cupidigia di 
onore, voleano apparire , ed edere chiamati tvifyhtu be- 
nefici (2) di de , che i Tuoi non debbano fare cosi; 
ma non proibì loro frattanto 1* avere fupcriorità , e 
preeminenze , anzi luppofe , che legittimamente aver 
le potettero : poiché aggiunfe , che il maggiore , o chi 
ha tra loro fuperiorità , e precedenza , non fia già te- 
nuto a rinunziarla , ma per umiltà di cuore debba ripu- 
tarli , e farla come da minifiro degli altri ($) . Propofc 
quindi loro il fuo efempio ; eh’ eflendo egli maettro, e 
Signore (4) , e avente tutto in mano £5) , nientedime-* 
no era tra loro come un miniftrq , ed era venuto non 

Q 2 per 

(1) Ivi n. 4. pag.649. „ Ortendit il rif. an.itry j. 

,, lud ad GENTIUM. MOREM ac- (3) Lucexxil. v.*6. „ Vos antera 


„ cedere , cum primi gradus APPE- 
,, TUNTUR . Nam Tupxrv/xo» ti 
„ or* Hot : tirannica htec afltfho eli, 
5, qua frequenter magni viri exagitau- 
„ tur , ideoque VEHEMENT IORE 
„ CASTIQATIONE indiget . Qua- 
li proprer ipfe acriore plaga utitur , 
„ dum ex gentium comparatone tu- 
,, mentem animum pudefacit , & ho- 
,, rum invidiam, iilorum arrogauuara 
,, fuccidit&c. 

(x) Il Titolo è jgpysrut di BENEFI- 
CI era ambito dagl’ Imperatori, da Re, 
e da altri co Situiti in dignità . Vedi Giu- 

\ teppe Ebreo W. ni. de Bello c.xvi. e 
lib. iv. r.v. e ii P.Lamy /ié.v. Concord. 
Evapg.cap.xxi. o.i.p.319. Edit. Pa- 


„ non lic . A’/&' <f ft,ii£iey ir f.pàtt 
yersoic 0 u; o yeJnfot , )$ 0 
ryoóiABtef , tèi £ Stxxoyièy . Ma 
(hi i maggiore in voi fi faccia COME 
minore , « ehi precede COME MI- 
NISTRATO RE. 

(4) loh. XIII. v.13. PòsvocatU me 
Magijìer , & DOMINE , & tene 
dicitis ; SUM ETENIM . Si ergo 
tgo DOMINUS , & Magifler lavi pe. 
dei vejìros , & vos dehetis alter alte- 
rius lavare pedes ; onde corta , che, 
falvo i( DOMINIO, quella legge di 
Crifto di mini/lrare agli altri , furtìrta. 

(3) Job. ibii. tt.j. Sciens , quia om- 
nia dedi t ei Pater in manta . 
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p er e [fere fervito,ma per fervire (i). Infegnò pertanto 
CAP. X. in quella guifa co! fuo efempio non agli A portoli fola- 
mente , nè folamente a* fucceflòri di quelli , ma a tut- 
ti i fuoi fedeli , di doverli riputare inferiori agli altri, e 
impiegare pe* loro vantaggi , ed cflere miti , e umili ( 2 ) 
di cuore . Nè io credo , che il Ragionatore voglia dif- 
penfare da un tal dovere i Criftiani laici . Ma che ? So- 
tterrà celi forfè , che una tal obbligazione tolga al fede- 
le! 

. * ? 

(1) Malth. e.xt. v.38. Sicut filiut y, tritamque eohihere . „ Così egli par- 

ùminisvenit non miniatati , fai mi- la a nome di un Re . Vedi S. Ambrogio 
0ilìr.ire . Marci x. v.45. Luca «li. Lib.x. in Lucam n. so. p.1069. T. il. 

Edit, finet. an. 1748. S. Agoftino 

V'*/* 

(a) S. Tiario in Pfalm. ovili. fcrm.cxi.v.n.vi.p.^.T.v.f^ ferm.iiì. 
lilt.yx. n.l. alle parole : vide humili- in Pf.ciil. n.g. p,868. T.iv. S.Gian 
tatem meam : nota : Formam in fe Grifofìomo Homil.x. de Cbrifli Preci- 
„ ipfo ceteris credendi , agendi , fpe- bus cantra dnomaos «.a. p. 531 - T.r, 
M randi &c. conlìituit ( David Re*) opp. Rabana Mauro Optili, an Uctat 
„ evangelicum virum perfefìa legis ob- Charepifcopos Ordinare Presbyteros , 
„ fervatlone confumans . . . Meminit, Tom a. Conciliar, p.1418. Fdit.Panf. 
' in quo obfervanti* genere mandato- «0.1714. Potrei citare parecchi altri, 
* rum omnium caput , ac fumma con- ma la brevità me lo impedtfce . Chi fa , 
, fiftat , fcitque quid a Domino fuo, fe il Ragionatore, come colui, che ci 
, etiamabipfis, quibus committends fuol obbiettare le interpretazioni de’ 
clavescselorum erant , Apoftolisquae- Proteftanti.non ardirà di opporre a’San. 
„ reretur Namque . . cum fibi (iuguli ti Padri l’autorità de’ Brenzi , e de’ Pri- 
„ principatum humana contentione cei . Noi però ci terremo forti alla rego- 
„ pradumerent , dum praiìantiorem fe la del Concilio di Trento, che nell* 
„ ceteris unufquifque elle aut optat, aut feJJ. 1 v. per reprimere i petulanti inpe- 
„ pofcit,Dominus..ait:4K<t>«/fe/r* gni , determina, e preferive , che 
„ major, fiat omnium m’nimus . . Uti- niuno od di torcere le fecce lettere a 
„ liffimum itaque eft, OBEDIENTER fuoi fentimenti contro il fenfo , che ha 
„ DIVINIS PR 7 ECEPTIS, omnem tenuto, e tiene la fanta madre chiefa,o 
„ intra fe ipfos humana infoienti*, & d’ interpretarle contro l’ unanime eoa- 
», petulanti* inanitatem frati am , prò- fenfo de’ Padri . 
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le la libertà di edere SovranoC i)?Nò certamente.Se pu- 
re adattando egli a* principi focolari criftuni i \J\cgcsgcn - 
tiiim dominantur eortrn &c. non pretenda , che quelli 
abbiano il diritto di regnare fuperbamente come i prin- 
cipi gentili , e di tiranneggiare i loro fudditi , e non 
impiegarli pel publico loro bene , la qual pretenfione 
è la lleda , che quella di Marfilio da Padova (2) , e di 


alcuni altri fcrittori di limi! 

i* 

( 1 ) Vedati la pii» volte citata Orazio- 
ne di Giovanni di Polcmar contro il Wi- 
de fìtta Pietro Rayne T.vm. Condì. 
f.1916. fcq. 

( 1 ) Nella P.-iI. eap. iv. del libro in- 
titolato Defenfor pacis p.xyó. ofa Mar- 
iilio di citare a favor fuo Origene,S.Gian 
Grifoftomo, c S. Bernardo. Non fofe 
arrivar porta più oltre una sfrontata im- 
pudenza . Origene parla de’ Re gentili , 
che violenter contro i fudditi loro do- 
tninabantur ,c Marfilio ha il coraggio 

d’interpretare tc violenter per la pote- 
rà. coattiva ) ideji per potentiam eoa - 
Bivam. Origene parla de duri or e , o 
violentiore , o acriore fbotoTspu , im- 
pero de’Re delle GENTI Tur ì che 

tr/TTXfASyo/ TC c» 'U7T HKOOèf , 

infui tondo , o infortendo contro i lo- 
ro fudditi xo«T5?flue‘/^^oy9 , /ir «vrw 
abufano contro di ejji della loro po- 
teftà i e che morti fono dalla cupidigia 
dell' adulazione 'ns xoXxxs/xg ètri 

éuta/oe , ed efcrcitano il Principato 
*\» 

malamente y o iniquamente, e 


lorta . Or fe il dover edere 
G 3 ' mo* 

con fuperbia tùpu , e aggiunge che tra’ 
crirtiatii dee regnare la moderazione, 
l' uguaglianza , l’ umiltà di cuore ; c tut- 
to ciò con mala fede fi tace da Marfilio 
degno efcmplare del noftroRagionatore. 
Orig. T.xvi. in Mattb. n.viu.p.yii. 
feqq. Toto.iiI. Edit. Parif. an.1740. 
S. Gian Grifoftomo tratta de’ principi 
Ta» etbeor delle genti , cupidi ro'J 
trpUTe/ov del primaco locheèTupxr- 
ttxct trxPog tirannica pafftone , e di- 
ce, che intanto il Signore mentovò le 
genti , in quanto tv trpocypxfa co fa 
era vjrofstìunor ignominiofa , 
fiìsXvx re» e abbominevole : Homil.ixv . 
al. Livi, in Mattb. e Marfilio trae quel 
Padre a fuo favore, quaficchè fia’ecito 
al fedele laico Sovrano ciò , ch’è pien 
di onta, e di abbominio. Di S. Bernar- 
do parleremo altrove. Frattanto fi ve- 
de, come i precurfori del Ragionatore co-* 
si trattavano con inganno la caufa de’So- 

vrani,per trarli alla perdizione, come ora 
pare, la tratti il Ragionatore medefima , 


CAP. I • 


a 


Digitized by Google 


CAP. I. 


\ 


102 DEGLI ACQUISTI DELLE - 

modelli , e umili di cuore non olla , che il criftiano lai- 
co polla lecitamente regnare ; per qual cagione ha egli 

a oliare , che non polla 1 * ecclellaliico ? So , che non 
vi fono mancati di coloro * i quali li fieno immagi- 
nati di aver riportato la vittoria , per aver riflettuto $ 
che il Signore non condannò mai i Re d’ Ifdraello , e di 
Giuda • Ma dove trovaron eglino , che abbia condan,. 
nati Mosè , e gli Afsamonei , che , (ebbene dell’ordine 
facerdotale , ebbero tuttavólta il principato nella palefti- 
na?o che abbia egli dato a colpa a Melchifedecco l’efse- 
re flato quelli Re di Salem , e nello flefso tempo facer- 
dote dell’ Alti (fimo Dio ? 

Torniamo àgli Apofloli * Dove trovai’ Avveria- 
mo , che Gesù Criflo abbia 1 oro proibito di avere delle 
preeminenze , e della maggioranza , onde concluder H 
pofsa , che Ila flato vietato in elfi a’ loro fuccelsori di 
efsere principi (i) ? Ne’ felli medefimi del capo xxn. 
dell’Evangelio fecondo S. Luca , e del capo xx. dell* 
Evangelio fecondo S. Matteo , e del X. deli’ Evangelio 
fecondo S. Marco , i quali felli ci fon obbiettati dagli 
Avverfarj * non fi fuppone per avventura chiaramente, 

che 

(i) Non per altro fi obbietta dalRa- che prò epifeopatus vigore , & cathedra 
gionatore , e dal Maeftro de’ Marfiliani au Mori tate hahet poteflatem , qua pof- 
il principe ! , oil reges gentium &c. che fit Jìatim vinài cari di chiunque fe gli 
per trarre tutta l’ autorità a’ fecolari , e folieva contro (S.Cyprianut Epifi.t il. 
fare sì (come in effetto fi feorge dalle p. 5. ) coftituifcana Saule contro Sa- 
operette , che giornalmente comparito)- muello , e ammettano nel principe , co- 
uo contro la potertà de’ facri partorì alla me diritto datogli da Dio , la ufurpa- 
lucc) che i fedeli immemores Sacerdoti zione del diritto della Chicfa . 
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che non folTc loro proibito di edere *tSnt primi , e p«« 

c fytvptiSìoi duci 5 o condottieri ? Vos au- 
tori nonfic , fed qui efl invobis > ficut 

minori & qui TB^o^fCETTOI^Q ovvero DVX) efl , 
ftcut miniflrator (!) - ^ uicumque voluerit inter vos ma- 
jor fieri , y?r vefler miniflcr , & qni voluerit inter vos 
prìmus effe , erit vefler fervus ( 2) - J^onitaefl in vo- 
bis , fed quicumque voluerit fieri major , mV ‘i/c/Zer *»/«/- 
fier <&c. ? (3) Anzi avendo propofto in que* luoghi Ge- 
sù agli Apollo li il fu o elempio * confermò * che * com* 
egli , quantunque Signore , e Madiro (4) , era venu- 
to per fervire ; e quantunque maggiore di autorità , e 
di potere , era nulladimeno tra loro come chi mini- 
la C 5) ; cosi eglino far dovelfero - Non negò egli 
adunque loro di poter elTere maggiori , e primi * e du- 
ci , e anche principi ; ma ordinò * che umili folfero i 
e moderati , e tra 1 fratelli J oro vivelfero , non come 
chi dominando tiranneggia a ufo de* Re gentili , ma 
come chi ferve , e minilira - Quindi Origene > dopo 
di avere parlato de 5 Vefcovi * eh' ei chiama Duci del 
popolo di Dio ( 6 ) ; e dopo di averne notati alcuni , i 
quali fuperbamente governavano * e non ammetteva- 
no fMÌs&'w «WoyòcF veruna uguaglianza ; e dopo di 
Tom.I • G 4 aver 


(0 S.Luca iviv.16 . 

(z) S. Matth. ivi v. 16. fa- 

O) S. Marco ivi v m M.feq. 
C4) Joh. cap. xH. v.13. 


(5) Luca c.rxn. v.17. 

Jyo-JtAsvot <tdu tsu I i»Z 

ibid. nvm. 8. pag.7 z£. 
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* • 

» aver loro richiamato alla memoria il detto delP Apo- 

cap. I. Itolo (O diretto a* padroni , di concedere a * fervi loro il : 
giujìo , e l* equo , f apendo , chi* ejfi pure hanno in cielo 
il padrone , còsi fcriVe: Dominino adunque duramen- 
te alle genti i principi loro ; e quelli ( cioè i princi - 
3, pi ) della chiefa fervano alla medefima . I grandi 
„ ancora delle genti efercitino fu di effe P iniqua pote- 
,3 Ili 3 e quei de* fecoli afcoltino P imparate da me > 
33 perchè fon mite , e umile di cuore 3 e troverete ripofo 
3, alle voflre anime (2) „ . E che ? Se n* eccettueran- 
no per avventura i Sovrani fccolari (3) efercitanti il 
principato fu de? credenti in Gesù Criflo (4)3 flcchè fieno 
difpenfati dall* obbligo di edere miti , e umili di cuore,' 
e fi darà loro il diritto (5) impotenter imperando fr atri- 
bus fuis , & praeter jus , & aquum regendi eos , qui ad 
cultum Deo per Chriflum exhibendum confugerunt l Ma 
dica il Ragionatore ciò , che vuoIe3 che a tutti i feguaci' 
di Colto di qualunque ordine 3 flato , e dignità fieno, fi 
- ’ coraan- 

\ 

1 

(1) Epijl. ad Colof. Liv.v.r. in Matth. Tornato/ 1 . «.vili. p.7 ij. 

(a) Pag‘ 7 14 . oi «p^ 0 P 7 E? ou/ -wi» C 4 ) oi 'TU* eyy.e- 

ièwi xecTttxup isos Turxv esu- ££/p*cr,«.sVo/ to» Hi fai ntt<m - ‘ 
, 'ni Ss' sxxkimxt SouAsus- vgvtuv • 

Tw<r*y «ut)) . «Mae xea 0/ fxsyxhoi (5) xxTVDtvptévH» tw» f’S/ce» 
lAfiv iwy sflràk xxTS*ou<nx£«'fljr*v «’SsA^wy , w xdsTE*ou<naé£«? tw» Sìx 
Ìut£, , tw» Ss Tr/T-wx «V.oustw- ^p/f-niu 'Qsofefìsixv xxmirepsvyi- 

60 CV 7T>U » MrCCt^STP • X» T* A, -/ TJ)V • 

(fi Mattb.xx. v.as.^.VediOriscncs 
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comanda dal Signore la modefìia , e LA LODEVOLE 
UMILTÀ* DI CUORE (O. 

Ma qui vedo convertitaci da certi politici in dirit- 
to la tirannica ufurpazione mentovata nel libro i. de* Re 
al capo vili. (2) , e conllituito il Sovrano padrone alTo- 
luto di quanto pofleggono i Tuoi fudditi , ficchè pofla 
togliere loro lecitamente colla roba la libertà, e render- 
li Tuoi fchiavi . Fino a quello ecceTo è arrivata l’adu- 
lazione , di non afcoitare i Padri , eh’ efpreflamente 
non diritto , ma tirannia un tal modo di governare 
appellano ; di non far conto delle fcritture, ch’efpref- 
famente tal lo dimoftrano ; e di rinunziare alla ragione , 
che detta , dover eflere il Sovrano un padre , e uti 
pallore de* popoli , e non uno il cui arbitrio , o le cui 
voglie fieno la ragione del fuo governo . E quanto 
a* Padri , e Dottori delia Chiefa , l’Angelico S. Tom- 
mafo nella i. 2. qux/l.cv. rArt.i. al quinto ardimen- 
to 

CO Orig. Ivi p. 713. così' introdu- „ eoe , & pnedic eis JUS REGIS 
Ce Còlio aparlare : „ SI QUIS ùm „ QUI REGNATURUS EST SU- 
,, ctiam priraas apud me tenere par- ,, PER EOS . „ Diflfe pertanto Sa. 
n tes eupit , (e Bernini przlatum iri muello al popolo „Hoc erit jos regia, 
9 , feiat, cui , cum fervire potuerit , „ qui imperaturus eft vobis : filios ve- 
„ minime tamen fcrvierit fervitutem ,, il ras tollet , & ponet in curribus 
,, in modeftia , & ì'XKmiu twthvs- ,, fuis . . & conlìituct libi aratore* 
Ttrt laudabili bumilitate. „ agrorum fuorum... Agro, quoque 

j (1 y. 7 - feti. Dove IdiTioparlaaSa- „ veltro* , & vineas , & oliveta opti- 
muello degl’ Ifdraeliti in quella guifa : „ ma tollet, & dabit fervi* fuis . .. 
,i Non te abiecerunt, fedME,nere- » fervos veflrosScc. & afmos auferet, 
^ gnem fuper eos . . . Nunc ergo vocem » & ponet in opere fuo Stc. vofque 
jj eorumaudi; verum tamen contcilare ,, eritis ei fervi „• 


CAP. I. 

La tiranni - 
ca ufurpazio- 
ne mentovata 
nel 1. libro de' 
Re è r appre- 
tto tata guai 
diritto dagli 
Avvcrfarj,co- 
tro i Padri , le 
Scritture , e la 
ftejfa ragion 
naturate , 
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. to avverte , che quel jus non era d* illituzione divi- 

cap. i. na , ma fi prenunziava anzi per una iniqua , e tirannica 

• ufurpazione (i) . E affinchè fi vegga , che quello 
Santo , cosi fcrivendo , non fi difcoilò punto dalla tradi- 
zione de* nollri maggiori , ma la feguitò anzi al fuo 
folito religiofamente , confutiamone i Padri piu an- 
tichi , e pia celebri della chiefa . Clemente AlelTan- 
drino nel ni. libro del Tedagogo cap.iv. (2) „ Tran£ 
3 , gre (Ss , dice , Judaeis 9 per Samuelem Prophetam 
5 , Verbum proteftans , petenti regem populo non hu- 
manum pollicetur dominum 3 led quemdam fe datu- 
„ rum MU ro&w SUPERBUM TYRANNUM li- 
„ bidini , & voluptati deditum 3 qui veftras , inquit > 
„ filias accipiet ih unguentarias , coquas 3 & panificas , 
33 quafi belli lege eis potitus St , non autem fequetur 
33 pacificam reipublicae adminiflrationem „ . 

S. Cipriano fcrivendo al Vefcovo Rogaziano(^) 
ingiuriato da un fuo diacono , infegna , che poiché fu 
Samuello per la vecchiaia tenuto in poco conto dal po- 
polo 


(1) „ Jus illud non debebatur regi tìC ,, 
,, inftitutione divina , fed magisprae- „ 
3, nunciabatur USURPATI O regum, „ 
„ qui fibi JUS iniquum CON- „ 
„ STITUUNT IN TYRANNIDEM „ 

v degenerantes, et subdi- „ 
„ TOS DEPREDA NTES „ . „ 

(a) Pag. 119. della Ediz* di Pa - „ 
vigi dell ’ an. 1641. „ 

C3) Ep. nl.p.j. Ed. Otcon . an.ióSi. „ 


in libro Regum, quum Samuel Sa* 
ccrdos a Judaeorum populo ob fene- 
ftutem, ficut tu modo, contemne- 
retur, ezclamavit iratus Dominus, 
&dixit, non tefpreverunt, fed me 
fpreverunt . Et ut hoc ulcifceretur » 
excitavit eis Saul regem , qui eos in- 
juriis gravi bus affligeret, & per 
nes contumelia? , & pcenas fuperbum 
populum calcaree , Se premeret ,, . 
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polo de’ Giudei , il Signore ne rimale offelo , e permi- 
se > che al popolo (ledo toccale un Re , che con gravi 
ingiurie , e con tutte le contumelie 5 e pene 1* oppri- 
me de . Gli altri Padri ancora defedano qual tiran- 
nia il torre la libertà , e roba a* fudditi , nel 
che confide quel tal fallo diritto , che alcuni de* nodri 
Avverfarj vorrebbero prefcritto nel citato luogo del 
I. libro de* I\e dal Signore . Vedanfi S. Ilario (1) , 
S. Gregorio Nazianzeno (2) , S. Ambrogio (3) , S.Gian 
Grilòdomo (4) , S. A godi no (5) , S. Ifidoro Pelufio- 
ta C 6 ) > e per tralafciare gli altri , poiché tutti fono di 
accordo , Sinefio vefcovo di Tolemaide . (73 

Quanto alla Sacra Scrittura * ella efpredamente ci 
rapprefenta i diritti reali contrari affatto a quelli, che gli 
Avverfarj penfano,che nel 1 . de*l\e fieno dati dabiliti da 
Dio . Vedali il diciaffettejimo capo del Deuteronomio (8). 
Quindi S. Tommalo nella I{ifp. al 2. arg< del cita- 


ti) Lil. I. ad Conftantium Augtf- 
ftumn. x.( 5 T n.pag. 411. T.il.Edit. 
Pineta an. 1750. 

(a) Orat. xxvn.p. 471. T. I. Opp. 
Edit. Colon, an. 1690. 

(3) Epifl. xi. adTheodofiumn. 1. 
p. 1016., , Hoc intereft intcr bonos, & 
,, malos principes, quod boni liberta- 
„ tem amant , fervitutem improbi . „ 
(4> De Comparatione Regir , & 
"Monachi n. 1 1 1 . feqq • p • 1 1 8. feqq. T. I. 
opp. Edit. Pari ’f. an f 1718. 


to 

(5) Uh, iv.de Civit.Dci c.iv.p.71, 
Tom.vii. opp. Edit. an. 1700. 

(6) Ub.v.EpiJì.cccxcv. „ Ego illuni 
„ tantum regem,8c principem effe exifti- 
,, mo,qui imperio fuo a»quo,& manfucto 
„ fuos fibi obftrinxerit fubditos ; ceteros 
„ vero tyrannos appello , qui per nefas 
,,voluptatesfuas alieno labore cóquirunt. 

(7) De Regno ad Arcadktm Impe - 
ratorem p. 5. Edit.Parif an. 1640. 

(8) P.i 6. feq.„ Non multiplicabit 
„ Cibi equos, nec reducet populum in 
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to articolo : „ ordinavi^ dice , Deus ( in Deuterono- 
,, mio ) Reges , qualiter deberent fé habere quan- 
„ tum ad fe ipfòs , fcilicet , ut non multiplicarent cur- 
,, rus , & equos , neque uxores > neque etiam im- 
,, menfas divitias , quia Si cupiditate horum principe» 
„ ad tyrannidem decliiiant , & juftitiam derelinquunt . 
jj Inftituit edam qualiter fe deberent habere ad Deum , 
,, ut fcilicet femper iegerent , Si cogitarent de legc 
,, Dei , & femper eflent in Dei timore , & obedien- 
„ tia . Intfituit etiam qualiter fe haberent ad fubditos 
sj fuos > ut fcilicet non fuperbe eos contemnerent , aut 
,j etiam a juftida declinarent „ . Nè difse già Dio a 
Samuello j nè Sarauello intimò al popolo quegli ag- 
gravi a imporli dal Re j che gli Avverfarj ci oppon- 
gono j come di divin diritto ; ma come di una tirannia » 
che colui, il quale avea allor a regnare, fi farebbe prefif» 
fa come per diritto . Laonde non dille Diq : prxdic 
eis jus regis acutamente ; ma jus regis , qui re~ 
gnaturus ejì fuper eoi : e Samuello non difse al popolo 
afsolutamente : Hoc erìt jus regis ; ma : jus regis , qui 
imperaturus e/l vobìs : e aggiunfe : vo/que eritis ei 

fervi 

t : 

i> .ffqyptum, equitatus numero Cubie- „ difc.it timere'Domimim Deum fuum, 
„ vatus.. Non habebit uiorcs pluri- „ & cuftodire verba, & ceremonias eira, 
„ mas : neque argenti , & auri im- ,, qua in tege prseceptafunt . Non ele- 
menta pondera. Defcribet (ibi Deu- ,, vetur cor ejusin fuperbiam fuper fra» 
j, teronomium legis huiusinvoHunine „ tresfuos, neque declinet in parlena 
jV-aecipienseiemplar aSacerdotibus .. ,, dexteram, velfmiftram . 

„ & habebit fecum, legctque illud , ut 
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fervi (0 : e tutto ciò gli predice a fine di rimuoverlo 
dal conceputo penfiero , con avergli anche intimato per 
atterrirlo, che fé clamajfent ( gPIfdraeliti ) a facieregis , 
qucm elegifent [ibi , chiedendo di etferne liberati , non 
exaudiffet illos Domims in die illa, quia petierant [ibi re - 
gem . Inoltre tra le altre prerogative concedute da quel 
fallò diritto al Sovrano fi mentovano i campi , le vigne, 
gli oli veti (2) , ch’egli avrebbe tolti agl’ Ifdraeliti. Oc 
egli è certiflìmo , che tal cofa è riprovata dal Signo- 
re nelle divine Scritture : laonde fu caligato il Re 
Acabbo , per avere tolta la vigna a Nabot , che ricu- 
sò di vendergliela (3), e anche di cambiarla in altra 
eziandio migliore , e molto piu di fargliene un dono . 
Vedanfene. Santo Ambrogio (4), S. Gian Grifofto- 
mo (5) , S. Ifidoro Pelufìota (6) , e S. Agortino^) . 
Ma di qual danno procurino di efscre a’ Sovrani gli 

adula- 


to S. Tommafo /. c. ad i. arg. 
„ Et hoc PATET per hoc, quod in 
fine fubdit , vofque eritit et fervi , 
„ quod proprie pertinet ad tyrannidem, 
,, quia tyranni fuis fubditis principan- 
„ tur ut fervis j unde hoc dkebat Sa- 
„ muel ad terrendum eos > ne resem pe- 
r> terent . Sequitur enim : noluit autem 
o audire populus vocem Samuelis 
(») Reg.i. e.vul. v.14. 

(3) Iii.lll, Reg. c.xxj. v.iq. feqq, 

(4) Serm. contra Auxentium pojl 
Epift.xxl. num.xvu.pag. 919. T. ni. 
Opp. Edit.cit. „ Mcminiftis, quodle- 

1 ,, £ìum eft hodie , Nabuthe fanftumvi- 


» nim poffeflòrem vìne* fu* interpella- 
,, tum petitione regia, utvineamfuam 
« daret. . refpondiflfè: abfit ut ego p/t- 
j) trum meorum tradurti h&editatem ; 
„ Regemcontriftatum effe, quod STBI 
„ ESSET JUS ALTENUM RELA- 
„ TIONE JUSTA NEGATUMAc. 
Vedi anche il lil. dello fteffò Tanto de 
Nabuthe f.i. feqq . n. 1. feqq. p.6lu 
Tom. 1. 

(5) Homil.il. de Poenit. num. ni, 
T.ll.p.190. 

(6) Lih.i. Eprfl.ccxxxvui. 

(7) Epifì.ci xxxv. a/.ì. ad Boni fa* 

cium f. ix, T.il, 
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adulatori , che concedono loro per diritto 1* ingiuda 
ufurpazione , fi vegga nei / acro libro della Sapienza, 
al capo fefto . Che poi non fia nella repubblica il So-* 
vrano 3 che come un padre (i 3 e un pallore de* popo- 
li (2) , e che non P avere molti fudditi 3 ma il ben go- 
vernarli y procurandone la felicità , e la falute in mo- 
do , che fi collituifca , e diltingua il Re dal tiranno (3), 
1* ofser varano gli fiefiì gentili , non folamente poeti , 
c fìlofofì , ma eziandio idioti guidati non da altro , che 
dal lume della ragione . 

Dai detto finora 3 avranno compre fo i nollri let- 
tori , che punto non ci fgomentano gli argumenti , che 
il Ragionatore ha pretefo di poter conchiudere a Tuo 
favore dagl* infegnamenti di Gesù • Crillo . Perocché 
non folamente non ne abbiamo trafcurato veruno ; ma 
avendoli anzi paratamente a uno a uno confiderati 3 ab- 
biamo 


(1) Xenophon. de Jnflitut . Cyri 
lil.vill.p.io. Edit.Frsncf. an. 1595. 
«?X WP «yxQof otàèt ìtxQspn ocx- 
Tpof xyxòoxt . Il buon principe non 
differire nulla dal buon padre . Vedi 
Betel. memorab.Socratis /^.iv.p.813. 

(i) Omero in più luoghi chiama il 
Sov rano otoi^ìx . pa fl ore de'po. 

poli . lliad. £• v.205. feq. a 163. fi. 
243 & c. 

(3) Sinefio ne! lib.rfe Regno p. 5. ripor- 
ta un antico proverbio de’ popoli della 
Grecia ws ou rò *r\*Qo$ tZ» v orv- 
3iouv 7 rotei fixoriXsxy o\j pxh\or % 


t vpxvvsv • sorsi f/.rìs 7rXÌ ‘6o$ 7 rp» 

fiXTUV “IT 9 IH . OlOlfASV* , o J (AX\\oy 

% (Ax'yetpor , o<r shxòvei xxoxxó^ 
«ut* , xx ì ew'Prtmww 
TS «UT 0$ y XXI xhhois ^SlOTìOJ 

rcoiolmofxsroq: Subje&orummultitudo 
regem non potius facit , quam tyran- 
num , ficut nec ovium multitudo pafto^ 
terem potius , quam coquum , qui illas 
abigit, ut iismacìatis, non modo ipfe 
femem expleat, ied & aliis epulandas 
pretio diftrahat „ . Vedi ciò, che ivi fe- 
gue a fcrivere Sinefio , fecondo i dettami 
della ragion naturale. 
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biair.o dimoftrato , quanto fieno inconcludenti , e ripu- 
gnanti a* tefii medefimi , fu* quali ha egli creduto di 
poterli fondare ; e nello itelTo tempo , contro alcuni 
altri de’ noltri avverfarj , abbiamo fatto vedere , che 
dall’ ottavo capo del primo libro de* Re non fi può in 
conto veruno provare quel tal diritto , eh* eglino vor- 
rebbero conceduto da Dio a* Sovrani , 

§. III. 

I. Dall * aver detto S. Tietro » che non avea oro , nè ar- 
gento . il. Dall * eferfi protefiato S. Taolo , che non 
avea desiderato l' altrui roba . ni. Dalla vita comu- 
ne de* primitivi fedeli di Cerufalemme . iv. Da* do- 
veri de * Vefcovi indicati nell ’ Epiflola a Timoteo . 
v. Dal doverfi non implicare ne ’ negozj fecolarefchì 
coloro , i quali militano a Dio. vi. E dal dover effere 
ognuno contento del vefiito , e degli alimenti , quando 
gli abbia , non fegue , che la chiefa , e gli eccleftafli - 
ci non debbano pojfedere beni temporali . vii. Degli 
a fardi , che feguono dall* argumento degli avverfarj 
dedotto dalla vita comune degli ^Apofoli. vili .Vefem- 
pio de 1 Leviti non folamente non giova alla caufa de * no- 
fri contradittori , ma la rovefeia anzi , e la con- 
vince di errore . 

I. F) Alla il Ragionatore dagl* infegnamenti di Crifio 
•*- agli efempj de* Santi Apolidi , per mofirare la 
continuazione dello ipirito del Signore nella chiefa. 

OiTer- 


CAP. i. 


Del /letto di 
S. Pietro ■ ar- 
gentimi, & au- 
rum non cft 
miti. 
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L 7 argumento 
thè gli Avver- 
faYj deducono 
Ha un tal te- 
Po , è prefo in 
prefìtto da' 
Waldefi , ed è 
inconcludente. 


Ridkolojo ar- 
gomento del 
Ragionatore 
tratto dal non 
avere P Apo- 
ftolo defìdera- 
fo P argento , 
o Poro , o la 
vefle altrui . 


1 1 2 DEGLI ACQUISTI DELLE 
Oflerva(i) > che S. Pietro diife allo Ilroppiato : ,, Ar- 
gentum, Si aurum non dì mihi , quod autem ha- 
„ beo*, hoc tibi do . . . furge , & ambula (2) „ . 

Anche quello argomento è de* Waldefi (^a’qua- 
li rifponde il P. Moneta, 1.0 che non difie S.Pietro,che 
non gli era lecito di avere oro , o argento , ma che per 
allora non ne aveva . E certamente fe Grillo avea i lo- 
culi nelle mani di Giuda , e quindi fomminifirava dei 
futfidj a* bifognofi (4) , perchè mai fi ha egli a penfare , 
che S. Pietro non ne avrebbe feguitato Io fpiYito , quan- 
do a vede avuto dell’ oro , e dell* argento per fare la 
limofina allo ilroppiato ? Secondo , che S. Pietro non 
ditte , noi non abbiamo argento , e oro ; ma io non 
ho , perchè non avea nulla di proprio (5) , ma ne 
avea ben la comunità de* fedeli (6). Tertulliano nel li- 
bro De fuga in perfecutione (7) : „ Pecunia Apollo- 
„ lis non utique deerat ex praediorum pretiis ad pedes 
eorum depofitis , certe multis locupletibus credenti- 

„ bus viris , & feminis , qui his etiam refrigeria fub- 
miniltrabant . „ 

IL Obbietta eziandio il Ragionatore (8) Pefempio 
di S. Paolo", il quale fi protellò predo gli anziani della 

Chiefa di Efefo , che argentimi , aut aurum , aut ve» 

flem 

(O Ragionai». pag.iS. feq. CO A Slot. v. 

(1) Atior. 1 1 1* V. I. (7) Cap ti I. p. 541- Vedi S. Cirillo 

(3) Predò il Monete /.v. cap. VII. Gerofolimitano Catech. xvn. n. xxi» 
p.q 47. , p. 175* Edit. Parif. an.ljio. 

(4.. Job. Evang. c. xill. v.i 9. (8) Ragionar». p. io. 

Q5) A&**. iv.v.3*. 
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fieni nullius concupiverat ( i) . Manco male. E che ? - 1 

Avea egli a violare un precetto del decalogo ? A quel 1# 

che io veggo > le il Ragionatore profegue ad argomen- 
tare , può edere , che arrivi a difpenfare i fecolari 
dalla oflervanza de* comandamenti di Dio , e a obbli- 
garne (blamente gli ecclefiaftici . Sia però la obbiezio- 
ne di lui ridicolofa , e adurda , quanto fi voglia , ch’ei 
non pertanto non potrà avere la falfa gloria di fpaccian- 
la per Tua . Ella à pure de* Waldefi , a 1 quali egregia- 
mente al folito rifponde il V. Moneta (2) : 

Ma avverte egli, che S. Paolo aggiunfe : ad ea> BdaiPefftr/i 

„ 58 b fleJJ'o Apo- 

ma mibi opus erant > minifiraverunt manus ili a (2) . fioio procac- 

1 . J ciato il bifo - 

Confedo di non intendere , qual cofa mai egli fi armeg- gnevole col la- 

® ~ uoto dello JtiQ 

gì. Pretende forfè di rovesciare con un tal efempio mani. 
la dottrina dello (ledo Apoftolo , che debbano , o. pof- 
fano , fe vogliono , vivere del vangelo coloro. , che il 
vangelo annunziano (4) , edendo degno 1* operano del- 
la fua mercede (5) ? Stima per avventura riprendale 
la condotta di S* Pietro , e degli altri difcepoli del Si- 
. „ H gno-* 


CO A8or. Apoflol. c.rt. v.^.feq, Gliene aVrl buon grado 11 Calvinifta 
Ma aveflè almeno detto il Ragionatore , Biondello . 

che quelli anziani erano facerdoti , e (i) Liè.v. Contra Catbam > P 

anche vefeovi . Egli contro ciò, cheli Waldenf. c.vii. §.nl. p. 451. 

« ” _ • * 

legge negli Atti Apoftolici, celi rappre- (3) 7 bid.v.31. Ep.li. ad T beffai 
fenta come femplicemente i piu attem- r.iil. v.i 7. 
pati, a’ quali per ragion dell’ età, e non (4) 1 .ad Cor. ix. v.14. feqq. 

per l’uffizio competelìc il governare la (5) I .adTimotb.v. v.lS. 
greggia, non chiamandoli , che anziani . 
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gnore (i) ; o vuol anteporre S. Paolo allo Iteflfo noftro 
Redentore, a cui non minilirarono le fue mani ; ma , ol- 
tre i loculi > che avea , le donne , che lo feguivano , 
miniflrabant de facultatibus fuis ( 2 ) ? Che s’egli non fi 
vuol avanzare a proferire una cosi folenne creila , per- 
chè rimprovera un si fatto efempio di S. Paolo agli ec~ 
defluitici , e alla chiefa ? Per inoltrare forfè il difinte- 
reile di quell’Apoftolo ? Noi non neghiamo , che il 
Dottor delle genti foife dilintereflato . Ma che ? Erano 
per avventura intereifati gli altri Apoftoli? Lo eraGesià 
Signor noltro ? Dio ne fcampi dall* udire si grande he- ( 

flemmia , Ora a quelli , come fi è detto , qua ipfis opus > t 

erant , non minijìraverunt manus eorum . Come dunque j 

fembra di voler tacciare d’ interetlati i miniltri evan- \ 

gelici dell’ età noltra pel motivo , che non fi proveg- ; 

gono del bifognevole col lavoro delle loro mani ? 11 , 

V. Moneta rifponde a Waldefi , che pure di quello 
palio di S. Paolo fi abufavano : „ Etfi liceat laborare , 

,, non tamen praceptum eli omnibus : non enim pra:- 
„ geptum eltpradicatoribus,& feminantibus fpiritual a. 

Immo Dominus ordinavit , ut de evangelio vivant , 

„ Acuti làepe di£tum eli &c, C3) , >♦ • Tira 


(1) Vedi S. Paolo I, ad Cor. capAX. 
eS. Agoitino Lib.de opere 'Mona- 
(horum c.y.p. 35 °- fejj. & cap.xx.fej, 
P-V, 9 -JCJJ- 

(ij Mattb. f. xxv il. v. 55. X»cee 

f.VIII. V.J. 

(3) Lit.v. eap.vn. J.i il. p. 833. 


Vedi S.Toramafo ». a. ^.ctxxxvii. 
Artic. 1 1 1 . ad 5. arg. & Opufc.xix. 
cap.v. eS,Ai>oftino /.e. Fece pure abufo 
del paltò medefimo Niceforo Foca nella 
Novella citata nella p.Sj.not.i.ài quello 
libro . 
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III. Tira celi però innanzi, e (connettendo al folito , 
Scrive : „ che tanto era lontano da quelli primi pallori 
„ delia chiefa ogni defiderio di avere dominio , ma nè 
3 , pure portello di beni terreni ; che tutti coloro , i 
,, quali abbraccia van la fede , mettevano le proprie fo~ 
„ danze in comune (i). ,, Della comunità de* primi 
fedeli della chiefa di Gerufalemme tratteremo alquanto 
dopo diffuiamente . Frattanto fi ammiri la coerenza de* 
penfamenti del Ragionatore . Egli vuole , che i primi 
padori fodero lontani dal defiderio d* aver fondi . Come 
lo prova ? Perchè tutti coloro , ei dice , che abbraccia - 
van la fede , mettevano le proprie foflanze in comune . 
Ma tutti quelli , che abbracciavan la fede erano pafìoriì 
No certamente • I padori 1* aveano abbracciata da qual- 
che tempo , e aveano di già rinunziato a tutto il loro > 
ed erano poverifiìmi , fe pure vuol egli dare fermo iq 
ciò, che ha finora dabil ito • Come dunque fi adduce 
un tal elempio per confondere gli ecclefiadici de* tempi 
nollri ? Si dovrebbe piuttodo addurre per confondere i 
fecolari . Ma nò. II Ragionatore vuole tutto P oppo- 
fio . Riducefi pertanto Pargumento di lui a quedo artìir- 
do : le pecore , cioè i fecolari , mettevano tutte le 
fudanze loro in comune : dunque i paftori , e non Iq 
pecore erano lontane dal defiderio di po [federe beni ter- 
reni . Inoltre , i fecolari della primitiva chiefa metten- 
do in comune le loro fuflanze y non pojfedevano piu in pro- 
li 2 prie- 

C 1 ) Razionar», p.ig. feq. 


CAP. I. 

/litio argu- 
mento del Ra- 
gionatore non 
meno infuffi- 
ftente , tratto 
con pati feli- 
cità dalla vi- 
ta comune de' 
primi fedeli di 
Gerufalemme • 
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p ri età beni terreni. Dunque a’iòli le colati compete di pol- 
federe in proprietà beni terreni . Dunque ciò non com- 
pete agli ecclefiaftici . Dunque bifogna torre a quelli i 
fuddetti beni , e dargli a quelli . Sono mai faltati m ca- 
po a veruno raziocini cosi ilravolti ? E pure qui vico 
a parare tutto 1’ argumento di lui prefo dalla vita 
comune de* primitivi fedeli della chiefa di Gerusalem- 
me. Vorrei ora fapere , che abbia . egli voluto Lignifi- 
care per le parole defiderio dipendere beni terreni .. Si 
fnieahi . Perciocché fe per defiderio intende cupidigia , 

0 appetito difordinato , non vi farà chi non gli conce 
da , che ne debban edere lontani non folamente g 1 e - 
clcfiallici , ma eziandio i fecolari , fe vogl.on falvarfi. 

Dopo di aver egli detto , che tanto erano da quel 
defiderio lontani i primi pallori, perchè i fedeli metteva- 
no in comune le loro follanze , foggiugne CD = dl modo 
' che S. Paolo fcrivendo a quei di Corinto , e lodando 

„ la loro carità di formare TRA SE UNO STATQ 
DI UGUAGLIANZA DI BENI , gli eforta al 
„■ propolito con quelle parole : vefira abundantia ilio- 
rum inopiam fuppleat , & illorum abundantia veftr* 
,, inopi* fiat fupplementum . „ Ma a che dà , o qual 
cofa mai lignifica quel fuo di modo che ? Vuol egli for- 
fè, che i fedeli di Corinto avelTero deliberato di vende- 
re le cafe , e le poffelfioni loro , e di offerirne al comune 

1 prezzi ? E come potrà egli provare coll’ autorità di 

S. Pao- 


(1) Ragionarti, p. io. 
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S. Paolo (i) , o degli Atti de* Santi Apolidi un fimile 
penfamento ? Dove poi dice S. Paolo , che i Corinti 
voleano form.tr e tra fe uno flato di uguaglianza di beni ì 
Il fanto Apoftolo gli eforta di mandare ( eflendo eglino 
facoltofi ) de* fulfidj a’ fedeli di Gerufalemme ; poiché 
1* abbondanza de* beni temporali loro fupplirà alla po- 
vertà de* fedeli abitanti nella Giudea ; e 1 ’ abbondanza 
delle grazie Ipirituali goduta dagli ftefli fedeli della Giu- 
dea fcemerà a* Corinti il bilògno , che ne hanno , 
e otterrà loro più copiofe le celcfti benedizioni (2) . 
Leggali tutto il capo ottavo della feconda lettera a* Co- 
rinti , e li comprenderà a evidenza , che di nuli* altro 
ha quivi voluto parlare il Dottor delle Genti . Or il fare 
la limollna , e in quella guilà comunicare le nollre lò- 
llanze co* prolfimi , i quali Ipecialmente hanno per Cri- 
Ilo abbandonato tutto il loro avere (3) , farà pel Ra- 
pi 5 gio- 

(i) S. Paolo alili dice, che non Voi- „ tia fpfritualls adjuvet in plebe ino- 
le aggravarci Corinti, prendendo per fe ,, piani meriti fpiritualis , & confèrve 
alcuna cofa da efTi . il. ad Cor. c.x ir. ,, ei gratiam . ,, Vedi S. Gian Grifofto- 
v.13. 1 6. Non credo , che abbia a pre- ,, mo Homil.xv il. in il. E pi lì. ai 
tendere il Ragionatore, eifere flato que- Corinti, n. il. p.560. Tom.x. l’Autore 
ilo un indizio di aver eglino deliberato di antico de’ Commentar) fopra l'Epiftole 
mettere tutto il loro avere in comune di S. Paolo tra le opere di S. Ambrogio f 
. VeggafiS. AgoftinoM. dt opere Mona- inEp.il. adCor. r.vi 1 1 . p.118. X.iv. 
(bor.c.xx. 0.14.^.359. Toro.vr. Edit. ['enei. 1751. eS.Tommaforo li» 

(1) S.Ambrof. liti. i. de Offic.Mi • ai Cor. e.vm. leéi.i. < 5 r il. p.340. 
niflror. cap.xxx. 0.153.^.48. Tom. ni. feqq. Edit.Lagd. an.lóSq. 

3 , Ideft ut populi abundantia fit bona: (3) S. Tommafo ni. centra Gente» 

„ operationis ad illorum fubìevandam e.cxxxv. „ Optimum ei! bouorum fc>- 
,, alendi inopiam , de illorum abundan- „ cietatis, quod i/li, qui prsetermifla 


CAP. I. 
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^ gionatore lo fteflò , che fare un uguaglianza di beni ? 
cap. I. Inoltre il mandare de* fuffidj a’ fedeli abitanti nella Giu- 
dea , varrà lo itefTo , pel medefimo Ragionatore , che il 
formare tra’Corinti de’beni loro uno flato di uguaglianza? 
Di più l’aver fatto sì , che avendo fomminiflrato i Co- 
rinti qualche colà delle facoltà temporali, delle quali ab- 
bondavano , a* fedeli dimoranti nella Giudea , quelli poi 
(elfendo ricchi di grazie)come per compenfo,e con pro- 
porzione, e con una certa uguaglianza abbian ottenuto a* 

Co- 


a , propriorum cura, Militati communi 
„ deferviunt , fuftententur . . . Qui 
a , autcm voluntariam paupertatcm aiTu- 
munt, ut Chriftum fequantur, ad hoc 
9) utique omnia dimittunt , ut commu- 
,, ni Militati dcferviant fapientia , & 
5 , eruditione, & EXEMPLO populum 
3, illuftrantes,ORAT)ONE,ET IN- 
,, TERCESSIONE SUSTENTAN- 
3, TES : ex quo etiam patet , quod non 
■ „ turpìtcr vivant ex iis , quz ab aliis 
„ dantur , ex quo ipfi majora repen- 
,, dunt, ad fuftentationem temporalia 
9 , accipientes , & in fpiritualibus aliis 
„ proficientes ; unde & Apoflolus dicit 
,, a. ad Cor.vill.veflrs abundantia. 
3, fcilicet in corporalibus , tortini ino- 
,, pi am fuppleat, ut& illorum alun- 
,, danna , fcilicet de fpiritualibus, ve- 
,, firt inopia fit Jupplementum . «Di- 
là forfè il Ragionatore , che S. Tom- 
' malo facea per cala fua : prò domo 
fua : come lo ha detto nella i I.J*. della 
fua Confermai- p.x cu. di qualcun al- 
• tro , il quale avea fcritto , edere noi 


avvertiti dal Signore , ut potijjimum 
elcemoffnam faciamus fanEiis paupe- 
ribus , atque iis precipue , qui volun- 
tarla funt paupercs , idefi , qui reli- 
(ìis omnibus fequuti funt Chrilium . j 
Ma fe ciò egli dirà di S. Tommafo, 
lo dirà pure ’diS. Gian Grifoffonio, che 
nella Omilia xi. fopra la I. Epiftola a ! 
Timot. n.i. p.607. Tom. xl. e nella 
Omilia xiv. «uro. 3. pag.6 18. dice : 

,, Sauftos viros inquire, qui infòlitu- 
„ dinibus fedent , qui mendicare non 
,, polfunt , qui Deum femper medi- 
„ tantur . Longum iter fufeipe , per 
„ te ipfum ‘eroga , multum enim , fi 
,, dederis , emolumenti confequeris . 

3, Vides defertum, vides folitudinem? 

,3 fepe ad pecunias dandum profeftuS 
3, dedifti auimam tòtam . . Magna cft 
„ res paupercs videre . . . Melius eli, 

3, inquit , ingredi in domum luflus. .. 

„ Vere domus lutìus funt monafte- 
3, ria &c. ,, Lo dirà anche diS. Paolo, 
e dello fteflii noftro Signore, come ap- 
preffo dimoftreremo . 
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Corinti dovizie fpirituali avrà importato uno (lato di — — - ■ 
uguaglianza di beni terreni ? £ in vero il Ragionatore nort cap. i. 
ha difcorfo finora di altri , che di tali beni • Or fé quello 
non è uno fconvolgere * imbrogliare , firoppiare i tedi 
delle divine Scritture , e un introdurre un nuovo voca- 
boiario , un fingere nuovi gerghi per confondere le co- 
ffe , e dire impunemente degli fpropofiti * qual fa- 


rà mai ì 

Ma fino da* tempi degli Apodoli , egli dice , s’an- 
dava infinuando nella congregazione de 5 fedeli lo fpiri- 
to dell’interelfe > e nacque qualche difcorfo circa l’ugua- 
glianza nella didribuzione delle limoline « Coduì non 
ha riguardo nè pure a’ fedeli de’ primi tempi del cri- 
flianefimo 4 Efagera , e amplifica a fuo talento anche 
le cofe contenute nelle facre lettere * purché polla pre- 
giudicare alla chiefa ? Nel facro telto fi fa folamente 
menzione de’ lamenti de’ cridiani ellenidi contra i fedeli 
nati nella Giudea > non per altro > fe non fe a cagione 
delle loro vedove , le quali erano poco confidente 
nel minidcro quotidiano (0 , o nel fervigio delle men- 
fe : e codui llende alle didribuzioni in generale un tal 
lamento , non curandoli di ciò * che della concordia * 
e del di finterete di tutti generalmente racconta nello 
fledo libro degli Atti apodolici S- Luca i Multitudinh 
antem credentium crat cor unum , & anima una 3 ncc 

H 4 qui / - 


Ingiuria fatti 
dal Ragiona- 
tore a' primi 
fedeli i e agli 
fteffi SStApo* 
ftoli 4 


(O Cap.vt. Aftat. /tpofl.v.Xé 
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CAP. I. 

Fai frinente il 
Ragionatore 
afferma , che 
gli Apofìoli , 
prima de la- 
menti degli 
Ellenici , at- 
tendano al 
mtmtter'0 del- 
le menfe* 
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quifquam eorum , qua pojjìdebat aliquid fuum effe dice-* '' 
bat , fed erant ìllìs omnia commmia ( i ) . 

E vero , dirà egli , ma intanto gli Apolloli avendo 
confiderato la diffrazione , che recala loro 1* attendere 
a quella parte di miniftero , elelfero i fette diaconi , i 
quali badailero alla diftribuzione delle cofe fpettanti al 
mantenimento de’ fedeli (2} . O quanti fogni ! Se gli 
Apolloli confideranno allora , quando fi fufeitarono le 
querele degli ellenici , che l y attendere a quella parte di 
miniftero recava loro diffrazione ; bifognerà dire , che 
fin a quel tempo avean eglino attefo a tal parte di mini- 
fleto ; altrimenti avrebbero confiderato non già la diffra- 
zione , che recava loro l* attendere a una tal parte di mì- 
nifiero > ma la diffrazione , che la fleffa parte di minu 
fiero avrebbe recata loro , fe vi avejfero Voluto attende- 
re . Or fe fin allora attefero eglino a tal parte di mini- 
ftero , farà d’uopo dire , che efii ebbero la colpa , ut def- 
picerentur Vidutf degli ellenillif^) , ed ecco i Santi Apo- 
ftoli caufa di un non piccolo male , poiché per non pic- 
colo male vien ciò rapprefentato da’Padri (4) * Dunque i 
lamenti degli ellenifti andavano a ferire non fenza ragione 
gli Apolloli • Ma dove mai dice S. Luca , che di quelli li 

lagnaf- 

* 

£1) Cap.w. v.$2. nursi minijìerìtm erga viduas erat . 

C 2 ) Ragionam. p. io. feq. Che poi fodero tenute inquerto mim- 

. (3) Aftor. Apojlol. cay. vi. v. r. fiero in poco conto le vedove dei* li El- 
feq» lenirti, cnon le altre, eu .ct/xpcV 

(4) S. Gian Grifoft. Hornil xiv. in ttot w • malum haitd parvum erat • 
Afta n.z.p. 113. 2 *. ix. Ergo quotidia- 
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lagnaflero gli ellenilli ? E non dicendo tal cofa il Tanto 
iftorico , con qual franchezza ci potrà fpacciare il Ra- 
gionatore , che r attendere a que/la parte di miniflero 
recava a* fuddetti SS. A portoli diflr azione : onde fegue , 
che vi avellerò attefo fin allora > e che di loro gli elle- 
nidi fi lamentartero ? Ma che ? Se dagli Atti Aportolici 
evidentemente fi raccoglie , non aver attefo gli Apo^ 
rtoli mai a una tal parte di miniflero ì Racconta ivi S. Lu- 
ca , eh’ eglino , pe' lamenti de* criftiani ellenirti contro 
i criftiani nati nella Giudea , avendo convocato la molti- 
tudine de* dilcepoli , le rapprefèntarono , che non erat 
#quum > eh* efli lafciaflero di predicare la parola di Dio 
per miniftrare alle tavole CO • Conofcevan eglino per- 
tanto, che fe averterò voluto attendere al miniftero 
delle tavole , avrebbero dovuto Iafciare la predicazione 
della parola di Dio . Or dimando , fe avean dian- 
zi lafciato di annunziare la divina parola ? Nò certa- 
mente . Dunque non aveano dianzi attefò al miniftero 
delle tavole , e (Tendo ftato quello di tal ragione , che 
gli avrebbe diftolti dal predicare . Dunque non gli Apo- 
ftoli , ma altri venuti alla fede dall* ebraifmo ebbero 
prima tal cura . Qgefti non eftendofi diportati bene 
nelP efercitare il loro uffizio , furono cagione di tal di- 
fturbo ; e gii A portoli per toglierlo , non vollero aftii- 
merfi quel carico , che altrimenti gli avrebbe fraftorna- 
ti dalP attendere all’ orazione , e alla predicazione ; è 

per- 


(O Stftor. ApoJÌ. c.v I. v.i. feq. 


— ' - ' m 
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- perciò eleflero i fette Diaconi pieni di doni dello Spi- 

cap. I. rito Santo , e difapienza CO» i quali non già alle di- 

llribuzioni frettanti al mantenimento d e* fedeli in gene- 
rale , come a capriccio , o fognando feri ve il Ragiona- 
tore , ma alle menlè delle vedove , delle quali da S.Lu- 
ca fi fa menzione , lòprantendelfero . Frattanto , non 
nega il facro Ifiorico , che gli Apofioli , come aveano 
cominciato , feguitafiero a ricevere da* fedeli i prezzi 
delle calè , e de* poderi venduti (2) . Che le ciò non 
oliò nulla alla dignità, e all* uffizio loro, perchè ha mai ad 
oliare alla dignità , e all* uffizio degli ecclefiàftici di que- 
lli tempi il rilcuotere Iedoro rendite? I fette Diaconi poi 
erano anche miniltri della parola di Dio , come da’ ca- 
pi vi. vii. vin. degli <Atti ^poft olici manifellamente , lì 
Scorge , ne’ quali capi fi tratta di S. Stefano , e di S. Fi- 
lippo amendue del numero di que’lètte . S.Ignazio Mar- 
tire dilcepolo degli Apofioli nella fua Epifiola a’Tralliani 
cosi fcriye (3) : ,, Oportet & Diaconos MYSTERIO- 
,, RUM Jefu Chrifii MINISTROS omni modo omnibus 
3 , piacere . Non enim ciborum , Se potuum , fed Eccle- 
yy ùx funt minifiri . ,, Ma fe non eradildicevole a que- 
lli predicatori della divina parola » e minifiri de* mi- 

fterj 

CO ARot. e.vi. v.J. „ trias fnas deponebant? An non illoa 

(*) Come fin allora aveano fatto. „ faciebant difpenfatores, *ì*vpiavt t 
AHor. Apofl. c. iv. & v. S. Gian Gri- ,, & DOMINOS &c. 
foftomo Homil.x i. In Epifl. ad Ti- (.3) Nutn.il.p.ii. T.il. PP- A pi- 

not h. n.i. p.607. Tom.x j.„ An non flol. Edit. Amflelod . an.vjiq. 

„ omnes ad pedes Apoftolorum pecu- 
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HerJ di Gesù Crido V attendere al mini Ile ro quotidiano 
delle menfe delle vedove ; perchè fi oppone 1* efempio 
loro agli ecclefiallici dell’età nodra , quaficchè a quelli 
difdica l’impiegarli in fomiglianti affari ? Ma che occor- 
re diffonderli tanto > fe il Ragionatore tira a fòrte quel, 
che ha a dire , e non fi cura punto , fe gli venga a 
propolito , o nò ; o fe favorilca , ovvero fe per Io 
contrario Ila ripugnante alle fue opinioni » 

Segue egli a feri vere (i) : „ Cosi i difcepoli 
illruiti dal loro Maedro penfavano circa i beni tem- 
„ porali della Chiefa • ,, Cosi per 1’ appunto • Chi ’l 
nega ? Ciò pero , come fi è veduto , invece di favo- 
rire, ripugna all’alfunto del Ragionatore « Ma dal luogo 
citato degli *Atti fi feorge , che i beni temporali della 
Chiefa erano considerati dagli Apolloli come un vero im- 
barazzo pel loro Spiritual miniftero • Falfo « Si feorge 
si , che fe avellerò eglino voluto amminidrarli da 
per fe delfi , facendo gli economi , o i didributori delle 
vivande > o i minidri delle menfe , ciò farebbe dato im- 
barazzo per Io fpirituale loro minidero della predicazio- 
ne , e della preghiera ; ma non già fe ne avedero com- 
metta ad altri pure eccleliadici , e predicatori del van- 
gelo , ma d’ inferior rango , 1’ amminidrazione , come 
in fatti fecero . E chi ha mai detto all’Avverfario , che 
convenga , cheiVefcovi la facciano da economi del- 
le temporali facoltà della chiefa ? Ma che dico io de* 

Vefco- 

(0 Ragionarti./». 53. 


CAP. I. 


Digitized by Google 


CAP. I. 


Armenti 
del Ragiona- 
tote malamen- 
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doveri del Vc- 
feovo deferi- 
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lo, 
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Vefcovi ? I Sovrani fccolan attendono forfè da per 
loro medefimi , o convien , che attendano a rac- 
conce i loro tributi , a coltivare le lor fattorie , a fare 
i conti delle aziende reali ? E non attendendo eglino da 
per fe ftelfi , nè eflfendo convenevole , che attendano 
a tali cofe , altrimenti farebbero dimoiti dalla cura de* 
più gravi affari della Repubblica ; fi ha egli a credere , 
che i Re confiderino le reali loro aziende come un vero 
imbarazzo del loro principato ? Ma quelli ne commet- 
tono la cura a* loro mini Uri . E bene ? Non commi fero 
per avventura anche gli Apoftoli la cura delle diftribu- 
zioni de* fulfidj per le menle a’ miniflri ecclefiallici di 
rango per altro inferiore al loro ? Che và egli dunque 
armeggiando ? A dirla giuda , egli a forza de 5 fuoi Urani 
raziocini verrà finalmente a filfare la malfima , che fi a 
pur d’uopo di privare i Sovrani , come da un vero im-^ 
barazzo , delle rendite loro ; e che nella povertà con- 
fida il bene , e la felicità de’ principati . - 

IV. Ma S.Paolo fcrivendo a Timoteo, dice , che il 
Vefcovo non deve e [fere intere [fato : non cupidum (O • 
O quella è graziofa ! E chi è quel cridiano , a cui fia 

lecito di elfer tale (2) l Niuno , dirà egli , ma 

molto 

. (1) 1. ad Tim. e. III. . ,, alienam per mifericordiam. Hxcbo- 

(i) Il V.Moneta lib.v. c.vii. §.iil. ,, nacft. Abhac laudatur Lazarus Lu- 
p.tfi . „ Duplex eft cupiditas rei alie- „ cxxvi. v.19. Alia vero, quia Temi- 
nx, una habendi eam vel per rapi- „ nac fpiritualia. Hxc fuit in Apollo-, 
„ nam, vel per otium vitandi laboreS „ lis Cor. ix. quia debet in fpe , qui 
„ minuum. Hxc intendo eli prohibi- ,, arat , arare; & qui triturata in fpe 
„ ta . Alia eft cupiditas habendi rem „ fru£lus percipiendi . . 


l 
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mólta meno dee eiferlo il Vefcovo . E’ yero • Frattan- 
to però, le per non edere lecito al Vefcovo di edere in- 
tereifato , gli ecclefiafiici non debbono pofledere , o fi 
deve impedire , che non facciano nuovi acquiiìi ; per 
non elfere nè anco lecito a qualunque criftiano di edere 
intereffato ;* converrà , che ognuno de’ fedeli , fia pri- 
vato , o fia principe , fi abbia a fpogliare de* già acqui- 
eti , e fia ridotto a Pegno di non poter in avvenire 
acquiltare beni terreni . Venga ora chi ben confiderà 
lo fcopo degli argomenti del Ragionatore , a perfua- 
derci , eh* egli in vigore delie Tue obbiezioni non abbia 
indirettamente inimitato al fuo minifiro di fiato , o che 
le ricchezze fieno pregiudiziali alle focietà civili de* 
profeflori del criftianefimo , o che le malfime della Re- 
ligione Crifiiana non fi pofsano accordare colle leggi , e 
colla felicità di una ben regolata repubblica , 

V. Ma olferva egli(0>che S. Paolo nella epifiolail . 

- a Timoteo (2) infegna , che nemo militans Deo implicat 
fe negotiis fecularibus . Dimando , fe gli ecclefiaftici fie- 
no i foli , che militano a Dio I Così penfano alcuni de* 
Protefianti (3) . Sappia però il Ragionatore , che non 
è d’accordo con lui S.Paolo, che non fa in ciò di (finzione 
veruna tra’ lecolari^e gli ecclefiafticije fecondo cui tutti 

iCri- 


(1) Ragionarti p.i I. fta nel libro il. de Minijlris cecie fi* 

(a) Cap. 1 1 . v.4. c.xxi 1 i- le cui parole fono anche riferite 

(3) Vedali ciò, che fcrive contro di dal P.Gretfero /ji.liI.C onfider attorta, 
loro Adriano Saravia ancorché Calvini* jp.551. . ... 


CAP. I. 


Del detto di 
S . Paolo ne- 
mo militari? 
Deo implicat 
fe negotiis fe* 
cularibus . 
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i Crifliani militano , o devono militare a Dio (t) . Or 

cap. I. & I* addogarli P amminiflrazionè delle rendite pubbliche 
dello flato , o della chiefa , e delle private de’ laici , o 
degli eccleflaflici $ e fe P attendere alla diflribuzione 
delle limoline & c. fotte Io fletto , che implicare fe me- 
defimo ne* fecolarefchi negozi : ne verrebbe in confè- 
guenza , flando alla forza de* raziocini delPAvverfario, 
che qualunque o eccleflaflico , o fecolare li afiumeflfe 
tali cure , non militerebbe a Dio . Non militò pertanto 
a Dio Eraflo arcario della città , come credei! , di Co- 
rinto , a nome del quale faluta S. Paolo i Romani (2) , 
non i fedeli , ch J erano della cala di Celare , nominati 
pure da S. Paolo nella epiflola a* Filippenli (3) ; non 

Giu- 


ri) il. Ad Timoth. r.ll. v.4 ,feq. 
dopo di aver detto nemo militane Deo 
implicai fe negotiis fecularibus , tvx 
irrpxToKoyjrxnt ocpsVij UT 
DELIGENTI MILITES PLACEAT, 
foggiugne : nam Ó* qui certat in agone 
non coron abitar , nifi leghimi ccrtave- 
rit - M’ immagino , che fua fignoria 
Ragionatrice non pretenda , che i feco- 
lari abbiano a effpre coronati , ancorché 
non abbiano legittimamente combattu* 
to. Però S. Cipriano nella Epiflola I. 
pag.x. feq della Edizione di Oxford. 
dell'an.i6%z. avverte, che il ncmo mili- 
tarti Deo de omnibus dlflum efl. S.Gian 
Griiòflomo Hom>l. 4. in 2. Epìfl. ad 
“Timoth. n.x.p.679. T xi. fcrive ,, Haec 
?> ad Timotheum quidem di&a funt: 
5 , dicunturautem per illum omnibus & 


„ magiftris , & difcipulis . ,, Vedi 
S. Agoftino lib. de opere Monachor» 

c.xv. p.356. T.v 1. Opp. 

(a) Epifl. ad Rom. c.xv 1. v.ij w 
S. Gian Griloftomo Homi. .xxxii. in 
Ep. ad Rom. n.i. p.7^6. „ Non fine 
,, caufa pofuit: anartus civitatis : fed 
,, ut Philippenfibus fcribebat ^falutant 
„ vos , qui de domo Cte farii funt , ut 
,, indicarct , praedicationem ad optì- 
„ mates etiam pervenire , ita & hic 
„ quoque dignitatem memorat,id ipfum 
„ hic probare volens, & oftenderc,ei 9 
,, qui attendat ( alla pietà ) NEC DI- 
„ VITIAS , NEC PRJNCIPATUS 
„ CURAS , NEQUE ALIUD. SI- 
„ MILE QUIDPIAM FORE 1 M- 
„ PED 1 MENTO 
(3) Cap. iv. v.22. 
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Giareppc d’ Arimatea ricco , e nobil Decurione , det- 
to per altro dagli Evangelici uomo giufto , e difcepolo 
di Gesù Crillo(i) . Ma intendali alla buonora il paffo 
delI’Apoltolo de* foli ecclefiailici . Non militarono adun- 
que a Dio , fecondo il Ragionatore , i fette Diaco- 
ni (2) collimiti a foprantendere al minirtero quotidiano 
delle menfe per le vedove ; non S.Paolo Ceffo , che ba- 
dava alle collette delle limoline da mandare a’fedeli della 
Giudea(j), e che talvolta abbondava (4) , e che fi efer- 
citava nel lavoro delle tende (5) ; non gli altri Apollo- 
li , a piedi de* quali fi ponevano i prezzi delle cale , e 
de* campi venduti da’ fedeli ( 6 ) . Gesù Grillo lleffo non 
avrebbe dato buon efempio a* tuoi difcepoli , avendone 
impiegato uno nella cura del danaro de’ loculi , e a 
provvedere del bifognevole il collegio Apollolico (7) . 
Ma chi lari capace di ammettere cosi empie flrava- 
ganze ì Come dunque > dirà egli , fi avrà a intendere 
il riferito fello dell’ Apollalo . . Io non mi prevarrò d’al- 
tra , che della interpretazione dell* Angelico Dottor 
S. Tommalò , effendo ella fondata fulla Scrittura , e 
fulla tradizione de’ Santi Padri (8) ; » Militias fpìritua- 
„ Jis finis ed , ut vittoriani habeat ab omnibus , qu* 

5 > funt 

CO Vedi fopra pag.tf. (5) Aflor. Apoflolic. e.xviil. v.j, 

CO Ad. Apoft.vi.v.i. ftq. _ j. ad Cor. iv.v.11. il- Tbejfal. e.ul< 

(3) Epifl. il. ad Cor. cap. vili. v.7. 

& lx. VediS. Tommafo in il. Ep. ad (tf) Ad. Apojì. e.iv. 6” v. 

Cor. «.vili. UR.il.ftq. ecap.ix. le- (7) Job. Evang. f ini. v.19. 

fiion.l. feq. (8) Lcd.i. in cap. il. Epifl.ll. ai 

(4) Epifl. ad Philipp, c.iv. v.18, Timotb.p.607. Edic.Lugd. an.1689, 
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— r ,, funt contra Deum > & ideo oportet , quod abftineant 

cap. L „ ab omnibus , qua: dillrahunt a Deo . Et ideo dicit : 
„ implicat fe. „ Si oppone quindi il Santo , che i negozi 
fccolari fono delle cofe temporali, e che ciò fece S.Pao- 
lo Iteffo , quando vilfe colle fatiche delle fue mani ; e 
rifponde : „ Quod dicit IMPLICAT SE , & non dicit , 
s , EXERCET . Ule autem eis implicatur , cujus cura , 
& follicitudo tangitur circa ipfa ; Se tunc proprie 
„ ipfa haec interdicuntur militibus Chrilti , in quibus 
9 , oftenditur , non effe neceffe implicari animum . 
3 , Implicat enim fe QUANDO SINE PIETATE , 
„ ET NECESSITATE ASSUMIT NEGOTIA . Sed 
„ quando NECESS 1 TAS OFFICII PIETATIS , ET 
,, AUCTORITATIS exigit , tunc NON IMPLICAT 
„ SE , SED IMPLICATUR EJllSMODI NECES- 
3 , SITATE l\pm,xvi. *AjJìflatis et [ a Febe ] in quo- 
3t cumque negotio vefiri indiguerit (i) . Cauffa autem , 
3 t quare non debet le implicare , eli , ut ei placeat y 
93 cui fe probavit. i. foh. il. fi quis diligit mundnnt , 
33 non ejl charitas Tatris in eo . Qui autem eli miles 
39 Chrilli , devovit fe ad militandum Deo , & ideo de- 
33 bet conari , ut ei placeat 9 cui fe devovit ,, . Non 
nego però , che alcuni Padri , e Pontefici abbiano adat- 
tato quello tefto dell* Apolìolo agli ecclefialiici ; ma 
non perciò ne efclufero i fecolari . Perocché come 

avver- 

* (i) U8.j.mc.X91.Epifl.ad Rum. „ rape dire ( Phcebc ) in curia C*- 

/•J5S- ,, Hafacbat enim forte aliquid ,, farà . „ 
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avverte S. Cipriano 1. c. „ cum de omnibus didtum lit 
„ nemo mìlitans &c . , quanto magis clerici moleltiis, Se 
„ laqueis iecularibus obllgari non debent , qui divinis 
„ rebus occupati ab Ecclefia recedere , Se ad terrenos 
3 , de feculares aótus vacare non portunt „ ? 

Non menaè infufllllente 1’ argomento , o 1* imbro- 
glio piuttoilo , eh* egli (O forma fui fello della Epi- 
ltola i. di S. Pietro ( 2 ) , che i Pallori pafeano la greggia 
Joro non turpis lucri grafia . Ma chi è che faccia lecita 
agli ecclelialtici , e Ipeciaimente a* Pallori tt* u?<rx?°* s ? m 
ìe'ocv , la cupidigia , e la cupidigia di un fordido gua- 
dagno ; quando non vi è chi la faccia lecita a qualunque 
uomo ; mentre gii Ite HI fcrittori gentili la de tettano , 
~ come ripugnante alla ragione ? A che dunque ci fi ob- 
bietta il palio di S. Pietro riguardante il pallore , che 
dee pafeer la gregia > non per amore' del 

turpe guadagno ? Vuol egli furie il Ragionatore , che 
tutti coloro , i quali fono tenuti a elfere lontani dalla 
cupidigia , e dal fordido guadagnare , non debbano , fe- 
condo la dottrina di Gesù C riito , poff edere beni terreni ? 
Intimi egli adunque una tal legge all* uman genere : e 
non vi elfendo niuno , a cui Ha lecito di operare per 
amore del turpe guadagna , dichiari, che, fecondo la dot- 
trina di Gesù Crillo , non dee veruno poffedere beni terre- 
ni . Che fe non intende egli di ciò provare ; oltre che 

I non 
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dell' Avversa- 
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gem , non tur- 
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non conchiuderì nulla di contrario al nollro aflunto j 
qualunque cofa fia per conchiudeme , gli fi ritorcerà 
anche contro , con fargli vedere , che fe milita contro 
gli ecclefiaflici , militerà eziandio contro i fecolari . 

Manco male, eh* egli confetfa (t) , efsere giu. 

(la , e naturai cofa , che coloro , i quali mettono in non 
cale l’ intereiTe loro , per procurare la falute degli al- 
tri , debbano avere il proprio foflent amento ., Ma da chi ? 
Dal publico , rifponde egli illruendo il fuo minillro di 
fiato. Come lo prova? Col verlò 7. del cap. io. dell’ 
evangelio di S. Luca : In eadem domo manete edentes > 

& bibentcs , qn.t apnd illos flint . Dignus efl cnim ope- 
rar itts mercede fui . E qual era quella eadem domus ì 
Sarà fiata , m* immagino , fecondo lui , qualche pa« 
lazzo del pubblico . Altrimenti non fo , come da un 
pafso tale dell* evangelio fi potfa dedurre , che i facri 
operài debbano elsere dal pubblico fofientati . Ma il 
Signore parla prefso S. Luca di qualunque cafa : v. 

In quamcttmqite domitm intraverìtis , primum diche pax 
buie domai : v. 6 . & fi ibifuerit filitis pacis , reqniefcet 
fuper illitm pax vefira &c. In eadem autem domo mane- 
te &c. (2) Si Signore : in qualunque cafa , ma con quelle 
parole non vieti dinotato il pubblico . L* Apoltolo pe- 
rò , aggiunge egli (3) , avea detto chiaramente ,, num- * 

3 . quid 

(0 Ragionata, p.u. riferito nella pag. j^.fitf. di quefto libro. 

<1) Vedìil tcfto di S.Agoftino dimoi (3) Ragionata, p.l}. 
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3) quid non habemus potellatem manducandi , & biben- 
} , di .... ficut ceteri Apoltoli , & fratres Domini ì „ (i) 
O quello si , che ci quadra . Sicché ognuno , che ha 
potellà di mangiar , e di bere , dovrà efisere mantenu- 
to dal pubblico . Ma fe dal pubblico avea S. Paolo a 
edere allor mantenuto ; non fo , come avrebbe potuto 
mangiar * e bere . Il pubblico e nella Paiellina , c nell* 
Alia , e in tutte in fomma le provincie dell* impero Ro- 
mano non era in que*tempi crilliano , come non lo era- 
no le comunità degli altri regni del mondo . Or non ef- 
fendo fiato tale,come avrebbe creduto di edere obbligato a 
mantenere i minillri dell’ evangelio , e a dare doppio 
onorario a* prendenti delle chiele , che fi dillinguevan 
dagli altri per la predicazione » e per la dottrina ì Si 
può afficurare il Ragionatore , che fe dal pubblico avean 
eglino ad afpettare il loro fofientamento , farebbero pe- 
riti di fame . E in vero fe la moltitudine degli uomi- 
ni , e chi ne rapprefentava il pubblico , vale a dire 
gl* Imperatori , i Proconfoli , i Prefidi , i Procurato- 
ri &c. perfeguitavano a morte i fedeli di Gesù Crillo , 
e fpecialmente i lor pallori ; dal pubhlico certamente , 
e da chi n’era il rapprefentantc avean eglino ad attende- 

I 2 re 
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(i) Aggiugtte quivi il Ragionatore, 
che più chiaramente fcrilTe S. Paolo a 
Timoteo Bp.i. c.v. v.io. „ Qui bene 
„ prafunt presbyteri duplici bollore di- 
si gni funt ; maxime qui laborant in 


„ verbo, &do3rina. Dicit enim fcri- 
„ ptura , non alligabis oi bovi tritu- 
mi rami ,8c dignus eli operarius merce- 
„ de (ua . „ 
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re altro che il doppio onorario ; fé pure per doppio 
onorario non intende egli le prigionie , le battiture , e 
le crudeliffime morti . Dirà egli per avventura , che 
pel pubblico intende il comun della chiefa . Sia pur così. 
Ma perchè mai egli e nel P^agionamento , e nella Con- 
fermazione del Ragionamento medefirno non fa altro , 
che inculcare a* fiioi lettori , che la chiefa , o fia il 
ceto i e la comunità de* fedeli fia data da Gesù Crilìo 
fondata , e confervata dagli Apoftoli fenza dominio , 
e fenza alcuna poffejjìone terrena ì Chi non avea domi- 
nio , o poffefiò veruno di beni temporali , o terreni , 
come potea foddisfare all 1 obbligo , non dico di dare 
doppio onorario a* facri minillri , ma di mante- 
nerli con qualche Ifento ? Che le potea la chiefa non 
folamente mantenerli , ma contribuire eziandio loro il 
doppio onorario ; non avendo ella potuto ciò fare len- 
za polfetfo , o dominio di beni terreni , o temporali 
che vogliam dire ( poiché niuno può dare quel , che 
non ha) ; bilògnerà eh* ei forzatamente confeflì , aver 
avuto il pubblico , o il ceto de* criiiiani , o fia la chie- 
fa qualche pojfejfo > o dominio di tali beni . Intenda 
egli pertanto la parola pubblico, come più gli aggra- 
da , che avrà fempre ad ogni modo contrario al fuo me- 
defimo fiftema il fuo intendimento . Così egli fi va im- 
paflojando , e inviluppando , nè trova la via di diftri- 
garlene, fenza ridurli alla neceffità o di piantarci qualche 
nuovo fpropofito , o di vie più confermare , allora per 

r ap- 
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l’appunto quando la impugna , la verità dettataci dal 
cattolicifmo . 

VI. Ma che 2 foggiugne egli . "Prevedendo il S.^po- 
flolo , che un giorno queflo {no pentimento avrebbe forfi 
potuto detorcerfi a fomentar l 9 avarizia , e l 9 avidità del 
guadagno ne 9 paflori ecclejiaflici , ben preflo dichiarò piu 
pr e ci f amente il leu fa di quel fuo concetto , e fi J piegò con 
quefie parole degne del fuo ^ fpoflolato : „ Eli autem 
„ quaeflus magnus pietas cum fufficientia . NihiI enim 
3 > intulimus in hunc mundum ; haud dubium , quod nec 
auferre quid polfumus . Habentes autem alimenta 
& quibus tegamur , his contenti fìmus . „ (1) 

O , (la vedere , che , fecondo il Ragionatore , 
i fecolari hanno portato qualche cofa in quello mondo; e 
vi è per lui qualche dubbio , che pofsano toglierne qual- 
cun altra , e feco al mondo di là tralportarla . Altri- 
menti Tappi a egli , che , fe non più hanno portato i fe- 
colari a quello mondo, di quel , che abbiano portato gli 
eccleflallici ; e poiché quelli non hanno portato nulla ,* 
perciò debbon elfer contenti del vellire , e degli ali- 
menti loro; fegue onninamente, che debbano parimenti 
efsernc contenti i fecolari med climi « 

SI fignore : efl quxflus magnus pietas cum fujficien - 

tia ; nihil enim intulimus in hunc mundum . . . habentes 

I 3 ali - 
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fere ognuno 
contento del 
vejìito , e de- 
gli olirne iti i 
quando gli al- 
b:a,nor. fepucy 
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bano poffedere 
leni tempo- 
rali . 





CO Come dì quefto palio , così di tra quelli Niceforo Foca nella novella 
vari altri de’ quali fi abufa if Ragionato- citata p. 87. di queflo libro. 
re, fi abufarono anche i Novatori > e 
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alimenta , & quibus tcgamur , bis contenti fimus : ma 
ciò non è flato detto pe* foli ecclefiaflici , nè fcritto per 
far noto a Timoteo , che il doppio onore dovuto a’ fa- 
cerdoti Ipecialmente faticanti in verbo , & dottrina , 
debba non elsere abbondante . S. Paolo dopo di avere 
difcorfo nel capo v. (1) di quel doppio onore , pafsa alle 
accufe finte contro i preti , e infegna come fi debban 
ricevere (2) . Tratta di poi della maniera , con cui fi 
debbono correggere i fedeli delinquenti (3) . Vieta 
quindi (4) d’imporre predo le mani a chi che fia . Scen- 
de a preferivere a Timoteo il tenore di confervare la 
fua falute (5) , e finalmente parla de* peccati manifefli 
di alcuni uomini , c delle buone opere pur manifefle 
di cert* altri (6) . Scende al capo vi. e ragiona de* do- 
veri de* fervi verlò i loro padroni (7) , e della fuper- 
bia di coloro , che diverfamente infegnano da quel , 
che la dottrina di Criflo richiede ; e de* contraili di pa- 
role , onde nafeono la invidia, eje befleirmie , e l’efer- 
citazioni perverte degli uomini guaiti , o corrotti , che 
{limano, che la pietà fia ordinata ad acquiftare delle ric- 
chezze , i quali perciò fi debbono fchivare ; e infegna > 
etfer ella un grande guadagno la pietà contenta di fe me- 
defima , e a fe ftelsa fufliciente : perocché non abbiam 
portato nulla in quello mondo , e non vi ha dubbio , 

che 

CO r.i 7. (5) r.ij. 

CO ^19. (6) ^.14. 2J. 

CO pm. CO r.Ufiqq. 

(4) r.u. 
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che non nè torremo nulla : laonde avendo noi gli ali- 
menti , e i panni da coprirci , contentiamocene : poi- 
ché coloro , i quali vogliono diventar ricchi , cadono in 
tentazioni , in lacci , e in molti defiderj (tolti , e nocivi, 
che portano gli uomini alla perdizione . Or qual relazio- 
ne ha tutto quello difcorfo col doppio onorario de* pre- 

% * 

iati , fpecialmente faticanti in verbo > & dottrina , di 
cui avea l’ApoltoIo parlato nel capo antecedente ì Qiil 
fi parla di tutti gli uomini , che vogliano piamente vi- 
vere in Gesù Criflo ; ,fe pure non pretende il Ragiona- 
tore , che i laici non fieno tenuti a piamente vivere nei 
Signore ; e che il doppio onorario da darfi a* facerdoti 
impiegati particolarmente nella predicazione della paro- 
la di Dio , dovendoli ridurre al femplice veftito , e agli 
alimenti ; fi abbia a dimezzare per gli altri , che tali non 
fieno, ficchè quelli abbiano ad avere mezzo vellito, e la 
metà degli alimenti che appena potrebbero ballare fe 
fodero raddoppiati . E che di tutti quanti i fedeli , e non 
de* fòli ecclefiallici abbia cosi parlato S.Paolo , non è già 
nollra olfervazione , ma decanti Padri , de J quali ci pre- 
giamo di edere fedeli feguaci. S.Gian Grilollomo , come 
fe abbia imprefo a impugnare il Ragionatore , e gli altri 
politici dello ftefifo calibro, cosi feri ve nella Ornili axi.fopra 
la Epiilola a* Filippenfi (i) : „ Molti di colloro , che qui 
3, prefenti fi trovano , fono più vili degli de (fi giudei • 
3> Penfa , quanto era quel che i giudei davano £ a* Le- 

I 4 viti ) 
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„ viti ) . Divano loro le decime , le primizie , c di 
„ nuovo le decime , e inoltre le terze decime , e il 
3) fido , ne vi era tra elfi chi dicelTe , che molto di" 
,, voravano i facerdoti . . . Qyando noi contro CO- 
STORO appottiam quelle cofe , fubito cominciano 
s , a filolòfare . Egli è fcritto , dicono , nolitc poffìdere 
)y auriim , atque argentimi , neque duas tunicas , neque 
ì} ces in zonis veflris . FRATTANTO (1) COSTORO 
3 , HANNO E TRE , E QUATTRO ABITI , E 
a, LETTI GREMITI „ . Potea egli dipingere con più. 
vivi colori il Ragionatore ? Ma aggiugne il Santo : 
a, Dimmi , perchè non rimproveri tu sì fatte cofe a te 
3> medelìmo ì Perocché , mi rilpondi , a’ maellri ( cioè 
3j a pallori , e agli altri ecclefiallici ) lon elleno co- 
i> mandate . Dunque quando Paolo dice : habentes ali - 
33 menta , & quibus tegamnr , bis contenti Jimus vpós toCc 
33 hsysi ; LE DICE A 5 SOLI MAE- 

33 STRI ì No 3 kAKx ir fòt TcdtTKt «rSptimuf * MA A 
5 , Tlll TI GLI UOMINI ; la qual cofa l'ara manifella - 
s, fe noi avremo da capo confiderato quel patio . Im. 
3, perocché avendo detto 1 ’ Apolìolo : efl autem qux- 
3> flus magnus pietas cum fufficientia , e di poi: nihil 
33 e nini intnlimus in bmc mandimi &c. fubito lòggiunfe: 
33 habentes alimenta , & qnibus tegamnr , bis contenti 
fìmus . JJw autem volunt divites fieri incidunt in ten- 
ti taticb 

(O O-uTfl / Sé 1$ T firn 1 Xo H TÌttxpx tfAXTJX , xxt xA. 1 - 

tVTpw.tVXt . 
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„ t.'itìonem , <3* laqueum , dejìcieria multa fluita , 
„ nociva . bLAI TU VEDUTO , CHE IL DISCOK- 
3 , SO S’ I7^DII{JZZ<A TUTTI ì S/Sk or t ntfòt ■nxiivett 
„ ihèytf eì'ptjTou ?„ (O S.Tommafo nel Qaodlibeto X.C2) 
dice , che „ in alimento , & tegumento intelliguntur 
3 > omnia , quas nobis funt neceffaria , & noftri llatus ,, . 

VII. Torniamo all* argumento , che gli AvverfarJ 
prendono dalla vita comune de* primitivi fedeli di Ge- 
rufalemtne . Abbiamo di fopra veduto (3) , che cofa ne 
penfi il Ragionatore. Prima di lui Renato Choppino (4), 
e alcuni altri impugnatori del diritto , che ha la chie- 
fa di acquetare , e di pofieder fondi , di un tal 
elèmpio fi vaifero per confermare la idea loro , che le 
chiefe fieno incapaci di predj . Il Sig. Campomanes nel 
trattato della Regalia dell' oìmortizazione (5) , fofiie- 

ne 


(i) Vedi S. Girolamo adverfus Jo. 
viniam.p.i-oq.Tom . 1 v. P. 1. Edit.opp. 
Pari fan. 170 6. e /Ipolog. adverfus Ru- 
fin. I.i. p-ìiS.fej. ilid. eS. Cipriano 
IH. ni. Tefiimoniar. ad Quirinum 
n.Lxi. p. 82. dove vuol provare : pajft- 
dendi concupifcentiam , Sff pecuniam 
non appcttndam dal criftiano : e T ra&. 
delapfit p.li6.fcq. & de Orat. Domi- 
nici p.hyj • de Opere , & elecmojynit 
p.iol.Edit.Oxon. an. i68x. Ma troppo 
mi diffonderei , fe avelli a citar tutti i 
Padri , che di ciò trattano . Vedi S. Ago- 
itino Enarrar, in pfalm.1.1. num.t$. 
pag.ìtl. feqq. Tom. iv. 

C») Arti:. XIV. ad 1. Vedi la lez i. 


in x. Èpiji.ad Timoth. r.vi .pag.^qs. 
Edit. Lugdun. an.1689. eS. Agoftino 
l.c. nella nota antecedente . 

( 3 ) Pag.115.feqq. 

C4) lai. de Dominio Francie 
Tit.x in. n.l. p.161. Edit. Parif. 
an.iÉoj. „ Edocemur item , ei dice 3 
„ divino Ananise , & Zaphirz fuppli- 
„ ciò in ipfis catholic* ecdefis incuna. 
„ bulis , non modo nuilas fuiffè Cleri- 
„ corum proprias , ac peculiares pof- 
,, feffìones , fed earum quoque prae. 
„ tium , quse fmgulis antea privatiti» 
competerent , in cominunem orti* 
,, nium ufum debuiffe sonfumi . » 

Cs) Cap.l. fj.i. p. 1. 
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potejjero ac - 
guidare /labi- 
li in comune. 
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nc , che farebbe facile di decidere la quefiione atte- 
nendoci all* ufo de’ tempi popolici , e de * tre primi fe- 
coli immediatameate feguenti , ne 9 quali i beni dati alla 
cbiefa fi vendeano per provvedere del neccjfario i mini - 
flri y e i poveri . 

Ma primieramente nè pure congetturando mi è 

riufeito d* indovinare , da chi mai abbia egli apprefo , 

• \ 

che ne* primi tre fecoli fi vendettero le poffe fiioni offer- 
te alla chiefa , mentre di tal cofa non vi è vefiigio nel- 
la fioria ecclefiaftica ; da cui anzi Tappiamo , che ver- 
fo la fine almeno del terzo fecolo le chicfe avean de* 
campi , e degli orti , come apprelfo vedremo . 

Qiiantopoi alla comunità de’ primitivi fedeli di Ge- 
rofòlima, il Sig.Campomanes, e, fe mal non mi appongo, 
il Ragionatore altresì, fono di parere, che i beni offertile 
fi vendettero . Or que* beni [ fe non piace loro di dipar- 
tirli dall* autorità di S. Luca ] erano cafe , campi , in 
fòmma erano fondi • Erano offerti adunque de* fondi 
alla Chiefa . Dimando pertanto , fe avendogli ella ri- 
cevuti , ne divenne padrona ? Se dirà di no ; come po- 
tè ella venderli ? Se di sì ; era ella dunque capace di 
divenirne padrona , e d* impotTetfarfene (i) . E poiché 
non v* intervenne la licenza , nè il confentimento , nè 

‘ la 

(i) VcdiGio.XXII.neliaCoftiiuzìo- gionatore, fembra fcritta contro di lui - 
ne contro F. Michele da Ccfenadifenfo- e incomincia : Quia vir reprobaste 
re degli errori de’ Fraticelli , la quale leggefi predo il Rinaldi all' an. 131?* 
contenendo la confutazione di molti de- n.xxv. 
gli arguraenti apportati dai noftroRa- 
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la permilfion del Sovrano ; bifognerà dire, ch’era 
ella capace d' impadronirfene indipendentemente da ta- 
li condizioni . Ed ecco la vita comune de* primitivi fe- 
deli di Gerufalemme , obbiettataci dai Choppino , e dal 
Sig. Campomanes , dimoftrata diftruggitrice del loro 
fiflema. 

Frattanto , diran eglino , vcndevanfi i predi of- 
ferti alla Chiefa . Sia cosi: ma in parte , e ciò, non perchè 
forfè ella incapace di porfedere , ma perchè non E po- 
tea altrimenti alimentare la grande moltitudine de* fe- 
deli , che avendo rinunziato a quanto porfedeva , do- 
vea erfere mantenuta dalla comunità . Dico in parte , 
perocché non riufcirà mai al Sig. Campomanes , nè al 
Ragionatore , nè a verun altro di provare , che i fondi 
tutti dal comune allor acquiflati fi alienalfero . Che fe 
avran eglino attentamente confiderati gli Atti de’ Santi 
Apertoli , fcorgeranno , che aveanfi da que’ fedeli , 
delle cafe , la proprietà , e dominio delle quali ( poiché 
avean eglino abbracciata la vita comune , e non aveano 
nulla di proprio , feci erant illis omnia communi a ) bi fo- 
gnerà dire , che al comune appartenere . Ma di ciò 
trattaremo di propofito in luogo più opportuno . 

Se però ben fi riflette * all* efpre fiioni ufate da 
S. Luca nella defcrizione , eh’ ei fa delle vendite 
di certi fondi ; feorgeremo , che quelli non erano 
de 1 già offerti a quella nafeente chiefa , ficchè al co- 
mune di erta appartenerfero ; ma erano de’ privati , 1 

quali 
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mai provato 
dagli Avver- 
far] , ebei pri- 
mi fedeli di 
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feffioni , e ne 
da/fero il prez- 
zo agli Apo- 
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quali prima di abbracciare Io (Iato di vita comune , alie- 

gap. i. navano i loro {labili , e IpogliavanE di quanto aveano , 
offerendone i prezzi a’ Santi Apolidi (i). Infatti nel 
capo iv. degli fleffi *dtti non leggiamo già , che i 
campi alla chiefa ceduti fi yendelfero dal comune , o da 
chi gli avea ceduti alla chiefa ; ma che , quotquot pof- 
feffores agrorum , aut domorum erant , *vendentes , af- 
ferebant pretta eorum , qu<e vendebant , & ponebant 
ante pedes poftolorum . Erano pertanto venduti que* 
campi non da coloro , che n’erano iìati ; ma che Aerano 
allora i polle (fori . Nè diltinguonfi quivi da S. Luca gli 
eccleflaftici da* laici in maniera , che quelli o dove(fen> 
vendere , o di fatto vendelfero i fondi loro ; e non già 
quelli . Di S. Barnaba dice ivi S. Luca £2) , che cum 
haberet agrum , vendidit eum , <& attnlit pretium , 
poftiit ante pedes ^fpoftolorum . Ma come Io dice di 
quello minillro della chiefa , e predicator del Vangelo > 
così pur lo dice di Anania , e di Zafira > che non credo 
H pofiTano numerare tra gli ecclellallici da* nollri contra- 
littori (3) . Vir . . , nomine otmnias cum Sapbira uxorc 

fuct. 

(1} J^.34. Vedi Tertulliano de Fuga ti. l. T.iT. ofip. Edtt. Pari/. Gatner * 
in perfecut. e.xii. p. 543. S. Cipriano p.319. &c. S. Cirillo Gerofolimitana 
de opere ekemosfnis p.i 08. S.Ata- Catcch. xvi. ».x. p.148. & h.xvii. 
«alio nella vita di S. Antonio Abate p.2.53. e Catecb.xvil. n.xxt. p-^Vj- 
n.i. T.i. P.ll. opp.Edit. Parif.Mo - Ma troppo mi diffonderei , fe voleffi 
nacbor.Gongr. S Mauri .Anania, e Za- mentovar qui tutti i Santi Padri, che di 
' fira aveano prometto di vendere il carri- ciò trattano . 
po loro, e di offerirne intiero il prezzo (ì) V.z 6. /è/, 
alla chiefa . Vedi S. Bafilio [erm. Afcct. (3) Cap.v. x.feq* 
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fua vendichi agrum , & fraudavi de pretto agri confcia ■ 

uxore fua . Vendeano pertanto i loro ilabili , e gli cecie- cap. I. 
fiaftici , e i lecolari. Con qual logica dunque ha il Chop- 
pino potuto conchiudere allora de 1 foli ecclefiafiici , che 
non modo nulla eorum fuerint poffeffìones , fed earum 
quoque pretium in communem omnium ufum debuerit con- 
fumi ; e conchiuderlo dall* efempio di Zafira , come 
s y ella foLfe Hata chierica l E il Sig, Campomanes dalle 
arrecate tefiimonianze degli Atti , con qual arte fillo- 
gifiica raccorrà mai , che i foli beni dati alla chiefa fi 
alienatfero ; per quindi dedurre > che quando fi ftafle 
all* efempio de* primitivi fedeli * facilmente fi potrebbe 
decidere la quefiione circa gii acquifii ecclefiafiici ? Ma 
vcdan eglino , quali inconvenienti feguano dallo lira- /iffwde con * 
no loro modo di ragionare . Decidali pure la quefiione gittimamentt 
fecondo 1* efempio de* primi crilliani della chiefa di 
Gerufalemme • Dimando i. chi vendeva allora e le ™vverfaij* lt 
cale , e i campi luoi ? Già colla dagli Atti de* Santi 
Apofioli , che non folamente gli ecclefiaftici * ma ezian- 
dio i laici ; non lòlamente S. Barnaba , ma anche Ana- 
nia , e Zafira ; in fomma quotquot poffeffores agrorum y 
& domorum erant . Adunque vendano anche prelente- 
mente e i chierici , e i fecolari quanto polfeggono di 
fondi . Dimando 2 . a chi davan eglino que* primi cri- 
fiiani i prezzi delle vendute poflefiioni ì Agli Apofioli • • 

Dunque a* fuccelfori degli Apofioli , vale a dire a* pa- v 
fiori delle chielè fi dia pur ora quel * che farà ritratto 

dalla 


I 4 2 degli a c qu isti delle 

-i dalla vendita delle poile filoni , e degli ecclefiafiici > e 
cap. i. de’ fecolari . Dimando 3. tali polle filoni a chi mai fi 
venderanno ? Ad altri fedeli ? No certamente : perchè 
tutti dovremo dare all* efempio di que* primi , e per- 
ciò alla condizione di non ci ritenere nulla di proprio ; 
altrimenti gli ecclefiafiici [ poiché i loro antecefsori 
non erano i fòli a vendere i loro fiabili ] non vorranno 
efsere i fòli obbligati a non comprare . A chi dunque fi 
venderanno le fuddette ppfseflìoni , fe non debbono et' 
fere vendute a’ fedeli ? Non credo , che vender fi deb- 
bano ad altri , pofta una si fatta condizione , che agli 
ebrei , a’ maomettani , agli eretici . Dimando 4. a 
chi fi abbia a ricorrere per efsere fòvvenuti , quando 
fieno confumati i prezzi ritratti dalle vendite delle men- 
tovate pofseflioni ? non potendo durare molto tempo 
effi prezzi offerti a* pafiori , a cagione delle grandiffi- 
* me fpefe a farfi pel mantenimento di tanta gente » 
quanti fono tutti i cattolici . Gli Apoftoli , allorché vi- 
dero ridotti i Gerofòlimitani a una efirema miferia , ri- 
corfero alla pietà de* fedeli delle altre chiefe , i quali 
abbondavano di facoltà temporali (1) : ma nel cafo 
noftro ciò non farà riufcibile , mentre per terminare fa- 
cilmente la queftione , tutte le chiefe avranno a ilare 

all’ efempio de* primi feguaci di Gesù Crifio abitanti in 
Gerofolima . Si ricorrerà dunque agli eretici , a* mao- 
mettani , agli ebrei per la limofina . Che fe tra* catto- 
lici 

(l) Vedi Copra p. 117. feqq. 
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lici vi fina delle povere famiglie , che menano una vi- 
ta piena di (tenti , e appena trovano chi fomminiftri 
loro uno (traccio da poterfi ricuoprire ; come farebbe- 
ro allora trattati tutti gli ortodolfi ? e in qual deprez- 
zo , e vile condizione farebbero predo gl’ infedeli , 
da’ quali unicamente avrebbero ad attendere la lor fuf* 
fiitenza? e quanti di elfi allettati da’ lòftentatori loro 
prevaricherebbero per ufcire dalla miferia ? A quelli 
alsurdi fono tratti da’ loro raziocini i noltri nuovi mal av- 
veduti politici . Ed è certamente cofa da reltare tra- 
fecolati , confiderando , che certuni amanti , com’ elfi 
dicono , del pubblico bene , nello lte(fo tempo , in cui 
fi lludiano di far torre la criltiana libertà a’ fedeli , im- 
pedendo fino coloro , i quali fono chiamati allo fiato 
religiolo , di corrifpondere alla loro vocazione , e di 
feguitare , come defiderano , in povertà di Ipirito Crifio 
povero ; e procurando anzi , eh’ eglino rimangano 
nel fecolo , e s’ impieghino nell’ accumulare danari , 
e nell’acquifiare quanti fondi mai pofsano ; ella è cofa , 
torno a dire , da refiarne trafecolati , che certuni nello 
flelk) tempo , in cui fanno tali cole fotto pretefio 
del maggior vantaggio della repubblica , abbiano il co- 
raggio di opporci l’ elèmpio de’primitivi crifiiani di Ge- 
rufalemme, che quali tutti liberamente all’aver loro ri- 
nunziavano , e davanli con piena povertà al culto della 
pietà j e della religione. S. Tommalb d* Aquino impu- 
gnando ne’ gentili i noltri avverfarj , dimoflra quanto 

vana- 


cap. i. 
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vanamente coftoro ci obbiettino un tal elempio > e ap- 
porta le cagioni , per le quali fotto i Santi Apolidi fi 
vendefsero in Gerufalemme i fondi , e fé ne fpendelse- 
ro i prezzi pe* bifogni della comunità de* fedeli (i) . 
Quod de pretio pofselfionum omnes communiter vi- 
vant , fufHciens eli , non tamen ad longum tempus : 
& ideo Apoftoli hunc modum vivendi fìdelibus in 
Jerufalem inftituebant , quia praevidebant per Spiri- 
tum Sandum , quod non diu in Hierufalem fimul 
commorari deberent , tum propter perfecutiones , 
3> Se injurias eis inferendas a judans , tum etiam pro- 
3, pter inftantem deflrudionem civitatis & gentis ; un- 
de NON FUIT NECESSARIUM , NISI AD MO- 
DICUM TEMPUS , FÌDELIBUS PROVIDERE s 
& propter hoc TRANSEUNTES AD GENTES , 
IN QUIBUS F 1 RMANDA , ET DURATURA 
ERAT ECCLESIA , HUNC MODUM VIVENDI 
NON LEGUNTUR INSTITUISSE „ . Ecco per- 
chè ( fecondo P angelico S. Tommafo , che mai non fi 
diparte dalla tradizione de* Padri ) gli Apolidi , e i 
primi fedeli di Gerufalemme abbracciarono quella iftitu- 
zione di vita ; e per qual cagione non P abbiano tenuta 
nelle altre chiefe ; e quanto falfo fia , che ne* tre £2) 
primi fecoli un fimil tenor di vita fi ritenefse . 

Il 
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33 


33 


33 


CO Zi^.nl. cantra Gent. c.c xxxv. T. ili. De'coflumì de' primitivi cri * 
CO Vedi P. Toirimafc Maraachi fliani lilr.ij.1. r.v. «.vili. £.295. f&l* 
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Vili. II Ragionatore fi) , il Sig. Campomanes (2) 
dopo il Choppino (3), l’autore anonimo delle Lettere ri- 
provate /biennemente dalla maeili del Re Criftiani filmo 
nel Tuo Reai configlio l’anno ns'o. il di primo di Lu- 
glio (4) , e , per tralafciare gli altri , Antonio Genove- 
fi (5) non folamente ci obbiettano alcuni di que’ paflì 
delle Scritture del nuovo Tefiamento , de’ quali abbiam 
finora trattato 5 ma ricorrono eziandio al vecchio , e ne 
oppongono i’efempio de i Leviti • Di un tal efempio 
malamente fondato fu’ facri libri de* Numeri (6) , e del 

K Deu- 


CO Ragion. pag.i%. ove attribuifce 
fattamente , come apprettò vedremo, 
aS. Cipriano il fentimento , che i Levi» 
ti avejfero proibitone di acquiflare 
beni flabili. 

(a) Prolog, p.lll. dell’Edizione di 
Madrid dell* an.ijó 5. doveferive, che 
fieli"' antica legge vi era una efprejfa 
proibizione di acquifiar fondi impofta 
da Dio alle mani morte ridotte a i Le- 
viti. Peraltro il Signor Campomanes 
non pretende , che non fia agli ccclefia- 
ilici lecito di acquiftare , c di pofledere 
beni terreni . 

C3) De Doman. Frane, lib. 1. 
Titilli, n.x. Nè pure quelli vuole, 
chelachiefa, e gli ecclefiaftiti non pof- 
fano legittimamente fare degli acquitti 
di beni terreni. 

(4) Comparvero quelle lettere colla 
data di Londra P anno 1750* coi folo ti- 
tolo di lettere , e un tetto di Seneca nel 
frontifpizio, U qual tetto incomincia ; 


Ne repugnate vefìro lono &c. lett.r. 
della Ediz,. di Amflerdam dello JìeJfo 
anno p. 31. 

(5) Lib. 1. dejuro , Offre Use. ix. 

§.xx.„ Mofes , dice -, in republica he- 
„ braica praemetuens , ne bona immo- 
,, bilia paulatim omnia Sacerdctes oc- 
„ cuparent praetextu religioni , om* 
„ ni tcllure Levitas interdixit , conce!- 
„ fitque decimas fruftuum . „ Così rap- 
prclentandoci i Leviti come banditi da 
tutta la terra omni tcllure tnterdifto. > 
e non fo fe perciò , come dir fi fuole, co. - 
finati nel concavo della luna , ci dà co- 
ttui per autore della legge vecchia non gi£ 
Iddio , ma Mosè , il qual eprametuen^ 
che i beni ftabili degl’Ifracliti tutti colaf- 
fero nella tribù di Levi , abbia Catto quel 
non già Divino,, nè Molaico, come orora 
dimoftreremo, ma Genovefiano politi- 
co ftabilimento. 

Cd) Cap.xvwx, v. 20. n Dixitque 
„ pominus ad Aaron in terra corutn 

. » C d i 
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Deuteronomio, e della Profezia di Ezechieilo (1) fi 
valle 1 * erefiarca Giovanni Wiclefo (2) , feguitato da- 
gli Uffiti (3), e di poi da certi falli politici, da* quali 

V # 

li fono lafciati inavvedutamente ingannare i mentovati 
fcrittori ; che febbene avvezzi a non attignere , che 
da fomiglianti rivoli le lor dottrine , ofano nientedimeno 
di accufare i loro contrari di negligenza nel confultare i 
fonti . Il Concilio Provinciale celebrato P anno 1 396. 
in Londra , non avendo potuto tollerare , che un tal 
errore fi fpargette pel regno d y Inghilterra , e quindi 
anche altrove fi propagale , condannò P Articolo xi. 
delio fletto Wiclefo prò harefi , il qual articolo era, che 
'JS^umeror ,xv ni .<& Ezecbiel.XLiv. pracipìtur firn pii citcr 
negative , quod nec Sacerdotes Maronita , nec Levita 
haberent partem hareditatis in aliis tribubus , fed quod 
pure viverent de decimis , & oblationibus . Ma giacché 
di una tal condanna non moflrano di curarli punto gli 
eruditi , e dotti noftri avverfarj , o perchè non ne hanno 
finora avuto notizia, benché fi pregiano di leggere tutto 
negli originali ; o perche flimano di aver a fare più con- 
to 


V (di «pelli delle altre tribù ) nihil „ tem , & ha?reditatem in reliquo 
„ poflìdebitis , nec habebitis partem in- „ Ifrael , quia facrificia Domini , Se 
„ tereos. Ego pars, & hacreditas tua „ oblationes ejus comedent , & nihil 
„ in medio filiorum Ifrael : filiisautem ,, aliud accipient de pofleflione fratrum 
„ Levi dedi omnes deci mas Kraelis in „ fuorum . „ Ezechiel cap.xt. lv.v.38. 
pofTeflìonem prò minifterio.,, fa- 
(i)Deut*Cdf J p.xvin.v.i.„Nonhabe- (a) Lib. ’iv. Dialog, e.ccxxv. Ed, 
y, bunt Sactrdotes, 8 c Levita:, & om- tfn.1515. 

» nes, qui de cadem tribù funt , par- (Vi 'Vediti Polemar/.c.£.I9l7* 
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to de* libri dei Grozio , e del Pufendorfio &c. che 
de* decreti di un Sinodo Provinciale ; noi per convin- 
cerli , dimoieremo loro- 1. che per le decime , e per 
le oblazioni , e per le primizie i Sacerdoti , e i Leviti 
del vecchio teflamento erano più ricchi de* nollri eccle- 
fiaftici (i) 2. Cheaveano inoltre de’ fondi, e ne poteano 
acquisire degli altri , fenza timore di leggi di araortiza- 
zione.j.Che fecondo i SS. Padri conviendare di più al- 
la chiefa di quel, che davano gli ebrei alla tribù di Levi. 

Qyanto al primo deefi avvertire , che la terra tut- 
ta degli I Israeliti non fi ftendea più di cenfclfanta miglia 
in longitudine da Dan fino a Berfabea (2J e in latitudine 
di quaranta cinque in circa . Gli abitanti di quella pic- 
cola regione eran divifi in dodici tribù , ognuna delle 
quali dovea fpartire tutte le fue rendite annue in dieci 
uguali porzioni (3) , e darne una di effe porzioni a’ Le- 
viti (4).Sicchè nove fòle parti di quanto rendeano i Tuoi 

K 2 carn- 
ei) Filone Lih. de Smerdo rum ho - (3) Levitici e.xxvu. v.30. „ Ora- 

noribut p. 830. della Ediz- di Frane- „ res decima: terne five de frugibus,fi* 
fort dell' an.1691. dice, che non vi era „ ve de pomi* arborum , Dominifiwt, 
tra’ Sacerdoti levitici niuno , che non „ & illi fanftificantur . v-iy Omniuni 
folte ricco. ,, deciraarura bovi* , Se ovis , Se ca- 

(a) S. Girolamo Epifl.vi. al.cxxxx. ,, prat,quat fiib pallori* virga tranfeunt, 
ad Dardanum p.6 09. Edit. Ptrif. „ quidquid decimum venerit , fanftifi- 
na.1699. Tomai. Vedi l’Andricomio ,, cabitur Domino . C.xxvm. Nu- 
Prjtfat.ad ThcntrumTcrr* fan&te p.\. merar. vai. „ Filiis Levi dedi omnes 
ftqq.e il Burcardo Itincrar.c.vil.p.ijó. „ decimas Ifraelis in pofTeflionem prò 
Edit. Colon, an.1600. e Adriano Re- ,, miniflerio . „ Vedi IH. Nc berti. 
landò Pale/lin te illuflratic lib.il. c.v. c.x. v.37. 

P- 4 1 *- T.i. Edit. Trajeli. Batavor. (4) Vedi la nota antecedente. Filone 
<0.1714. Giudeo Iti. de Sacerdotum honoribut 

P- 831- 
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- campi , i fuoi oliveti , le lue vigne , i fuoi pomari , i 

cap. i. Tuoi procoj &c. recavano a ognuna delle tribù ; e poi- 
ché quelle , come li è detto , erano dodici , e ciafcuna 
dava la decima a’ Leviti , quelli aveano dodici decime 
parti.. Per la qual cofa , a ragione delle fole fuddette 
decime , i Leviti erano di rendita fuperiori a ciafcuna 
di etfe tribù , come il numero 12. al 9. , o come il nu- 
mero 4. al 3. Inoltre ognuna delle tribù avendo fuddi- 
vifa la fbmma delle nove decime , che le reftavano , in 
altre uguali dieci porzioni , feparava dalle altre una del- 
le UelTe porzioni di quella fuddivilione s la qual porzione 

in 

Cufirov. an.i66i. Michele Walterio 
Harmon. Bill. tot. & Nov. Te/Ì. ai 
c. xxvii. Dtuteron. p.i 48. Edit. No. 
rinlerg. an itftfj. L’autore dell’opera 
intitolata la Rcpullique des Heheu* 
enrichie de figurts T. ni. Ut. il. tv. 
/t.aol. X’ autore del libro, che ha per 
titolo : la [aiate Bilie avec un cova- 
mentaire li ter al compose de notes cboi. 
ftes , & tirées de di vere Auteurs /Ingioi s 
Tom. il. P. il. in Levitic. cap.rxvil. 
p.o.T}.Edit.Hagen. an 174-5. Tommafo 
Godvvinoin Moyfe , & Aaronelib.vl. 
«Hi. P- 145 - fon- Edit. Francofutt. 
flrj.1748. Giovanni GottlobCarpzovio: 
In Adnot.ad Godwini Mopf.& Aaron 
p.i 5 j 9. Amama Commentar, de decimii 
rnojaicis CTc. Giovanni Nicolai in Si- 
goni i lil.vl. de Reputi. Helneor. c.xv, 
p. 478. Tom. iv. Tbefauri Aatiquitat . 
Helr aitar. Edit. tonti, an. 1745. 


p. 831. „ Alios infuper non mediocres 
„ redditus jura facerdotibustribuunt, 
,, dum afingulisexigunturdecimaefru- 
„ menti, vini,olci, fceturacpecudum 
„ ex armenti*, ac grci>ibus. Quanta 
„ vero hinc quoque proveniat copia, 
,, Itcct ex numerali (firn* ger.tis fre- 
„ quentia conjcOuram fi mere . Ex his 
3, rebua liquet , juxta legis judicium , fa- 
3, ccrdotes squiparari honore , ac maje- 
3, Hate regibus,fiqnidem ili istamquam 
3, principibusconfcrri tributa imperat.,, 
S Girolamo in Ezcchicl c.xlv. T. ni. 
Opp. p. 1040. fcrive : „ Dicamus pri- 
„ mum juxta litteram , JrxacS* 3 
„ hoc eftDECIMAMpartem omnium 
,, frugum leviticas tribui populus EX 
> , LEGE DEBEBAT . ,, Sono in ciò 
d’accordo tutti gli fcrittori non fola- 
mente ortodolli , ma anche accattolici 3 
come GiofuèHarndio Manu al. legum 
Mcfaicar.T.vi. o.xxxin. §.1.1 6. Ed. 
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in buona parte cadea a vantaggio , e comodo de* Levi- 
ti CO • Erant quoque aliai decima , quas unufquif- 
que de populo Ifrael in fuis horreis lervabat , ut co- 
j, mederet eas , dum iret ad templum , & urbem Jeru- 
„ fa lem, & SACERDOTES, ac LEVITAS invita- 
ci ret ad convivia(2). 5 , Vedanfi Giufeppe Ebreo (3), 
e S. Gian Grifoliomo (4) . Di più S. Girolamo (5) , 
S. Gian Grifoflomò (6) , S. Tommalo (7) , e altri (8) 
vogliono , che , oltre la feconda , vi foTe una terza de- 
cima , la quale in parte pure era confumata a prò della 
ltirpe di Levi ♦ 

K 3 De- 

(0 Vedi il Deuteronom. f.xiv.v.u. (4) Homil.ìx. in Epifl. ad Philipp . 

(z) S. Girolamo in Ezcchiel. e.xtv. ».iv. p. 369. T.x 1. (5) L.c. 

р. 1040. (6) Homil. txiv. in Matt. al. lxv* 

(3) Ant. I- iv. cap.v in. pag.itf. fi. ni. p.641. T.vix. „ Quid illi da- 

feq. Edit. Amfìeiod. an.1716. Vedi ,, bant? decimam re rum fuarum ora. 
Carlo Sigonio lib.v.derepull. Hebr&or. „ nium , ac rurfus aliam decimam , 

с . xv. p.474. e il Scldeno DiJJert. de x*c ' (xsm twut.ii rflrvit , ET POST 
deeimis fe6l.il. che così fcrive : „ Pri- „ HANC TER.TIAM,ita ut fere tcrtia 
„ ma decima Coluta , novem reliquse „ partem fubftantiae fuse darcnt : nam 
3, partes cenfebantur . Adi Maimoni- ,, tres dccimse illam fere conftituunt . ,3 
3, demin J adchazpka P.11I. Mafech. & in Epifl. ad Philipp. Homil.ix.n.q* 
33 de deeimis c.v 111. attamen dominus p.léiq.T.x 1.3, AJudaeis dabantur de- 

3, non potcrat fuis fruftibus uti 3 nifi ex 3, cimae .* iterum decimae xxì irx\e 
5, novem illis partibus aliam decimam oc ?hxt ìexxa m , 8 c rurfus ALI/E 

33 fuftuliflet 3 de qua Deuteronom. 3, DECIMJE 3 & rurfus ali* dccimse. 
33 e.xiv. v.i3.&cu)us fpecies ipfasper tertiae.,, 

5 , duos priores annos Hierofolymam (7) a.z. quafì.txxxvii.Art.i. ad 4. 
3, cum veherc oportebat ; vel fi Iongin- (8) Fondanfi quelli fui tefto greco 

33 quius foret iter 3 eam adhserare, addi- del libro di Tobia cap. I. verf. j. 
3, ta quinta parte pretii 3 atque confu- xca t»v rphw £%Vj)o<« 

33 mere in convivia ad templum agi- Et tevtiam ( decimam ) dabam ai 
« tanda.,3 quos perii net . 
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Detratte pertanto altre due parti decime a ciafcuna 
cap. I. tribù , da nove, decime parti che l’ erano redate , non 
ne rimanean , che poco più di fette . Ma da quelle fe- 
conde , e terze decime , quando i Leviti non aveOfero 
percepito , che una mezza decima da ogni tribù ; poi- 
ché le tribù erano , come fi è detto , dodici > avrebbe- 
ro i Leviti mededmi avuto fei intiere decime , che ag- 
giunte alle dodici prime > delle quali abbiamo dianzi 
parlato , facean la fbmma di diciotto : laonde eran i Leviti 
fuperiori di entrate a ognuna delle tribù , a cagione delle 
prime, feconde, e terze decime, come il 1 8. riguardo al 7. 

E* vero , che ilSeldeno(i) creduto peritiamo 
delle leggi , è delle confuetudini degli ebrei fòdiene , 
che le decime dette terze non fodero in fidanza diverfe 
dalle feconde , le quali non per altro prendedero la de- 
nominazione di terze , che pel terzo anno , in cui elle 
non in Gerufalemme , come ne* due anni antecedenti , 
ma in colonorum oppidis fi confumavano , edendone pur 
allora partecipi i Leviti.Per altro egli Aedo trattando della 
prima oblazione, che fi facea dopo le primizie , e delle 
decime, confefsa, che oltre le mentovate primizie, paga- 
va ogni tribù per la prima oblazione,e per le decime più 
della feda parte de* fuoi proventi(2) , cioè le redavano 
meno di cinque fede parti « Diamo pure, che delle 600. 

parti 

(1) Ivi «.III. feqq. ,, mum ioo. reliquum 5900. eph*. 

ì (a) lvin.iv . ,, Sit homus proventus „ Prima decima 590. ex qua 59. ad fa- 
» 6009. eph», Elaia oblatio erit mini- ,, ccrdotcs pertinenti. Reliquum 5310. 

9» *P h * 
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parti de’proventi annui d’ogni colono, per le feconde de- 
cime non pervenire alle mani de’ Leviti , che la metà 
delle ftefle feconde decime, vale a dire fecondo il Seide- 
tto 265. Aggiunte quelle alle 590. delle prime decime» 
che tutte erano de’Leviti,e alle 100 .elatx oblatiotiisychz 
li facea dopo l’offerta delle primizie,cofìituirannolafom- 
ma dÌ95J.Orpel colono rellavano4779.Le rendite dun- 
que de’ Leviti a ragion delle fole decime , e delle prime 
oblazioni fatte dopo l’ofFerta delle primizie , fecondo il 
Seldeno, erano riguardo alle rendite di tutti gli altri Ifrae- 
liti infieme come Vi. al 5. , elfendo il numero 4779. 
quintuplo del numero 955. non rellandone » che fola- 
mente 4. lo che importa qualche cofa di più , di quel 
che aveamo noi accordato per le prime , e feconde» 
c terze decime a’ Leviti fopra ciafcuna tribù . 

Ma lliamo pure a ciò , eh’ è meno . Erano adun- 
que , fecondo che abbiam detto , i Leviti medefimi fu- 
periori di rendite a ciafcuna delle altre tribù a cagione 
delle 1. 2. e 3. decime » com’ è il 18. riguardo al 7. 
Aggiungano alle decime fleffe le primizie fi) del gra- 

K 4 no, 

„ eph* , exquibusfccutidadecima'sjr. feconde ) „ ac pauperes habebant in 
„ quarti fingali» duobus annis Levitai ,, univerfum io 63. Sacerdotes 139. 
„ habebant Hierofolimz , & tertio n Colonus vero 4779. Ergo quotatimi 
„ quoque anno domi dividebant coloni ,, plufquam fcxtarn partem proventuum 
„ ( Itvitit , & paupcrìbus ) , Supere- „ folvebant, praeter primitias , hoc eli 
„ rant 4774. ephas, quae erant colono- fere quintana . 

» rum. itaque ex 6000. ephis Levitai (1) Exod.xxx.v.K). Numtr. tap.x. 
C a’ quali appartenean tutte le prime „ omnes primitiae , quas oflferunt fili; 
abckne , • sedeano anche parte delle ,, Iliaci , ad lacerdotem pertinent , & 

„quid 
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no , dell’ orzo , de’ fichi , dell* uva , delle ulive , 

de’ dattili &c. delle quali cofe hanno ampiamente trat- 
tato varj eruditi fcrittori , eziandio delle fette de’ pro- 
tettami Ci) . Filone ebreo, che ville fotto l’impera- 
tore Caligola , ed era peritiamo degli ufi , e delle 
leggi della fua nazione ,, nccefie efi , dice , txs 
3, FRI MITI AS copiofas afferri , ut nemo Sacerdos 
,, tam pauper fit , quin dives videatur . Sed & reliquis 
>, proventibus imperantur primitive , vinum in fingula 
„ proda , triticum , hordeumque in fingulas areas , 
,, fimiliter ex olivetis oleum , ceterique mites fructus 
3, ex arboribus , ne CONTENTI NECESSARIA SU- 
3 , STENTENT VITAM DURIUS , AUT DELICA- 
„ TlORE V 1 CTU CAREANT , SED HILARIUS 

3, MENSIS FRLIANTUR CUM MUNDITIA (2),,. 

Ten- 


,, quidquid in fanftuarium affcrtur a 
,, fmuulis , & traditur manibus facer- 
„ dotis, ipfius erit.,, Exod.c.xv ili. 
v.S. „ I .oquutus eli Dominus ad Aaron, 
5, ccce dedi tibi culìodiam primitiarum 
,, mcarum.,, v.ii.„ Primitias, quas 
5 , vovcrint , & obtulerint filii Ifrael , 
5 , tibi dedi , & filiis tuis , ac filiabus tuis 
y, jurtf perpetuo. . . Omnem medul- 
3 , lam dei , Se vini , & frumenti , 
3, quidquid offeruttt prirtiitiarum Domi- 
3, no, tibi dedi . Univerfa frugum mi- 
si tia, qua? qignìt humus, & Domino 
3, deportante , cedant in ufus tuos . 

(1) Sddcno de decimi s feti. il. n I. 
3, Cù proventus animus effet aut ex fo- 
3, lisfruftibus , aut ex pecore ; frblege 
àj (ruftumn primi , & omnium preco- 


,, ciflìmi ante omnia facerdoti folve- 
,, bantur in fpicis tritici , hordei , fieu- 
,, bus , racemis , oleis , malis puni- 
„ cis , & dafìylis . Exod.xxm. 19. 
,, Lcvit.xxiTi.io.Num.xv. Ex his folti 
„ feptem fpeciebus folvebantur primi- 
,, tiae,&eaquidem copia, qua volebat 
,, colonus . Vide Talmud, in Seder # 
„ Gerahim.&c . Deinde fcquebantUr pri- 
„ mitiac therumob , feti elata ollatio 
„ vel tritici , olei , vini , lanae , fi- 
„ miliumque, qua: etiam facerdotibus 
„ folvebantur . Hac oblatio dicebatuc 
,, oblatio magna. 

(a) Ltb. de Prèmiti S aeerdotuirt 
p.S^o.feq. Ed. an. 1691. Vedi il Petavio 
ad Epiphan. Hèrcf.xvi.p.tf. Ed. P«- 
rif.an.16n. 
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Tenganfi anche in conto le offerte delle primizie de*be- 
fliami (O * le redenzioni de’ primogeniti (2) , i facrifi- 
zj (3) , e le oblazioni ftraordinarie (4) , eh* eran moltif- 
lime , i voti , che con certi prezzi fi redimevano (5) . 
e tanti altri emolumenti de* Sacerdoti , che lungo fa- 
rebbe a de feri vere « Perocché vogliam noi dire , che 
tutte quelle offerte melfe infieme non arrivalfero a co- 
ftituire in capo alP anno P equivalente di un altra parte 
decima delie rendite di ciafcuna tribù , in guifa che da 
fette parti decime venilfe ognuna delle tribù medefi- 
ma a calare d 3 entrata a 6. decime , e ad accrefcere 
quella della fiirpe di Levi ( quando da si fatte primizie, 
facrifizj , oblazioni , redenzioni & c. non avelie tratto 
altro vantaggio , che una mezza decima per tribù ) fino 
a 24 ? mentre le tribù , torno a dire , erano dodici , e 
dodici mezze decime formano la fomma di fei intiere , 
le quali aggiunte alle diciotto filiate di i^pra > colli— 
tuifeono il numero di 24. intiere decime • Laonde bi* 
fognerà dire , che per le decime , primizie 5 reden- 
zioni Sic* i Leviti erano di rendita a ciafcuna tribù fu- 
periori , conf è il 24. al 6. o fia come il 4. alP 1 - 

E le 

(1) Num. e.xviil. v.i^.feq, (4) Vedi Filone Le. p. 833. Perciò 

(a) ìbid. Gian Francesco Buddeo luterano Wft* 

(3} S. Gian Grifoft. Homil. ixiv. Eccl.Pet.Teft.Period.il. fe&.i. a Mosi 
mI.-lxv. in Mattb. n.$. p.641. T.vii. ad Chrifl. $.xxxn. p.jii.feq.Éd. Hai. 
Ed. Parif. an.x'jvj. „ Poft haec autem Magdelurg. an. 1719. « Magnas, di* 
,, & alia plurima , ut prò peccatis,pro » ce , illorum Vet. Teft. fuiffe divi» 
3 , purificationibus, qua: infeftis, qu* M tias inde col 1 iqunt. ,, 
in jubilaeo, quas in debitorum abfcif- (5) Num. c.xvill. v.14. 

p, fioiiibus 9 & iti mutuis abfquc foenore. 
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- E le fpefe a fard pe* pellegrini ( i ) , e pe r le (Iraor- 
cap. L dinarie limoline a’ poveri (2) , de’ quali non dovea 
elsere tra gli Ifdraeliti nè pure un mendico ; le obla- 
zioni pel mantenimento del tabernacolo , e del tem- 
pio (3)» e de’ facri vali, alle quali cofe non erano 
tenuti a penfare i Leviti ; e i dazj pubblici , a* quali le 
altre tribù loggiacevano , ma non quella di Levi (4) 
( almeno pe’ Tuoi facri emolumenti delle oblazioni , e 
decime) abbiam noi a credere , che in capo all’anno non 
toglielsero a ciafcuna delle tribù ftelfe almen un’ altra 
decima parte delle fue rendite? talché tutte fe le riducefse- 
ro a cinque fole decime'parti?Che fe tante parti folamente 


( i ) Deuteron. f.xiv. va. 

(1) Deuteron. cap.iv. 1/.4. 

(3) Lit. il. Paralip. cap.xxiv. v.5. 
feq.lib.v. Rtg. «.xll. 1/.7 .Exod.c.xxx. 
v.13. feq. 

(4) Non ha bi fogno di prova ciò ,‘che 
£ concede dagli A vverfàrj. Conccdeciò 
l’Autore fletto delie lettere di fopra 
citate Lett.i.p.ji. della ediz.cP Amfltr- 
dam deir an. 1750. Del retto la fcrittura 
c’ infegna,ch’eziandio predo gli egizj, i 
facerdoti erano efenti da si fatti dazj . 
Genef.i lvii. v.11. 16. S. Gian Dama- 
feeno ne 1 Parailel. T. il. Opp. p.779. al- 
ludendo a quello tetto del Gcnefi, così 
feri ve-,, Vide quod etiam ante Iegem 
„ immunia fuerunt bona facerdotum , 
3y toZto ir t4»rxe?« , & hoc 
j> a pud ethnicos? „ V etiam ante le- 
gna *.*ì Ttfì iretAou, indica , che fotto 
1« lege eziandio a’ trancienti. la fatti 


nel Ut. t.di E fdra e. vi r.v. i4.ArtalTer- 
fc re de’ Perii ordina a’ fuoi minittri , 
che ,, de univerfis facerdotibus , ac le- 
j, vitis, &can:oribus , & janitoribus, 
i) nathìnaisj & minittris domus Dei 
,, (d’Ifdraello) ut veftigal, & tribu- 
„ tum,& annonas non haberent pote- 
„ flatem imponendi fu per eos . „ Non 
credo , che quetto re gentile abbia conce, 
duto di piò a’ leviti , di quel che le con. 
fuetudini , e leggi ebraiche lor conce- 
deano . Vedi Giovanni Wulfero ad 
Shekalim p.iS. a 9. e il Baronio ad 
an. 387. n.xl. feq. Moftrerò appretto la 
fallita della ragione del citato Anoni. 
mo fcrittor delle lettere * che fonda 
l’efenzione de’ leviti per divin diritto 
da’ tributi fulla efclufione totale dalla 
pottèflione di tutti gli altri beni, eccet- 
tuati quelli delle doeime , e delle obla- 
aioni. 
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MANI MORTE LIB.I. • 
a ciafcuna tribù rimaneano ; a tutte le tribù infieme bi- 
fogna che ne rimaneOfer feflanta , elTendo tanto il 
prodotto del dodici ( quant’ erano le tribù } moltiplica- 
to per cinque. Or entrando il 34. due volte e mezza 
nel 60. forza è , che le rendite di tutte le tribù infieme 
fodero in paragone all* entrata della fola ftirpe di Levi 
come il 60. al 24-chè’è Io ftelfo che come il 2. e mezzo 
riguardo al 1. Nientedimeno per abbondare di liberalità 
verfo gli avverfarj, detragganfi a’Leviti ó.delle decime, 
e fi accrefcanodi una decima parte quelle di ciafcuna tri- 
bù . E ciò molto per quelle , e poco per quella , fo ftia- 
mo agl’indubitati monumenti dell’antichità ; ma diali pu- 
re ci ò , come ho detto , agli avverfarj . E flcndo adun» 
que fiate 12. le tribù , e avendo avuto ciafcuna 
6. parti decime ; tutte infieme avranno avute 72. de" 
cime porzioni , e i Leviti foli ne avranno avute iS. Or 
contenendoli il 1 8. quattro volte nel 72. fegue , che 
le rendite di tutte le tribù infieme non foCfero fupe- 
riori a quelle della ftirpe di Levi , che come il nu- 
mero 4. riguardo al 1. 

Dimando ora , qual Ha quella regione , in cui pre- 
fèntemente a proporzione in un tanto tratto di paefe , 
quanto era la terra fanta , gli ecclefiaftici foli fieno in- 
feriori di rendite a’ fecolari come 1* 1. riguardo al 4. , 
e tali rendite fieno per elfi libere , non foggette a ve- 
rnn pubblico pelò , nè alfegnate in gran parte al mante- 
nimento de* poveri , e al rifarcimento de* facri tem- 
pli &c.? Avea- 


CAP. I. 
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1 Leviti poffe - 
deano campi > 
cape , e città 
intiere nell et 
Palcfìina . 


DEGLI. ACQUISTI DELLE 

Aveano adunque nel vecchio Telhimento .per le 
fole decime , primizie , oblazioni &c. i Leviti di pili 
di quel > che abbiano prefentemente con tutti i loro 
fondi i noftri ecclefiaftici , i quali in gran parte fono 
poveriffimi , quando per Poppofto dice Filone de’ fa- 
cerdoti Levitici , che niuno era tra loro , il quale non 
fotfe «uTcf»T35To5 ricchi (fimo , o fia abbondanti (fimo . E xiò 
fia detto intorno al primo punto , che mi era io prefif- 
fo di diraoftrare circa le rendite della ltirpe di Levi . 

Vengo al fecondo . In sì piccolo tratto di paefe > 
qual era quello della regione Ifdraelitica , non aveano 
già i Leviti 50. badie , o quaranta collegiate , ma 
48. città (0 > Fuori delle mura delle quali avean eglino 
attorno attorno tanto di campagna inalienabile (2) 5 clic 
in lungo per ogni parte fi fiendea un miglio , e ivi pa- 
fcolavano i loro armenti . Aveano pertanto non fola- 
mente de* beftiami , ma eziandio delle campagne , e 
( quel che di più deefi valutare ) delle città , che loro 


(1) Num. c.xxxv. v.i. fcq . „ Dent 
,, Lcvitisdepoffclfionibusfuis URBES 
ad abitandum , & SUBURBANA 
,, carum per circuitimi , ut ipfi in oppi- 
dis maneant, & fuburbana fint peco- 
33 ribus, & jumcntis, quaca muris ci- 
,, vitatis forinfecus per circuì tum mille 
„ pafluum fpatio tendentur . Contra 
„ orieutem duo millia erunt cubiti ,* 
„ & contra mcridicm fimiiiter erunt 
,, duo millia ; ad iflarc quoque , quod 
,, refpicit ad occidentem eadera menfu- 


3, ra crit ; & fcptcntrionalìs plag3 
,, acquali fpatio finietur ; eruntque ur- 
„ bes in medio , & foris fuburbana . De 
3, ipfis autem oppidis, quae Lcvitis da 
„ bitis , fex erunt in fugitivorum auxi- 
,3 lia . . & cxceptis his, alia 42. oppi- 
,, da ideft{ìmul48.cumfuburbanisfuis. 
Vedi illib. diGiofuc cap.xxl. v.i.feq. 

(2) Levit. c.xxv. v.34. 3, Snburba- 
„ na eorum non veneaut , quia poflefiio 
„ fempiterna cft • 33 
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unicamente apparteneano . Le quali campagne di perti- 
nenza d’ogni città, che non folle data maggiore , che al- 
quanto più di un miglio di circuito ( lo che per altro non 
è molto ) a dire poco pochi (Timo faranno date di lèi mi- 
glia quadrate , vale a dire più della metà di quel tanto di 
campagna , che avrebbe fpettato a ciafcuna tribù , fe le 
campagne medefime non fodero date tra le tribù fiefle 
inugualmente di vife. Perciocché etfendo,come fi è detto, 
la terra promeda al più di 160. miglia di longitudine , e 
di latitudine di circa 45. e in confeguenza non contenere 
do ella più di 7200. miglia quadrate , fe quindi fi de- 
traggano 400. miglia quadrate almeno , eh* erano oc- 
cupate dalle molti fiime città, e villaggi (1) > da’ la- 
ghi , dal fiume , da* torrenti &c. che rende vanle in- 
coltivabili ,* e fi detraggano • anche 288. miglia qua- 
drate pertinenti a* Leviti ; non ne rimarranno che 6512. 
miglia quadrate ; le quali divife in porzioni dodici > 
quante erano le tribù , daranno quali 542. ; la metà del 
qual numero è 271. Or i Leviti aveano 288. almeno, va- 
le a dire più della metà. Le campagne pertanto fpettanti 
a ciafcuna tribù , fe fodero fiate tra le tribù fiefie ugual- 
mente divile,farebbero fiate riguardo a quelle, che pof. 
fedevano i Leviti, meno di 2. riguardo all* 1. Non era 
così delle città , il numero delle quali appartenenti a*Le- 
yiti era molto maggiore delle polledute da ciafcuna delle 

tri- 

(1) Di tutte quelle città, e villaggi Tom. il. Edit* Twjtft. Batavor» 
fe la deferizione Adriano Relando 1 . c. tfn.1714. 

/. iij. Palali Jllujìrat. p.$\6. 
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158 degli acquisti delle 

- ■ ■ ' - tribù (0 di D^n, di Beniamino , d* Ilfacar , d* Afèr * 

. cap. £. di Zàbulon , di Neftali , di Gad > di Ruben ; le quali 

tribù per altro non* fé ne lagnavano , nè mal volontari 
pagavano loro le primizie &c.,anzi , come dice Filone , 
pectmiam de bit a m Sacerdotibus libentes , gaudentcfquc 
depromebant , quafi non darent , fed acciperent (2) . 

Polfedevano inoltre i Leviti delle cafe , e vendere 
Je poteano ; e vendute , che F aveffero , le potean 
redimere ; e quando non le avellerò redente , fenz* al- 
tro al dominio loro nell* anno giubileo tornavano (3) : 
quia domus urbium Levitar uni prò poffejjìonibus funt in- 
ter filios Ifrael . Oltre le inalienabili comuni campa- 
gne delle città Levitiche , aveano i Sacerdoti , e i Le- 
viti delle proprie . Salomone dille ad Abiatar Sacerdo- 
te (4) : Vade in ^Anathot ad agrnm tanni • Nel libro 
fecondo de 1 Paralipomeni (5) leggiamo , che oltre i 
campi fuburbani , aveano i Sacerdoti } e i Leviti del- 
le polle filoni . Geremia , il quale fu del genere facerdo- 
tale , nel trentaduefimo capo della fua Profezia parla 
di Anameel fuo fratei cugino , il quale gli offerì a com- 
prare un fuo campo , che aveva in Anatot (6) , com* 
ei Io comprò in fatti , quod intei le xijfet , quod verbum 
Domini effet . Finalmente S. Barnaba , come abbiamo 

da 

CO Reland, ivil.i, c.xxvm,p.t^ f Levitas relinquentes fuburbana , & 

fcqq. T. I. 

5) pofleffìones fuas ( migrar unt ) ad 
(1) De premiti Saecrdotum p. 831. „ Judam , & Hierufalem , co quod 

(3) Levit . c.xxv.v. 31. ,, abjeciflTet eos Jcroboam. 

(4) III. Reg. c. il. v.2 6. ( 6 ) y.6. 

CO Cap.xi. v.14. „ Saccrdotes, & 
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da S. Luca (0 > era della flirpe di Levi , e nientedime- 
no avea un campo , e lo vendè , e ne offerì il prezzo 
a* Santi Apolloli . 

Nè perchè erti tanto polfedeano, veline mai in pen- 
dere agli altri Ifdraeliti di dover imporre fine a* loro 
acquilli . Anzi noi leggiamo nel Levitico , edere flato 
ordinato dal Signore , che homo fi agrum po ff e filoni s fua 
voviffet , & confecrafiet Domino juxta menfuram /<?- 
mentis afiimaretur pretium . . . Quod fi redimere voluif- 
fet agrum ille , qui voverat , adderet quintam partem 
tefiimationis pecunia & poffideret eum ; fi autem noluif - 
fet redimere , [ed alteri cuìlibet fuijfet venumdatus ul- 
tra eum , qui voverat , redimere non p off et : quia cum 
jubilai veniffet dies , S^tTfCTIFIC^iTVS ESSET 
[ <AGElQ DOMILO , ET TOSSESSIO COWfiECgyi- 
Ty£ *AD T°S TET\T1^E\ET S^iCEBJDOTVM C 2 ) . 
Or fi ha egli a credere , che in tanti fecoli , quanti pa£- 
farono da Mosè a Geconia Re , non abbiano molti in 
quella guifà confacrato de* campi al Signore i e fe ne 
conlàcrarono , quali guadagni non avranno quindi ri- 
tratti i lacerdoti ? Pofledean pertanto i poderi di Levi e 
città, e campagne in comune, e avevano anche in proprie- 
tà calè , e campi , e le polTelfioni offerte al Signore ap- 
parteneano a’ Sacerdoti , nè avrebbe avuto ninno 1* ar- 
dire di progettare contro di effi leggi di amortizazioni , 

0 impedimenti di nuovi acquilli j eh* era il fecondo 

pun- 
ti) Atior. ctp.ìv. v.tf. fiq. (») Levine, r.uvii. v.ì6. fii* 
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punto , che io ini era proporto a dimollrare (i) . Veda 
ora il Si g. Campomanes , quanto ripugni alla facra 
fcrittura quella Tua proporzione , che nell* antica legge 
forte una efprelfa proibizione di acquiftar fondi , impo- 
rta da Dio alle manimorte ridotte a i Leviti . 


Ma dirà egli , come dunque fi dovranno intendere 
i terti de* TS^itmeri (2) : ,, Nihil poffidebitis , nec habe- 
bitis partem inter eos dei Deuteronomio (g): 
3, Non habebit Levi partem , neque porte fiìonem cum 
3, fratribus fuis „ e (4) „ non habebunt ( Levita: ) par- 
tem , & hafreditatem cum reliquo Ifrael ,, ; e del 
Libro di Giofuè (5) : „ Tribui Levi non dedit ( Joiue ) 
3, portetfionem , fed facrificia , & vidimai Domini Dei 
3, Ifrael ipfa ert ejus hxreditas, ficut Ioquutus efi illi„: 
e di più „ tribui Levi non dedit ( Mofes ) pofiefiìo- 
3, nem > quoniam Dominus Deus Ifrael iple eli pof- 
,> fefiio ejus , ut Ioquutus eli illi (6) „ . 

Vorrei primieramente , che gli Avverfàrj Iafcia£ 

icro 


(1) Non fono io il primo, che ab- 
bia ciò dimoiìrato . Fino dal fecolo xv. 
avcan ciò provato a evidenza Tommafo 
Waldefe contro Wiclefo Dottrinai. 
Fid.lib.iv. Artic. ni. p.xxxv. Tom i. 
p- 91 %. feq.T.i. Edit. Tenet, an.1757. 
Giovanni di Polemar nella piò volte ci- 
tata Orazione contro Pietro Rayne 
Wiclef. eUJJital.c.p.\9i7. e per trala- 
sciare moltiffìmi altri , che dopo con 
lode trattarono una sì fatta materia , il 
P. Gufi Benedettino P.il. Defenfionit 
jurtum Jiatui ecclefiajìici circa tevnpo- 


ralian.&I. feq. p. 431. Edit. ^«1757, 
e l’autore De la rejponfe aux lettres 
cantre V immunità des biens Ecclefia- 
ftiques let.ll. p.66 . Edit. an. 1750. 
E 1 * autore de la Defenfe de l ’ Immuni 
té Ecclefiafìique Edit. Lond. <1/1.1750* 

P- 35* fa- 
ti) Cap. xvi il. v.lo. 

( 3 ) Cap.x. v.9. 

(4) Co^.xviil.v.i. 

(5) Cap.x ni. v.14. 

(6) lbid. v:j3. 
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fero almeno libere al clero > e immuni le oblazioni — - 

de* fedeli fatte a* Sacerdoti pel facrifizio . Alcuni pe- cap. l 
rò di coftoro configliano a* Principi di liendere anche fu 
di efie oblazioni le mani , e di decimarle a prò loro j co- 
da non mai penfata(i) per lo p a fiato nè pure da’ più 
accaniti nemici de* beni ecclefiaftici . 

Ma ridondiamo direttamente alla diftìcultà , che 
gli Avverfarj , feguendo il Wiclefo, ci oppongono . Am- 
metto contenerli i tedi , fu* quali fi fondano , ne’ libri 
de* Numeri , del Deuteronomio , e di Giofuè ; ma ag- 
giungo , che in efiì , e in altri libri fiacri ancora fi con- 
tengono i fieguenti : (2) Suburbana. Levit arimi non ve- 
ne ant 9 quia pojfejjìo fempiterna efl . ($) o/Edes urbium 
Levitarum prò poffefjiohibus [unt inter filios Ifrael. E (4) 
Sacerdotcs , Levita ♦ . . relinquentes fuburbana , <& 

pojfejfiones fuas • E (5) dederunt filii Ifrael de poffef- 

L finni- 

ci') Un certo Paumief diede l’att- DIRITTO , NE’ POTERE SUL- 
no 1050. alla luce un libro intitolato LE DECIME . Quanto più avrebbe 
Rcmontrances faites au Roi <&c. Pre- ciò detto della limofina delie mede ? 
tefe egli di provare , che il clero avea L’ autore 'anonimo delle citate lettere 
una più ftretta obbligazione di contri- Campate l’anuo 1750. confeda , che 
buire al mantenimento del regno, di non era giudo , che per le decime. I . ^ 
quello, che nc abbiano i fecolari . Ma Leviti cqntribuidisro a i peli , ed 
per quanto fi adopradè , non potè fohi- a’bifogni dello dato Ut. il. pag. 48* 
vare la cenfura . Procurò pertanto di e nella Ut. iv. p.447. dice, che la parte 
fcufarfene , e di difenderfi . Nella fua de’ beni ecclefiadici addetta al fcrvizio 
difefa così fcridc . lo fono lontaniamo dell’ altare , e dc’poveri,e de’membri del 
dal voler indurre , come mi accufano , clero, deve edèr efente dalle impofizioni« 
fua Mae fd di prendere le decime degli (1) Levitici c.xxv. tf.34. 

ecclefiaftici, e di fame un fondo delle fue > (3) llid. v.33. 
finanza. Iodico tutto il contrario, cioè (4) il. Paralip. ca.x 1. v.14. 
cbs'Jua Mae fui NON HA ALCUN (5) Jofuet.xxi. v.2. feq> 



r 
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ftonibusftis juxta imperhm Domini [ Levitisi cmtatrs , 
& fubnrbana earum &c. Pofsedeano adunque i Leviti . 
Ma da* tedi antecedentemente riferiti fembra , che non 
pofsedefsero. E che ? Vogliono forfè gli Avverfarj , 
che fi contengano delle contradizioni ne libri (acri det- 
tati dalla della verità , vale a dire da Dio ? Se nò 
£ come di nò certamente diranno , eflendo criftiani ] bi- 
fogna onninamente , che gli interpretino in maniera , 
che venga a edere da effi tolta ogni apparenza di con- 
tradizione . Or noi, come fi è dimoftrato , abbiamo 
da*miedefimi fiacri libri , che i Leviti poffedeano , e 
che pofsedeano cafie , campi , città &c. E* ciò pertan- 
to innegabi le . Refta a {piegare, togliendo ogni ombra 
di ripugnanza , il nibil pofidebitis % e il non habebitis par - 
tem &c. Il dire , dinotarli da quelli palli , che nulla af- 
fatto di fondi pofsedefsero , non torrebbe , ma raffer- 
merebbe la contradizione ; e farebbe lo fteflò , che 
dire : pofsedeano cape > campi » città ; e non pofse- 
deano cafe , campi , città . Egli è adunque necefsario 
di appigliarli a un* altra interpretazione , la quale unifi- 
ca # e non metta in urta i tefti fcritturali . Per ciò fare , 
non vi è altro modo , che vedere , quali fofsero quelle 
cofe , delle quali nibil pofjìdebant i Leviti , nec babebant 
partem inter filios Ifrael . Alle altre tribù volle il Si- 
gnore , che folsero date delle regioni feparatc ; ma 

non 

(1) Giovanni di Polemar nel la Ora- cilio di Badici (Ton.vlìl. Concillor. 
rione contro gliUflìti recitata nel Con- p.1918. Edit. Pari 'f. a».i 7 i 40 
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non volle , che regione a parte fi concedere alla ftirpe 
di Levi , perchè quella fiavea a diftribuire per le re- 
gioni , e pe* territori delie altre tribù , affinchè afliftef- 
fe loro in ciò , che riguardava la religione. S. Tommaio 
pertanto nel quarto libro dellé Sentenze cosi feri ve : 
s , non acceperunt Levitae partem , quia erant per omnes 
„ tribus difpergendi ; quod fieri non potuifset , fi 
„ UNAM DETERMiNATAM PARTEM ACCE- 
„ PISSENT , SICUT ALME TRIBUS CO „ . Adun- 
que nìhil ptìfjìdebant di regione a parte } nihil , che non 
foiTe nelle regioni , o territori delle altre tribù : ma non 
giù nihil di campi , cafe , città , che fodero nelle re- 
gioni , o territori delie tribù medefime ; perchè al- 
trimenti ciò farebbe contro i manifelli infallibili palli 
delle facre lettere . Vedafi Origene nella Omilia xv. 
fui Levitico (2) , il quale anche nella Omilia xxv. fui 
libro di Giofuè (3) di la decimazione per una ragione di 

f 3 con- 


va , che il Signore diede alle dodici tri- 
bù a pofledere la terra prometta , la qua- 
le avea a eflcre per parti , o eredità fepa- 
rate , come in tanti (lati, divifa tra le tri- 
bù medefime , non altrimenti , che fe 
avette a cttcre divifa tra varie fami- 
glie la Germania, e a una di effe fa- 
miglie avette a toccare la Baviera , a un 
altra la Francoma, alla terza laSaffo- 
uia &c. Cheta tribù di Levi , ettcndo 
fiata facerdotale , non avea a effere dalle 
altre feparata, e ad abitare da fe in una 
particolare fua dizione , o provincia , 


avendo ella dovuto fervile alle utilità 
delle altre . Che perciò non ebbe ella 
eredità o fiato a parte , come le altre 
tribù , ma traile altre abitando , ebbe 
negli fiati , o territori di ette de’fondi , e 
più affai di rendite di quello , ?he ciafeu- 
padelle altre potette avere. 

CO 1» iv. fentcnt.difl.xxiv. 5.11I. 
Artic.t. gualiiunc.nl. ad a. arg. 

(1) Num. 1. Toib.iI. Opp. Edit. 
Veneta an. 1745. p. 191. fej. 

CO Num.l.p.jgd, Tom. eoi. 
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congruenza dell 1 avere i Leviti avuto delle pofleflìoni 
traile altre, tribù , e non in una regione , o in uno flato 
a parte , come I* ebbero le altre ; cosi fcrivendo s 
„ Omnesfilii Ifrael acceperunt fortes fuas interra. 
„ Lcvitis autem in hxreditate folus fufficit Deus . Ve- 
,, rum quoniam accipiunt Levit* DECIMAS , & pri- 
mitias de frudtibus a filiis Ifrael per praeceptum Do- 
mini, OPORTEBAT EOS ETIAM DE TERRA , 
" ut ita dicam , & HABITACUL1S DECIMAS AC- 
CIPERE ; hocefl enim ab omnibus deci mas acce- 
3 , pìtie,,. E nella Omilia xvi i.(0 moftra perchè ri- 
cevettero delle terre i Leviti non a parte , ma negli 
flati delle altre tribù „ . Cohabitare jubentur Levita , 
& Sacerdos , qui non habent terram , Ifraelita: , qui 
” habet terram , ut PERC1PIAT ab Ifraelita Sacer- 
, dos, & Levita TERRENA, quae non habet , & 
*, rurfus Ifraelita percipiat a Sacerdote , & Levita 
s> cxleflia , & divina , quae non habet . Lex enim Dei 
j, Sacerdotibus commifla eft, & Levitis , ut huiefolum 
„ operam tribuant , & verbo Dei abfque ulla follicitu- 
dine vacent . Sed interim , ut vacare po flint , laico- 
*, rum uti minifleriis debent . Si enim laicus , quae ne- 
„ ceiTaria funt , non praebuerit Sacerdotibus , & Levi- 
„ tis , occupati illi in talibus , idefl corporalibus curis, 
’’ minus legi Dei vacabunt . Ut ergo 1 ux fcìentiae in 

„ Sacerdotibus fulgeat .... cu imple ofScium tuum , 

„ corn- 


eo Num.’ì-p.Zi^ 
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,, compie mandatum Dei erga obfequia Sacerdotum • ,, 
Abbiamo dimoiato il fecondo punto riguardante le pof- 
fe filoni de* Leviti , oltre le decime &c. eh* eglino per- 
cepivano dalle altre tribù. • 

Refla il terzo , che > giuda la dottrina de* SS. Pa- 
dri , gli ecclefladici noflri , e la chiefa non {blamente 
posano avere lecitamente beni terreni , come ne avea- 
no i Leviti (i) ; ma che dano eziandio i fedeli fecolari 
in certo modo obbligati a dare alla chiedi medeflma 
molto di più di quel , che gl* Ifdraeliti erano foliti di da- 
re a* lor Sacerdoti, e agli altri della flirpe di Levi* 
Santo Agoflino ofiferva , che febbene non volle ricevere 
S. Paolo nulla da* fedeli ; nientedimeno doveano i fedeli 
de ffi fomminiflrare : perocché la giuflizia noflra dee ab- 
bondare più di quella degli Scribi , e de’ Farifei ; e que- 
lli , fopra i quali dee abbondare la noflra giuflizia , paga- 
van le decime &c. (2) . S. Gian Grifo domo dopo ap- 

L 1 porta- 

ci) Synod.Aquìfgxan. an& 6 i. lib.i. „ que famulatum potuifTent liberiuse*- 
0.WXVII. /M413. Tom. iv. Concilior. „ plere . Quibas verbis liquido colligi 
Edit. Parif. an.iyiq. „ Perfpicuum „ poteft, quod quifquis, qua» alii fide- 
» faneeft, & noffe volentibus apertiflì- „ Ies de haereditate pofTeflTtonutn fua- 
i> mutn , quod Deus idcirco populo fuo ,, rum ob remedinm animarum fuirura 
v> de hxreditate poficnìonum fuarum ,, Deo ad honorem, & decorem ecclefia» 

55 DOMOS, ET AGROS,ET MAN- - „ fuae, ejulque miniftroium ufus con- 
n CIPIA , infuper etiam CIVITA- „ tulerunt, aut abllulerit v aut auferrd 
,1 TES, ET SUBURBANA fanclua- „ praefumferit , procul dubio aliorunt 
si r io fuo famulantibus dari praeceplt , „ data in animde fuae converti t pe* 
,, ut miniftri fan&uarii fui inftantius, ,, riculum. „ 

„ honefìiufque , atque inexculabilius (a) In Pfal. cxlvi. num. \ 6 . feqq» 
a facrum fuum cultum cxerccrc , fuunx- T.iv. Òpp. „ Paulus dicebat , ft noi 


l 


CAP. L 


Secondo i SS» 

Padri Heed da» 
re df più allo 
chi e Ce di quel-» 
io , che i Giu- 
dei davano a 
Leviti . 
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- . portate le parole del vangelo : nifi abundaverit inflitta 
cap. i. veflra plufquam Scribarum , & Tharifaorum , non in - 
tr abiti s in regnum C adorimi ,, Dunque) (loggiugne nel- 
„ la Omilia lxiv. l'opra S.Matteo) dunque fé darai la li- 
,, mofina,e non in maggior copia di quel,ch*eflì davano, 
,, non entrerai nel regno de* cieli. E quanto davan egli- 
• ,) no ì Quello ti voglio io dire , acciocché coloro , i quali 

„ noti danno , fi muovano a dare ; e coloro , i quali dan - 
)) no , non fe ne infvperbifcano , ma dian di vantaggio. 
3 , Or che davan eglino ? Irtw it» io» SfKoérw, rol\i f 
irtfKt isxxntr ) vìj ami wJ-nj» xft'-ui . <?<rn trxp *«ì«» it rpner 
o ùrltK waep«x 8 »* DI TUTTE LE HETfJDlTE LO- 
HO LA DECIMA 9 E DI VOI ALTERA DE* 
CIMA , E DOTO QUESTUA LA TE\ZA ; SIC- 
CHÉ ’ DAVAlip SUDASI LA TEJ\ZA TAFfiTE 
DELLE LOHp SD STANZE (i) f Origene nella 
xu Omilia fopra il libro de* Numeri (2) , illuflrando 

il 


,) vobis [pirituali 3 feminavimus,ma- 
,, gnum efi , fi vefira camalia meta- 
musi . . Paulus quidem Apoftolus 

f _ J 

,, minibus fiiisvivens, noluit accipcrc, 
,, vnhiit indigere ; fed tamen montes 
55 dabant fcenum . Num quia ille noluit 
55 accipcrc, proptcrea montes dare non 
35 dcbcrent? . . Debctur pluvi* fruftus, 
5, ficut Dominus ait : manducate, qua 
3, apud tf/fos funt : & ne putarent ALt- 
3, QU O DE SUO DONARE : di- 
to pnus efi enim , inquit , operariut 
5J mercede fua . . . Difhrni eli, quia 


,, Pharìfaei dccimasdabant. Et quid ait 
„ Dominus ? Nifi abundaverit jufii. 
„ tia vefira plufquam Scribarum , & 
,, Pharifieorum, non intr aliti s in re- 
to gnum ctlotum . Et ille , SUPER 
„ QUEM ABUNDARE DEBETJU- 
,, TiTIA TUA, DECIMAS DABAT: 

35 tu autcmnecmillefimaradas&c. 3, 

(1) Num. ni. p.641. T.vil. Oyp- 
Edit. Parif. an.vply 
(1) Num.il. E.117. T.*I. Opp, Ed- 
Pinet. an. 1743. 
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il riferito tetto evangelico : nifi abnndcwerit r 

Qpod ergo , dice , vult fieri a Pharifìeis , MVL TO cap. l 
9, M^GIS y ET CVM 

„ TML VVLT <A DISCIWL 1 S IMTLEBJ . „ E 1 
poco innanzi : „ Ita enim Dominus difpofuit , ut qui 
evangelium annunciant, de evangelio vivant ; Se 
9) qui altari deferveiunt , de altari participent : & ficut 
j> hoc dignum y ac decens ett , fic e contrario Se 
9, iTStDECETS^S y & iT^piGTslVM EXISTIMQ , & 

*> IMTWM y ut is , qui Deum colit , & ingreditur 
9, ecclefiam Dei ; qui feit Sacerdotes , Se minittros ad- 
9> filiere altari , & aut verbo Dei , aut minitterio ec- 
» clefias defervire . . . , non offerat primitias Sacerdoti- 
a> bus • Non mihi* yidetur hujufmodi anima habere me- 
5, moriain DEI , \EC COGIT^BJE , I^EC Cl{E- 
9> DEI[E 2 quia Deus dederit frudus > quos coepit, 
quos ita recondit , quafi alienos a Deo . Si enim a 
9> Deo Ubi datos crederet, feiret utique 
9, DO SiACE 1 \pOTES DEVM DE 

9, D^TIS y ET MV'HEXJBVS SMS . Et adhuc * 

9 ut amplius hasc obfervanda etiam fecundum litteram 
9, ipfius Dei vocibus doceantur * addemus ad hxc : Do- 
9» minus dicit in evangelio : Va vobis Scriba , & 

9> T bari fai bypocrita , qui decimam datis mentì? a &c* 

9> & prateritis y qua major a funt legis . . . Quod fi di- 
9» cas > quia haec ad Pharifieos dicebat 9 non ad difei--- 
9> pulos y audi iterimi ipfum dicentem ad dificipulos : 

^ 4 i> nifi 

» 

' , 

t • 
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: - ■ - „ nifi abundaverit &c. „ S. Ireneo fu tanto lontano 

CAP. L d a ] credere , che la chiefa , e gli ecclefiaftici non do- 
Ye.Tero , o non debbano podedere , che anzi fi efpcef- 
fe , che per edere tutti i criiliani liberi , e non già ta- 
li , quali eran gli ebrei , OMT^Lst, QJJq/E SDl^T 
ITSOUpM , <AD DOMICI CO S DECE^VI^T 
VSDS HlL^O{lTE\y ET LIBERE P^TNJES ea , 
qu.e flint minora , utpote majorum fpem babentes : vi dna 
illa , & paupere bic totum viclnm fuurn mittente in 
Gazopbylacium Dei. Ohlatìones enim & illic ; oblationes 
autem & bic : facrifìcia in populo , facrificia in ccclefìa . 
Sed fpecies immutata efl tantum , quippe cum j am non a 
fer-vis , feda liberis offeratur (O • Non la finirei mai , le 
avelli a deferiyere tutti i palli dei nolìri antichi Padri 
intorno a quella materia . Frattanto da’ riferiti quattro 
manifefiamente fi vede confermato il terzo punto , che 
mi era io propofto a di inoltrare . 

Ma quantunque da’ Padri medefimi fia molto di 
più conceduto alla chiefa , e agli ecclefiafiici ; quelli 
.però fi contenterebbero di edere da’ moderni criiliani 
trattati non altrimenti , che dagli Ebrei i Leviti dell’ an- 
tica legge . Nè farebbero , credo , lontani i noltri Av- 
verlarj C fe fi avvezzalfero una volta a non edere tanto 
volubili nel ragionare ) di procurare loro un tal conten- 
to . Perocché non per altra ragione decantano coftoro 
✓ l’efempio de i Leviti , che per muovere i Sovrani a ri- 

, durre 

(0 Ui.lv. AJvnfus htrefet c.xvill. p.150. Eri. Vinti, an. 1734. 
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durre allo flato de* Leviti mede Ami il noftro Clero . zsz 
Che fé in quella loro idea perflllono ,1.0 fepellifcano c 
in un obblio perpetuo tutti i loro proggetti riguardanti 
e Facquido che fi è fatto , e il poterli acquidare delle 
polTeffioni dalle mani morte . 2.° Procurino , che a 
ognuno fi laici pieni (lima libertà di offerire del fuo ciò , 
che dima a propodto di danaro > o di fondi , alla chiedi* 

3.0 Non cerchino pili fecolarizzazioni di feudi , di pre « 
dj &c. polfeduti dagli eccledadici ; ma confidino anzi > 
che , come facrofanti , debbano edere confervati loro 
liberi , fenza peli , e lenza tanti obblighi di fòmmini- 
drar nulla non fol amente al pubblico , ma eziandio a* 
poveri • 4.0 Faccian si , che fieno loro puntualmente 
pagate le prime , le feconde , e le terze decime ; le 
primizie , le contribuzioni elatce oblationis ; in fonimi 
tutto quello , che a’ Leviti pagavano le altre tribù d’If» 
draello . Ma a quel , che preveggo , eglino per la Ango- 
lare loro perizia in certi pezzetti delle facre lettere , che 
hanno prefì da’ libri de* novatori ; e per la prodigiofa 
loro codanza nel non idar fermi ne* principi , e negli 
efempj , che adducono in conferma de* loro progetti ; 
quando avranno faputo, quanto A dava dagli altrilfdraeliti 
alla Airpe.di Levi , o non faranno più menzione di que- 
lla , o faranno per avventura capaci di aderire ; che 
fe le dava troppo con pregiudizio grave della Repubbli* 

ca. ^oatofdicea S. Gian Grifoflomo (1), «T«v9«e 

<* » » — 

ffV 

CO Uomìl.ix. in Epifl. ad Philipp . n.^.p.ìég. T.xt» 

^ * s 

* . ' 

> m 
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lOd nume- 
ro grandi jjimo 
de" Leviti nel - 
la piccola re- 
gione [oggetto, 
a' Re di Giu- 
da^ d'Ifdrael- 
lo ; 
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tc-Mxn sl<rt TttTT'iveTsfot : molti de* preferiti fono piu Vili 

de * Giudei: atròwot o<rx loolauoi eà/Wxv . Jékxtoc > ccirxp%xf 9 
àfXK-ros * xcu ntxKn STspxs rftfxoulsKxme , xcti td cr/x\oy * 
>tet< d&elf sKeysv ■> otì voX^x , xx-TwO/oufr** • c^m xt» irXs/ovx \x- 
/Scotrr, <t«3 , o0tw xou xKStot 0 yurtics • oJx sAeyov , iro&x' Ax{/,/ 3 x“ 
wjrt ) yxer 7 ft%ov 7 V.t y x yu /7 xxo\!ft> Aa'yoFTwr .ov/vt • Coriofci y 
quante cofe davano i giudei : /e decime , /e primizie , « 
di poi le altre decime , e di poi le tredicefime , e il fido , 
e ninno dicea , c/;e [ i Sacerdoti ] divoravano molte cofe ; 
poiché quanto più qnefli ricevon , tanto è maggiore la 
tua mercede . TS{pn diceano , ricevon molto e ftrippano af- 
fai ; le quali cofe ferito ora dirfi da certuni • 

Diranno forfè gli Avverfarj , che il numero degli 
ecclefiallici è ora crefciuto a difmifura • Ma così eglino 
invece di ftrigarfene , vie più s* impaftojano . Nel libro 
de* Tsfumeri noi leggiamo (i) che i mafehi della llirpe 
di Levi erano allora 23000. Colle donne faranno ifoti ap- 
prettò a poco 46000. 'Xfel 1. de* VaTnlipomeni (2) tro- 
viamo fcritto , che negli ultimi tempi del regno di Da- 
vidde > eglino da 30. anni in fu , arrivavano al numero 
di trentotto mila . Qianti vogliam credere , che ne 
fottero quelli , i quali non erano pervenuti a quell’ età ? 
Quante le femmine l Vi fono degli Scrittori , i quali 
avendone tirato il conto , raccolfero (3) , che tutti in- 

fleme i Leviti , e le Le vite erano più forfè di 258000. 
^ Aggiun- 

• % 
(1) Cap.xxv 1. v.6i. fratto jurìum Jìatut ectlefaflUi P.tL 

Copimi, v.j. «.384.^.234. 

(É) Vedi il libro intitolato Dimon. 


v 


Digitized by 


I 



MANI MORTE LIB. t 


171 


Aggiungano loro i Natine! , i Nazarei Scc. , e li argo- 
menterà 9 a qual numero efterfflinato afcendevano . Nè 
tanto erano impiegati , o faticavano (1) quanto ora 
faticano i noftri ecclefiaftici • Tutta quella gente abita- 
va , ed era , come fi è dimolìrato , mantenuta in una 
piccola regione di 160. miglia , e forfè meno (2) , di 
longitudine ; e di 45* di latitudine . Or qual è quel re- 
gno crifiiano , in cui a propòrzione deli’ ampiezza > o 
vafiità del paefè , diano , e fiano mantenuti tanti Pre- 
ti , e tanti Monaci, e Frati , quanti abbiam detto, 
eh* erano i Leviti ? E fe non ve n’è nè pur uno( come in 
fatti verun regno fi può indicare , che men anche della 
metà ne mantenga ) , come potranno lagnarli della mol- 
titudine grande de* predenti ecclefiaftici i nofiri contra- 
dittori nello ftelfo tempo , che ci oppongono P efempio 
de i Leviti , eh* era fenza dubbio fterminatamente mag- 
giore ? Ma , come ben olferya S. Gian G ri (ò domo 
nel 1. libro contro V Impugnatore della Vita Monafli - 
ca (3) : ,, Sameas , Pharathei , omnefque illi BAR- 
„ BARI ERANT /3xpj3«p©/ « faier, longeque a juda:o- 
„ rum moribus remoti , nolebantque finitimos fibi ho- 


t 

f. 

5». 


,1 

,»* 


» mu 

(1} Guflius Demonfìr. jurium tcclt • n rum veteres rfon ntetiri linea re&a; 
fiaft. P. il. e.ll. §.il. num.57x.feqq. „ fed per vias publtcas, quibus ab una 
pag.a,x6. „ urbe ad aliam intereft . Qua ex re 

(a) Rcland. PaUfitn. ex veterib.mo - „ intelligitur , minus etiam fpatium rc~ 
num.illuftrat# T.ì. lib.il. c.v.p.^xi. „ fta linea a Dan ufque Berfabee, multo, 
Edit.Trajeóì.Batavor. an. 1714. dopo ,, inquam, minus, quam Hieronymug 
riferito il paflfo di S.Girolamo della Epi- „ fcribat , interceffifle. 
ftola a Dardano di fopra cit. così profe- (3) Num.i. 1 , p. 45. Tom.l. Opp , 
gue a fcrivere : „ Solent intervalla loco- 


I 
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,, mines videre multiplicatos ; nam illorum vices fore 
,, ut potentiam fuam obfcuraret , arbitrabantur „ . Per 
altro avean que’ barbari „ Terfarum I\eges hxc volen- 
,, tes : „ ma i noflri Politici , come foggiunfe ivi il 
Santo : quanam fibi imminuta lìbertate , qua fublata li - 
centia , quo principum auxilio h<ec audent ì 'bloflri 
[ Trincipes ] contraria penitus , ut mibì ipfe perfuadeo , 
& cupiunt , & optant . $>n apropter magno flupore ple- 
nus firn , regibus in piotate viventi bus , res bujufmodi 
in mediis nrbibus quemquam audere . 

De’ paffi fcritturali , de’ quali li è abufato il Ra- 
gionatore, non vi è nè pur uno, che lia flato dame 
trafcurato , e che non Ha flato dimortrato ripugnante 
al fenfo , ch’egli fcguendo le tracce de* novatori , ha 
falfamente a ognuno de’ partì medelimi attribuito . Mi 
Infingo pertanto , eh* egli pieno di onta , e di confix- 
fione , non avrà in avvenire la fvergognatezza di mil- 
lantarli di non eflere flato convinto da’ fuoi contraditto- 
ri , per non aver eglino a uno a uno partitamente fciol- 
tigli argumenti , ch’egli fteflo ha [ fecondo le Arane 
regole della fua prodigiofa dialettica ] conchiufi da* fe- 
lli delle fiacre lettere • Scendiamo alle autorità de i Pa- 
dri . 


• , 

CA- 
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D elle autorità de* SS.Tadri , e degli Scrittori ecclcfiaflici t 
delle quali fi abufano gli lAvverfarj , e ] penalmente 
il Ragionatore 1 quanto fieno conformi alla 
comune dottrina intorno alle poffeffioni , e 
agli acquifii degli ecclefiafhci , 
e della cbiefa . 

ON fono più felici gli Avverfarj nell* ad- 
durre le teilimonianze de* Padri , di quel , 
che lo fieno flati nell* ammaflare , e nell* 
obb iettarci tanti pafli della facra Scrittu- 
ra . Oppongonci eglino S. Cipriano , Ofio , S. Gre- 
gorio Nazianzeno , S. Ifidoro Pelufiota , S. Gian Gri- 
foflomo , S. Girolamo , S. Agoflino , S. Gelafio I. , 
S. Nicolò I. , S. Bernardo , e Ugone da S. Vittore . 
Orio mi accingo a dimoflrare con evidenza a’miei Letto- 
ri , ch’eglino al folito loro , non da* fonti , ma per Io più 
da’ libri de’ novatori hanno preiè le autorità di quelli 
Padri , è Scrittori ecclefiaftici , e che le hanno tronca- 
te > e tratte a un fenfò contrario a quello , eh* elle real- 
mente contengono , e eh’ è conforme alla dottrina cat- 
tolica riguardante il diritto , che ha la chiefa di acqui- , 
ilare , e di pofledere beni terreni . Cominciamo dalla 
tellimonianza di S. Cipriano , eh’ è il più antico tra 
que’ Santi , del patrocinio de’ quali fi gloriano . 

I .Del 
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Il teflo di S. 
Cipriano letto 
dal Ropiona- 
torentpli Jcrit- 
ti di F. fui • 
gcnzjo . 
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I, Del teflo di S. Cipriano letto dal Ragionatore negli 
fcritti di Fra Fulgenzio . il. Del tempo in cui fu cele- 
brato il Sinodo mentovato nello flejfo teflo dal S. Mar- 
tire . ni. Ifon può dal teflo medefimo ricavar nulla 
il Ragionatore a favor della fua opinione . jv.ùel ve- 
ro fenfo di effo teflo confermato colla tradizione delle 
chiefe dell’Mfrica . v. Quando quel Sinodo aveffe de- 
terminato ciò , che il Ragionatore gli attribuifre , non 
fi dovrebbe attendere , perchè ripugnerebbe alla de- 
terminazione del Concilio generale di Calcedonia . 
vi. E Fra Fulgenzio , e il Ragionatore attribuirono 
a S. Cipriano ciò » eh * egli non ha mai detto , nè po - 
tea dire fenza difcoflarfi dalle f acre lettere . vii. 1h- 
confeguenze di Fra Fulgenzio . vm. Rifleffìoni falfe 
e affurde del Ragionatore fui teflo del Santo Martire . 
ix. I chierici africani del terzo fecolo , e lo flejfo 
S. Cipriano aveano delle poffeffionì . x. Ricapitolazione 
delle cofe falfe ajferite dal Ragionatore . xi. Dimoflrafi 
il Santo favorevole alla comune fentenza ; e fi dà a di- 
vedere , che j’ egli aveffe obbligato gli eccleftaflici a 
non poffedere , ne avrebbe anche obbligati i fecolari . 


I. Ella pagina 15. del fuo libretto il noftro Avver- 
arlo > a cui tanto conviene l'appellazione di 
Ragionatore , quanto al libretto ileflfo il titolo di Ra- 
, gio- 
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giovamento, cosi feri ve: „ Udiamo ciò, che dice S.Ci- - 
,, priano intorno al Concilio Africano del 257. Narrali cap.il 
„ da elfo , che quel Concilio determinò , che a* Preti 
,, non poteifero commetterli tutele ; e per qual ragio- 
,, ne ? Eccola . Perchè i Preti non fi doveano ingeri- 
„ re nell’amminifirazione nè pure delle cofe fecolari : 

„ dicendo, che ficcome già i Leviti AVEANO PROI- 
BIZIONE DI POSSEDERE BENI STABILI , ma 
„ dovettero vivere delle decime ; cosi non abbiano i 
„ Sacerdoti criftiani di avere INGERENZA IN BENI 
„ STABILI , ma vivere di fole Iportule . A piè 
della medefima pagina cita il fonte , onde ha egli prelà 
si pellegrine notizie . Fide , ei dice , Fulgent. Confer „ 

Xnaz. delle Conftderaz. &c. cap. 46. Se Fra Fulgenzio 
poi abbia apprefo tali cofe da* Centuriatori Magdebur- 
gefi , o da altri Scrittori Protettami di fimil forta , io 
noi poifo atterire ; fo bene , eh* ei le rapprefènta di- 
verfamente alquanto da quel che fi leggano nella lettera 
del Santo al Clero , e Topolo Fornefe , eh* è la prima 
nella Edizione di Oxford , e la lxvi, nella Pameliana , 

II. Ella è prodigiofa la franchezza , con cui il Ra- Del tempo in 

• _ . • cui fu celebra- 

gionatore luddetto fitta nelran.257. repoca del Con- *® >1 s inodo 

... ' .... . mentovatomi 

ciao Africano , di cui parla il Santo Martire in quella ias.apnant 1 
fua lettera. Non è pertanto da maravigliarli, fe ne 
fia fiato dolcemente corretto dal primo Impugnatore 
del Ragionamento , il quale otterrò , eh* elfendo fiato 
celebrato quel Sinodo jampridem prima , che S. Ci- 
priano 


Digitized by Google 


CAP. II. 


i7 6 degli acquisti delle 

priano avelie fcritto la fteffa lettera ; ed elfendo fiata 
fcritta tal lettera prima dell* anno 250. , non poffa am- 
metterli in conto veruno , eh* elfo Sinodo fiu flato te- 
nuto dopo 1 * anno 249. Ma la delicatezza , ragionatrice 
di niuna cofa , che della docilità > più nemica , ofFelà 
all» eflremo di una tal offervazione , talmente fé ne ri- 
feriti , che non folamente con oltraggiole. parole mal- 
trattò (O chi l’avea modeflifTimamente emendata ; ma 
caricò eziandio di villanie (2) il ceto ecclefiatlico , e 
raccattò anche delle occafioni per mordere i Sommi 
Pontefici , e tra quelli S. Stefano , che giullamente G. 
oppofe all’errore de i Rebattizzanti,e rendè gloritifamen- 
te teflimonianza della verità della criftiana religione col- 
lo fparei mento del Tuo fangue C3) • Qyanto all’ epoca di 
quel Sinodo , egli con ammirabil franchezza fe n’ efee , 
dicendo , che fe , come i fuoi contradittori li rimettono 
in quello punto all’autorità di quel Monaco Benedettino, 
che terminò la edizione Baluziana delle opere di S. Ci- 
priano , cosi egli li rimetta al giudizio del fuo F. Ful- 


(1) Confermazione del Ragionamento 
f. 41. „ Vergognatevi ( egli ilice al fuo 
,, impugnatoli ; di uftire con tali inezie. 
,, Non può la critica voltra avere altro 
„ feopo, fe non dipalefare IL MAL 
TALENTO, CHE UOMINI SPl- 
,, RITUALI hanno tifato per tutti i 
,, modi anco ■ più MESCHINI , E 
„ IMPERTINENTI di (ereditare il 
„ RAGIONAMENTO &c. 


gen- 

(1) 7 vi dice , che i fuoi Awerfacj 
apologhi del Cleto b fono fatti di fen fo- 
ri ultronei , t cattivi della già daper- 
tutto deteftata AP 1 D 1 TA' degli 
acqui {li foverchi di que' tali , che 
abufano in ciò del xifpettalil nome di 
S. Chieja. 

(3) Ivi p.xii. „ Sotto l’anno 157, 
„ (ridice) primo del Papa S.Stefano, 
n cui in un altro polieriore lo fteffo 


1 
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genzio ; non faprebbero eglino forfè , che replicargli . 
Ma troppo ei fi Infinga . Eglino , fenza forfè , gli re- 
plicherebbero , eflervi una grandi ffim? differenza tra 
Fra Fulgenzio , e il Monaco fopradetto (1) . F. Fulgen- 
zio non apporta ragion veruna della fua afserzione ; e 
per Poppofito quel Monaco ne adduce una, eh* è , a mio 
credere , decifiva . Di quella noi tratteremo in breve . 

Frattanto veggiamo , fe giovargli polfa l’autorità 
del gran Cardinal Baronio , daini peraltro più volte 
malmenata , lòtto la cui ombra egli or fi rifugia a imi- 
tazion di coloro , i quali cercan 1’ afilo in que’ luoghi 
immuni , che vanno infòkntemente violando . Non 
nego, che quel celebrati ffimo Porporato abbia Affato 
la celebrazione del mentovato finodo Africano all* an- 
no 257. (2) , ma nego bensì , eh’ ei per ciò provare , 
abbia , come finge il Ragionatore (3) , confrontate 
/’ epoche di quanto fcrijfe in queflo ninnale , cogli anni 
de ’ confolati di diverfi Imperatori , e colle medaglie • 
E per verità febbene il Cardinale fuddetto , trattando 
de* confòli di quell* anno (4) , e dell* impero di Vale- 
riana , e di altr$ famigliami cofe , ha citato i falli , e 

M ripor- 


s? S. Gpriano fenile, die mimo dove» 
s > arrogarli il titolo di Vefcovo de’ Ve- 
3, feovi . ,, Non è queflo il luogo di 
trattare del primato del Papa . Frat. 
tanto però li ammiri l’aflio, che quello 
nuovo difenfore del pubblico bene, non 
men che Io frifmaticoPatriarcaNettario, 
nodrifte nell’animo contro la cattedra 


di S.Pietro . Vedi il P. Lequien Panopi. 
contri t fihifmti,Gr<ecor. centuria in. 
C.hp.i6.Jeq. Edit. Parif. a». 1718. 

(l) IrtS.Cypr. t'ita pag.xl.cap. iv. 
Edic. Eenet. «0.1718. 

(a) Ad on.cci.vii. n.xlT.fe.]. 

(3 j Conferm. del Ragion am. p.xti, 
(4) Barn. Jltid. n.i.fcq. 


cap. ir. 


V autorità del 
Card. Baroni» 
non piova putta 
to ol Ragiona- 
tore , il quale 
vuol celebrato 

V an. 137. un 
Concilio Afri- 
cano , che di - 
mojirafì cele- 
irato non dopa 
foB.349. 
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riportato qualche ifcrizione , e mentovate alcune me- 
daglie ; non potea però ciò fare , nè fi è impegnato a 
farlo riguardo alla lettera di S. Cipriano , in cui fi fa 
di quel Sinodo menzione , e nella quale nè direttamen- 
te , nè indirettamente fono rammemorati i confoli , o 
gl’ Imperatori , talché con que’ monumenti della pro- 
fana amichiti fi poflfa in qualche modo ftabilire 11 tem- 
po , in cui fu o fcritta la fteflfa lettera , o quel Concilio 
celebrato . Vi vuol altro , che fchiamazzi , o impro- 
peri , e sfrenatezza di fingere , e di citare a capriccio , 
e falfamente gli autori , per ufcir d’ imbarazzo . II 
Card. Baronio non dice nulla , onde fi poflfa > non 
già intendere , ma fofpettare , eh’ egli abbia procura- 
to , o pretefo di ftabilire colle medaglie > o colle ifcri" 
zioni l’epoca di quel Sinodo . Nè ci opponga il Ragiona- 
re medefimo , faltando fecondo il confueto , come 
dir fi fuole , da palo in fratea , che del Sinodo fteflfo non 
fi poffa ajfegnare un altra epoca più certa (i). A noi 
balla , che un tal Sinodo non fia flato celebrato dopo 
I' anno 249. per dimoftrargli , ^he la epoca di lui non fo- 
lamente fia incerta , ma eziandio falfa , falfiflima , e 

cosi 


(i) Confcrmaz.M Raghn.p.XLlX. 
dove anche numera Fra Fulgenzio tra 
gli uomini di gran nome in materia di 
cronologia ; poiché qui di cronologia fi 
tratta . Se era F. Fulgenzio un uomo 
mediocriflimo in materia di canonica , 
e di teologia, delle quali fi piccava, e 
nelle quali non per altro fi difiinfe , che 


perla temerità, e la maldicenza ; confi, 
deriamo, come abbia potuto eflère gran* 
de nello fviluppare la ragione de’ tem- 
pi , della qual facoltà era egli affatto di- 
giuno , c quando ne avea a far ufo , fi ap. 
poggiava unicamente fulle afTerzioni del 
Card. Baronio . 
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cosi confonderlo , fé pur n* è capace . E che non dopo 
1* anno 249. Ila flato celebrato quel Sinodo , 1 * hanno 
a evidenza provato jl Pearfone (1) > il Fe/Io(2), il 
Pagi (g) , il Tillemont (4) , e quel P. Benedettino ($) , 
di cui i| Ragionatore è rimafo si difguflato , che pare 
non ne pofla fentire la profe filone > non che il nome > 
fenza dare in efcandefcenze . La ragione di quefli Scrit- 
tori è la fèguente . S. Cipriano in quella Tua lettera dice 
efpre (fornente , che il Sinodo medefimo fu celebrato 
da’ fuoi anteceffori (6) . Dunque fu celebrato prima, 
eh’ ei fotte promoflò alvefeovato. Egli fu fatto Vef- 
covo P anno 249. Dunque non dopo P anno 249. fu 
celebrato quel Sinodo . " . 

Ma di una tal epoca fia pur detto abaftanza , del- 
la quale non avremmo noi fatto parola * fe il Ragionato* 
re cogl’ infui ti , e colle ingiurie fcagliate non tanto con- 
tro il fuo avverfario , quanto contro tutto P ordine ec- 
clefiaftico , e contro gli fletta Sommi Pontefici , per uii 
tal punto di cronologia , non ce ne a vede fuor d’ogni 
propofito provocati . 

III# Vengo al decreto dello ftefso Sinodo , Conce- 

M 2 - • do , 


(O Annui, CfP*< ad an.r^^n.ix. 
p. 1 3 .Edit.Oxon. Opp.S. Cfpr.an.i6Si, 
CO not. ad E pi fi. S.Cypr.ad v. 
Collega mei : P,il. p. i, Edit. ejufd . 
C3) Ad an.i 54. f».v. 

CO s. Cypr. art. vi, & not.vx I. 

(5) E.c, 

CO S.Cypr . Epifl.i, al.Lxvi. p,i. 


Cam fjmpridem. in Concilio Epìfcopo- 
rum ftatutum fit r rie qui s de Clericis 
tutorem , vii curatorem teflamento fuo 
conflituat . E un pò dopo .* Qnod Epi- 
/«y/ANTECESSORES NOSTRlco»- 
Jiderantes . . . cenfueruat , ne quis 
frater excedens ad tutelam , vel tur am 
Clericum nominartt . 


£AP. II. 


}l Ragionato • 
te non può dal 
decreto del 
Concilio Afri- 
cano mentova «• 
to da S. Ci - 
priano ritrarre 
nulla a fuo fa- 
vore » 


CAP. il. 

) 
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do , e (fere (lato per elfo ordinato da’ Padri dell’ Africa , 
che niuno ardilfe di nominare un chierico tutore de* fuoi 
figliuoli . Or che ne ricaverà il Ragionatore ì Biiògna.» 
rifponde egli , fentir la ragione . Eccola : Tercbè i Tre- 
ti non fi doveano ingerire nell ’ ammìniflr azione nè pu- 
re delle cofe fecolari ; dicendo , che ficcarne i Leviti 
ave ano proibizione di poffedere beni fiabili , ma doveffe- 
ro vivere delle decime ; così non abbiano i facerdoti cri - 
fliani di avere ingerenza in beni fiabili , ma vivere di fo- 
le f por tuie (0 . 

L’ impugnatore del Ragionamento (2) , o {fervo , 
che S. Cipriano non fi fognò di dire il più delle cofe at- 
tribuitegli dal Ragionatore medefimo . Or che gli rif- 
pole quelli nella fu a Confermazione ? Ricorfe a F. Ful- 
genzio (3), 

Direbbe S. Girolamo, fevivefse, dignum patel- 
la operculum . Ma abbia pur detto Fra Fulgenzio ciò , 
che piace al Ragionatore , alla fine non era egli S. Ci, 
priano , e noi cerchiamo il fentimento del Concilio ri- 
ferito da quello Santo , e non la opinione di Fra Ful- 
genzio . Riporta il Ragionatore , egli ò vero nella 
pagina xxxi v, e feg. (4) della detta iua Confermazione 

parte 

CO Pagionam. p.i 5. n & Collega «nel , qui pr*fentes ade. 

(a) Ler tira àrea le mani morte, „ rant , Se fonpresbyteri noflri , qui 
ft.xxil. „ nobis affidebant , fratres cariflimi, 

(3) Pag-xxx ili. n quod GeminiusVi£tor frater noltcr de 

( 4 ) „Graviter commoti furti us ego, „ feudo excedens , Gftninium Fattili- 

„ nutn 
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parte della lettera del Santo colle oilervazioni fattevi 
lòpra del gran Cardinal Baronio . Peraltro in tutto 
quello fquarcio copiato da quel Porporato , e ripetuto 
da elfo Ragionatore non fi fcorge nè anco veftigio di 
ciò , che coltili ipaccia intorno a* beni (labili , e alla lo- 
ro amminillrazione . Leggati tutto dal principio al fine , 
e ti vedrà , che ivi si dal Santo Martire , come dal 
Cardinale , non ti tratta di altroché di Geminio Faultino 
Prete nominato tutore da Geminio Vittore ; e dello tta- 
bilimento del concilio , che niun chierico tia da chiun- 
que ti voglia coftituito tutore , o curatore per tettamen- 
to , dovendo gli aferitti al Clero non tèrvire •> che all* 
altare > e attendere alla orazione ; e che fe qualcuno 

M 5 avrà 


,, num Presbyterum tutorem teflamen- 
v tofuo nomina ver it ; cum jampridem 
„ in Concilio Epifcoporum ftatutum fit, 
„ ne quis de clerici*, & Dei miniflris 
„ tutorem , vel curatore m testamento 
„ fuo conftituat , quando (iuguli divino 
n facerdotiohonorati , & in clerico mi- 
si nifterio conftltuti , nonnifi altari , & 
,, facrificiis defervi re , & precibus , & 
„ orationibns vacare debent . . . Quod 
„ Epifcopi ANTECESSORES NO- 
,, STRI religiofe conftderantcs , & fa- 
ll lubriter providentes, ceufuerunt, ne 
„ quis frater exccdens ad tutelam , vel 
), ad curam dericurt nominarci ; ac fi 
,, quis hoc feci{Tet,nonoflèrretur prò co, 
„ nec facrificium prò dormitione ejus 
5, ceiebraretur . Ncque enim apud alta- 
ri, re Dei meretur nominar! in faserdo» 


3, tum prece , qui ab altari! face-dote», 
„ & miiiiliros voluit avocare . Et ideo 
,, Viftor , cum contra formam nuper ili 
„ Concilio facerd jtibusdatam , Gemi- 
,, tiiumFauftinum Presbyterum aufus 
„ fic tutorem eonftìtuere , non eft, cut 
33 prò dormitione ejus apud nos fìat 
„ oblatio, aut deprecatioaliquanomi- 
3, ne ejus in ecclefia frequentetur , ut 
33 facerdotum decretum religiofe 3 8t 
„ necefTario faftum fervetur a nobisj 
33 fìmul &ceteris fratribiw detur exem* 
33 plum 3 ne quis facerdotes , & miai- 
33 ftros Dei altari ejus, &ecdefi*vacan- 
, , tes ad Jetulares ntoleftias devoCet . ,, 
Cosi S. Cipriano citato dal Ragionatore. 
A quello ci fìam ridotti di copiar lunghi 
tétti , che non fatino al cafb, corretti 
dalla importunità del Ragionatore, 


\ 
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182 DEGLI ACQUISTI DELLE 
- ■ — avrà 1* ardimento di contravvenire a un {ornigli ante de-» 
cap. li. creto i non fi offra per I* anima di lui il facrifizio , per- 
chè ha voluto diilorre dall* altare il Sacerdote , e RI- 
CHIAMARLO ALLE MOLESTIE SECOLARES- 
CHE . Or fon eglino per avventura finonimi i beni /la- 
bili , e le mole/lie fecolarefcbe ì Se cosi egli penfa , in- 
timi a qualunque crifiiano eziandio laico y che fi privi 
di quanto poflìede di fondi ; perciocché S. Cipriano 
nella fieda lettera pronunzia , che le parole dell* Apo- 
fiolo : nemo mìlitans Deo obligat fe molefiiis fecidaribus : 
non fon dette folamente per gli ecclefiaftici , ma per 
tutti : QUOD CUM DE OMNIBUS DICTUMSIT, 
quanto magis clerici &c. Che fe non penfa egli così , 
come dunque da quella Ietterà del Santo Martire , e dal 
decreto in eflfa riferito potrà conchiudere , che i 
chierici non folamente non debbano poflfedere beni fia- 
bili , ma nè pure avervi ingerenza ? Inoltre crede egli 
forfè , che tutore non lignifichi altro , che amrainifira- 
fcore di beni /labili , e che perciò , non avendo permeilo 
il concilio , che gli ecclefiaflici fodero tutori , non 
abbia permedo in confeguenza* che fodero cofiituiti 
amminifiratori di fondi ? Ma da un tal penfamento fegui- 
rebbe , che non Ila fiato vietato dallo fiedo concilio, che 
dal non avente beni ftabili , e avente mobili in quantità , 
e oro y e argento , fi coftituidero tutori , o curatori della 
fua famiglia i facri minifiri » Egli è rtrano ne* fuoi penfa- 
menti il Ragionatore , è yero j ma quello è cotanto af- 

fur- 
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fiirdo , ch’ei, come m* immagino, non fi avanzerà 
mai a proporlo , non che a difenderlo . 

IV. II vero fi è , che dal tefio di S. Cipriano non 
fi fcorge altro * fé non fe , che fia fiato vietato dal Si- 
nodo Africano , che dagli ecclefiafiici fi prendefiero 
tutele di famiglie per tefiamento * e cure di beni efira- 
nei , o laicali di qualunque Ibrta effi fodero , fpecial- 
mente colla follecitudine di guadagnare (1) . Un tal di- 
vieto non fu efiefo a’ beni appartenenti agli ecclefiafii- 
ci , oalla chiefà . Ne pofiò prendere per mallevadori 
i Padri Africani , che ne* fecoli fufleguenti fiorirono , 
e furono grandi veneratori dell 5 autorità del Santo Mar- 
tire > ed efattifilmi oficrvatori delle difpofizioni fatte 
dalle adunanze de* Vefcovi della. loro nazione * Efii ne 1 
loro finodi ordinarono bene , che tutele , e cure delle 
cofe de* fecolari (2) non fi prende fiero da* chierici , 

M 4 per- 

> 

00 S.Agoftino //£.</* opere Monach. an.l 48. c.vtll.p.ófy.feq.T.i. Condì . 
t.xv. p.^ < ì 6.T.Tt.Ed./lntuerp.an.\joo. Edit. Parif. an. 17 14.,, Procuratores, 
5 , Negotiatores , vel procuratore*» , vel „ & aftores , tutores etiam, feu cura- 
„ couduclores cura praefunt , non mani- „ tores pupillofum , fi poft depofita uni. 
„ bus operatitur,ideoque animurn fuum „ verfa , & reddita ratiocinia , aftus vt- 
„ occupantHABENDISOLLICITU- ,, ta ipforum fucrint probati inomni- 
,, DINE. Timotheum ergo (Apollo- v bus, debent, &cum laude cleri, li 
j, lus) nc in talia incideret . . . . fic „ poftulati fuerint , honore munerari. „ 
„ erhortatur, monet , & confolatur . . & cap.vi.p.6%6.„ Qui anneri funt de- 
„ ut intelligerct , quod necefiarium libi „ ro , non accedant ad aélus , feu admi. 
„ funaebat abeis,quibus tamquampro- „ niftrationem , vel procgrationem do- 
„ vincialibus militabat . . . non elle „ morum;& Apoftolorum ftatuta fune, 
,, mendicitatem , fed poteftatem.,, „ quaedicunt: Nemo militaus Deo &c. 

(») Concilium Carthag. fub Grato Condì. Cartbag. an.197. can.xvdbid. 
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perchè mimo , il quale milita a Dio , fi dee implicare ne- 
gli affari fecolarefchi ; ma nello fieffo tempo dichiara- 
rono , che alla chiefa convenire di avere delle rendi- 
te , de* campi , de 5 predi (i) ; e che alienare non fi po- 
tettero da i Vefcovi le robe ecclefiattiche (2} > fenza, 
il confenfo del clero loro , e de’ prelati della provin- 
cia . Aggiunfero» che i chierici potettero difporre de* 
loro privati beni , come conveniva alla loro vocazio- 
ne (3) 5 e che avefiero in cura le facoltà ecclefiafti- 
che (4} , e che per etti i vefcovi agerent gnbernationem 

delle 

pag.yói. ,, Placuit, ut Epifcopus, èc (i) C0ncil.Cartl1ag.drw.40i. cod.eoì» 
, Presbiteri, & Diaconi , vcl Clerici J ifric.c.xxvi.T.l.concil.p.SlS . Placuit, 
noti lìnt condu£tores , neque procura- „ ut rem ecclcfiae nemo VENDAT . 
3 , tores PRIVATORUM..quiarefpi- „ quod fi irpecrcSous REDDITUS 
,, cere dobent , fcriptum effe : Nemo „ non habeat, & aliqua nimia neceffi- 
3, militans&c.» Cod. canon.eccl.Afr. „ tascogit, hoc infmuandum primati 
ihid.pag.%74. can.xv.& Gratian.xxi. » 5» provincia ipfius, ut cum ftatuto nu- 
bili. c.3. Placuit , ut Episcopi . ,, mero epifeoporum , utrutn facien- 

(0 Lo fletto Concilio ni. preferì- ,, dum fit , arbitretur 8cc. „ Vide 
ve, che i predj acquiftati da’ Chierici, can.lv. condì. v. Carthag. ibi A. p. 7S7. 
che primadelic loro ordinazioni non pof- & Grati art. tv 11. q.iv. c. Nudar rei 
fedean nulla, fieno della chiefa can.x t tx. ccclefité • 

f.968.,, Placuit, ut Epifcopi, Presby- (3) Coticil. Carthag. ii\.can.xi.ix. 
,, teri, Diaconi, vel quicumquc Cleri- p.69 S. „ Si dtfricis proprie aliquid libe- 
cci, qui nihil habentes ordinantur , & „ ralitatc alicujus , vel fucccflìone co- 
5, terrtpore epifeopatus , vel clericatus „ gnationisàlicujusobvenerit , faciant 
3, fuiAGROS,Vel QUiECUMQUE „ inde, quod eorunt proposto congrnit. 
a, PR/EDIA nomine fuo comparant , (4) Condì. Carthag. iv. ann. 39&. 

a, tamquam RERUM DOMINICA- can.xxxt. p.981. ,> Ut Epifcopus rebus 
aj RUM INVASTONIS CRIMINE „ eccidi* tamquam commendatis, non 
» teneantur obnoxii , nifi admoniti, cc- ,, tamquam propriisutatur.,, A quello 
», defi* eadem ipfacontulerint.,, Ve- canone fi aggiugtie nell’ antico codice 
di Graziano xii. q. 3. c.i. placuit . Barberino: „ Diaconus , & Presbyteri in 

» P** 
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delle vedove , de* pupilli , e de’ pellegrini • Non in- 
tefero eglino adunque per cofe fecolarefcfye le rendite , 
i campi , i predi delle chiefe > e degli ecclefiaftici ; nè 
Rimarono , che folfc un intricarli ne* fecolarefchi ne- 
gozi il comprare 5 o il vendere per le chiefe medefi- 
me , o per gli ecclefiaftici ; nè l’ avere la cura de* fon- 
di , e delie facoltà si proprie , che della chiefa ; nè 
V afsumerfi per commifiione del proprio velcovo il go- 
verno delle vedove , e de’ pupilli ; ma bensì l’attende- 
re ali’ amminiftrazione , e cura degli effetti , e degli al- 
tri beni de’ fecolari , e T attendervi non per ordine del 
prelato ecclefiaftico , ma per elezione , e per difpofi- 
zione de’ fecolari medefimi , e pe’ loro privati inte- 
refiì # 

Oltre i finodi Africani , il concilio ecumenico di 

Cai- 

, V 

„ parodila conftitutì de rebus ECCLE- „ velin foro deambular, ab offiico&o 
a» SIjE SIBI CREDITIS nihil au- „ degradetur.,, Poflìd io nella vita di 
” deant commutare , quia’res facratx S. Agoftitio cap.xx iv. p. 183. Append . 
* Deo effe nofcuntur . „ can xxxi r. ad x. T. opp. S. Aug. „ Domus eccidi» 
„ Irrita erit donatio Epifcopi,vel VEN- „ CUftAM , OMNEMQUE SUB- 
yy DITIO, vel COMMUTATIO rei j, STANTIAM valentioribus clerici# 
„ ecclc/ìafticas , abfquc convenicntia , & „ delcgabat , atque credebat . . . Abeif- 
„ fubfcriptione clericorum.,, can.xvu. „demDOMUSPRi£POSITTS CON- 
^.980.,, Ut Epifcopus gubernationem „ CTA ET ACCEPTA , ET ERO- 
„ VIDUARUM,&PUPILLORUM „ GATA NOTABANTUR , QUiE, 
, v ac PEREGRINORUM, non per fe „ ANNO COMPLETO EIDEMRE- 
„ ipfum , fed per archiprcsbyterum , „ CITARANTUR , QUO SCTRE- 
„ aut per archidiaconum agat . „ „ TUR, QUANTUM ACCEPTUM, 
fjn.xtvu;. p.982. „ Clcricus qui non „ QUANTUMQ; DISPENSATUM 
r> prò EMENDO aliquid in nunditiis, „ FUISSET. „ 
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Calcedoni nell’Azione vi. Canone il. (i) fcrifie , 
che „ poiché alcuni chierici , e monaci fi fòggettano 
alle cure delle cofe fecola refche (2) > eflcndo corti - 
,, tuiti affittuari , o procuratori , o ftando nelle cale 
„ de* laici come difpenfatori ; è piaciuto (3) , che niun 
3 , chierico prenda in affitto delle pofleflìoni , o fi artu- 
,, ma procure (4) » fé non gli è forfè comandato dal fuo 
„ vefcovo di avere la cura delle ccclefiafliche poffeA 
„ fioni (5) . Or fi ha egli a credere , che i finodi 

Afrioani » si poco lontani dall’ età di S. Cipriano , 
non abbiano intefa la mente del Santo Martire , nè 
comprefa la fentenza de* Vefcovi del Concilio da lui ci- 
tato ; o che fi fiano difcoftati dalla dottrina , o dalla di- 
fciplina proporta da efso Concilio , e dal Martire fòftc- 
nuta ; e abbian perciò voluto , che i chierici fi mefcoIaA 
fero nelle cofe del fccolo , e anche le pofledeffero » e 
che per 1 * oppofito il Ragionatore ( che in paragone 
de! SS. Aurelio , e Agortino , che ad alcuni di que’ Si- 
nodi intervennero, è un nulla , ed è sì poco verfato nelle 
antichità ecclefiaftiche ) abbia colpito nel fegno , e ab- 
bia penetrato il fenfo vero de * Prelati Africani del terzo 

fccolo , e fia venuto a liberare 1’ uman genere dalle 

per- 

(1) Tom.lì.contilior. p.410. Tei» *'* nu.<a> xxko"ÌTa st's x$r\ì- 

(*) Canon. ili. act.x.p.e>oi. fileggt xiar «V*px/VxTo» ivi Tfovìi : fuot- 
•ai» xewixS» de’ SECOLARI . chi de' pupilli , fa le leggi ne imponga- 

ti) ut- fan. orf. vi. fi legge ùjiiri no loro inafcufabilmente la curi . 

HA DEFINITO. ^ ( s ) fi aggiugne £ o'fzxwt xxt 

(4) Ivi : fi aggiugne ntkìr tì m XHfùt » degli orfani , o delle vedove. 
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perverfe mafllme degli avidi pallori , che nel quarto 
, iècolo regolarono quelle chiefe > e in particolare de* 
mentovati due Santi , che colle determinazioni loro 
avranno , fecondo lui , implicati e feilefll , e gli al- 
tri ecclefiailici da lor dipendenti negli affari , e nelle 
molelìie fecolarefche ? Ma chi è si privo di ragione , 
che di ciò fi polla pervadere ? L* autorità de* Padri , 
e de* Sinodi Africani farà Tempre di grandiffimo pelò 
preflò gli uomini di giudizio , e le imaginazioni del Ra- 
gionatore medefimo , e di altri a lui fòmiglianti un dì 
fvaniranno : Opinionnm enim commenta delet dies (i) . 

V. Mettanfi però a parte , fe così piace all* Avver- 
ano j i documenti , e le determinazioni finodiche 
de* vefcovi Africani ; che pretenderà egli di conchiu- 
dere dal fello di S. Cipriano , e del concilio ramme- 
morato da quel gran Martire ? Vorrà egli per avventura 
che quello tal concilio fi abbia ad anteporre al generale 
di Calcedonia , che non fòlamente fuppone lecito alla 
chiefa di polfeder FONDI (2) ; ma ordina eziandio » 
che ne fia economo (3) uno del clero ? Ma chi è tra* cat- 
tolici , che udir polla fenza orrore , e lènza fdegno,che 
la chiefa tutta rapprefentata dal fuddetto. concilio gene- 
rale abbia receduto errando dalle mafllme contenu- 

• te 

(0 Clctr.%. de natura Deor. f.i. „ fcopura habere otite, wot acono - 
( 1 ) Aflion.vl.can.il. p.^go. T.ll. » m uni c proprio clero ; ita ut cvdcftae 
xtkm,ic 7W . ,, difpenfatio prattcr teftìmonium non 

0) Ctfn.ixvr. ofì.x. p. 611 . ,, Pia- ,, fit,8texhocdifpergintuiretecdcfi». 

» Cttitj Omnem ccdefiam habantem Epi- 
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Quando anche 
il ftnodo Afri- 
cano favorijpe 
i ' Awer fario , 
non fi dovrebbe 
ai ogni mode 
attenderò, flau- 
ti l' autoriti 
del concilio ge- 
nerale di Cai - 
adorna . 
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F. Fulgenzio, 
e il Ragiona- 
tore attribui- 
scono a S. Ci- 
priano ciò , eh * 
egli non ha 
mai detto , ni 
potea direffen- 
ZJ* difcoflarfh 
Halle fané let- 
tere. 
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te nelle facre lettere ; e che un finodo particolare , 
qual fu 1 * Africano mentovato da S. Cipriano ( quando 
non ci folte favorevole , lo chè non è vero ) abbia pro- 
pofto la verità > la quale fiatata conculcata dall’ecu- 
menico di Calcedonia ? 

VI. Ma il Ragionatore ha/w(i) voluto efamina- 
re in fonte la epìlìola di S. Cipriano . O 1 * efatto Apo- 
logià delle civili Repubbliche 1 confefla diaverfatto poi 
ciò * che avea dovuto far da principio . Sia però , di- 
rà egli , comunque li voglia : ei frattanto trova , che 
si il fuo impugnatore , come il Cardinal Baronio omet- 
tono le parole (2) , che noi a piè di quella pagina rife- 
riamo (3) . SI bene.Che vi trova però egli in uno fquar- 
cio sì lungo onde fi ricavi > che i Leviti non avelle- 
rò fondi ? Dice il Santo Martire , che la tribù di Le- 
vi nihil de illa divifionis portione percipiret : è verot 

ma 


(i) Ragionatore Conferva . del Ra- 
gionava, p.xxxv. „ avendo poi voluto io 
3) efaminare in fonte la citata lettera &c. 

(1) Ivi p.xxxv, 

(5) ,, Scriptum cft cnim , nemo mi - 
5) litans Deo &e. [a. adTim. e. il. 
„ v.4. ] QUOD CUM DE OMNI- 
33 BUS DICTUM SIT , quanto rfla* 
„ gis moleftiis , & laqueis fecularibus 
„ obligarì non debent , qui divinis re- 
,3 bus , & fpiritualibus occupati ab eccle- 
33 ila recedere , & ad terrene» , & fecu- 
,3 laresaiìus vacare non poffunt? Cujus 
,3 ordinationis , & religioni* formant 
3) levita prius in lege tenuerunt , & 


3, cum terramdividerent, SepofTeffio- 
33 nes partirentur undecim tribus; le. 
„ vitica tribus, quae tempio, & altari, 
3, & myfteriisdivinis vacabat , nihil do 
„ illa divifionis portione perciperet ; fed 
,, aliis terram colentibus, illa tantum 
,3 Deum coleret, fed ad viélum , & ali. 
,3 mentum fuum ab undecim tribubu» 
„ de fruftibus, qui nafeebantur, percì. 
,3 perct . Quod fiebat de auftorita- 
„ te 3 & difpofitione divina , ut qui 
33 operationibus divinis infiftebant 3 in 
3, nulla re avocarentur, nec cogitare, 
3, aut agere fecularia cogerentur . Qm* 
3> nunc ratio &c. ,, 


4 
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ma chi ha inlegnato al Ragionatore , che quella por- 
zion di divisone lignifica non altro , che beni ftabili ? 
Che le tal cola fi legge .le predo S. Cipriano , certamen- 
te io noi feguirei(i). 1 palli della fcrittura intorno 
a* fondi de’ Leviti fon troppo chiari (2) , e chiunque 
lor contradice è in errore , come lo fu Giovanni Wi- 
clefo , la cui propofizione coincidente con quella , che 
dal Ragionatore fi attribuilce al Santo Martire > fu j 
come fi è dimoilrato di fopra (3) , condannata nel quat- 
tordicefimo fecolo per eretica da un Anodo provinciale 
celebrato in Londra . Per altro io non mi avanzerò mai 
ad aderire , che il Santo non abbia intefe in ciò le fcrit— 
turali teiìimonianze , e molto meno , eh’ ei non ne 
abbia fatto gran conto . Che fe Icrive egli » che 
cunt undecim tribus terram dividerent , & pojfeffiones 
partirentur , Levitica tribus nibil de illa divifionis por- 
tione per cepit [ le quali parole fono fiate dal Ragionatore 
con caratteri corfivi a bella polla fiampate , affinchè 
ognuno vi facede fopra matura riflelfione ] noi credia- 
mo di poter giallamente dire , che come l’ intefe Mo- 

sè 


(O S. A ut;. Epifl.txxxu. i/.m. 
». 1. T.lT. „Soiis eisffcri- 

,, pturarum libris ] qui jam canonici 
,, appellante dittici hunc timorem , 
y> honoremque deferte , ut nullum eo- 
„ rum auftorem fcribendo aliquid er- 
5 , ralle firmiflìme ctedam . . . Alio» 
„ autem ita lego , ut quantalibet fan* 
» ftit ate, djftrmaque prstpolleant , non 


„ ideo veruni putetti , quia ipfi ita fen* 
„ fcrunt ; fed quia mihi vel per ilio» 
„ auftores canonico» , vel probabili ra. 
,, tione , quod a vero non abhorreat, 
„ perfuadere potuerunt.„Vedi S.Toia* 
iqafo I. p. f.I. art. 8. ad a. 

(a) Vedi fopra ftq. 

(3) Pag. 146, 
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— ^ è, così il Santo per pojfejjìone (0 intende uno (Iato * 
cap. il. o un territorio a parte , quali furono gli flati , o i ter- 
ritori aGfegnati alle altre tribù , e de* quali niuno nè 
piccolo , nè grande toccò a quella di Levi ; ma non 
intende gii i fondi , che certamente e molti , e grandi 
furono conceduti per divin ordine a* Leviti ; e non po- 
chi di poi fu loro lecito di acquifere , come dianzi è 
flato da noi ampiamente provato coll’autorità delle facre 
lettere (2) . Non difcorendo ivi pertanto , nè avendo 
potuto difcorrere , Lenza ripugnare alle divine fcrittu- 
re 9 il Santo Vefcovo de i fondi , con qual ardimento 
il Ragionatore pronunzia , di aver egli affermato , che 
i Leviti aveano proibizione di poff edere beni fi abili (3) ? 
Meno incauto di efTo Ragionatore fu Fra Fulgenzio > 
perciocché non dille , che i Leviti , fecondo S. Cipria- 
no , aveano proibizione di avere beni fiabìli ; ma che 
aveano proibizione , che non poteffero ammìniflrare beni 
fiabili (4) , Io che è men direttamente ripugnante alle 
facre lettere. Per altro avendo i Leviti avuto delle 
città , delle cafe , delie campagne fuburbane , dei 
campi , e de’ poderi fpettanti al diritto loro (5) ; come 
li può credere , che non ne avelfero la fopraintenden- 
jo, , e totalmente all* amminiflrazione , e all’ arbitrio 
*• ' delle 


(0 Vedi fopra pag. I 5 6. feqq. 

C 1 ) Pag.156. feqq. - 

(3) Ragionanti, p. 15. Conferì». del 
Ragionano . p.xxx 1 1. feqq. 

(4) Vedi il tetto di F. Fulgenzio rife- 


rito dal Ragionatore Conferiti, del Ra- 
gionano. p.xxx m. 

(S) Di ciò è flato da noi difcorfò di 
fopra pag.156.feqq. 
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| delle altre tribù gli abbandonaffero ; nè punto attende^ . S= r. j 
fero al buon regolamento , e alla confervazione di efH » CAP* 1L 
nè procuraflfero * che gli armenti loro (i ) fodero cufto- 
diti , e coltivati gli effetti ; nè fe ne faceffeiro rendere . 
conto da* loro fubalterni dell* amminiftrazione ; nè , 
avendo figliuoli come gli aveano , fi curaflfero di man- 
tener loro illefa la loro eredità ? E avendo noi dai ca- 
po xxv. del Levitico v, 32. feq. che alcuni de 5 Leviti fi 
potean ridurre a vendere le cafe loro , e che avendole 
vendute le poteano ricomprare > e fe non ,le ricompra- 
vano , avean elleno per 1* anno giubileo a tornare fbtto 
la proprietà 5 e dominio loro ; vogliam dire , che 
vendeffero eglino , e ricompraflfero , e diventaflfero pa- 
droni di nuovo di effe cafe , fenza faputa loro , e lèn- 
za efferfene prefi punto di cura ? Noi fappiamo , che non 
folamente Melchifedecco avanti la legge fcritta fu Sa- 
cerdote , e Re , e il governo della Repubblica non Io 
difloglieva dal fervizio , e culto di Dio altijjimo (2) ; 
ma eh* eziandio i Leviti fbtto la legge , cosi difponen- 

do il Signore , reffero i popoli (3) , nè giudi caron le 

con- 

» 

(1) Numerov. e.rxxv. v.%, tur n . Era pertanto inficine principe , 

(i) Genef. c.x iv. v.18 .feqq. S. Cy. egiudice delpopolo.Exo^.c.xviU.v.13. 
prìan. Epift.1xnitp.i4q. feqq. Ciò pure coita dal Levitico, da^Nu- 

(3) Mose era Sacerdote. Exod.c. il- meri , del Deuteronomio . VeJiNicco- 
Pfalm.xvm. v.6. Mofet , & Aaron « lò Petit-pied Tratte du droit , 6* des 
*n facerdotihus ejttt . Gregor. Nazianz. prerogativa dei ecdefiaftiques darti 
0*<*t.vi.p,\tf.Ed.Francford.an.\6qo. l' adminiftration de la juftice fecali ere 
• fts» Muo $$ xpX'W osp^ovTOùy 3 Edi. Parif.an.i703.pAi.feqq.Nel lib.u 

fepsùs tefitav . Qui fané Moyfes prin- de ’ Re c. iv. v.18. fi parlai Eli facce*» 

1 teps principimi 3 (f? facerdot facerdo - dote , qui judicavit Jfrael &c. 


I ' 
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controverfie , ne conduffero gli eferciti(i) , e diftri- 
buirono loro le poffefiioni (2) . Che fé ciò non avoca- 
bat eos ab operationibus divini s preferire dalla fuddetta 
legge ; nè era un cogitare , aut agere fecularia , purché 
£ come dice a* ricchi il Salmifia , (3) ] non vi ayeffero 
eglino appo fio il cuore ; per qual cagion mai 1* atten- 
dere al governo , e al mantenimento delle proprie , o 
delle comuni loro facoltà ( fenza e [Ter fi lafciati domina- 
re da effe, e fenza efferfi a effe abbandonati, e Lenza aver 
tralafciatodiefercitare nello fieffo tempo il loro minifie- 
ro ) farebbe fiato un difiorli dalle fàcre operazioni , e 
farli penfàre , e attendere a colè fecolarefche ? 

VII. Non fo pòi i come Fra Fulgenzio dall* aver 
avuto , com'ei fuppone , i leviti proibizione , che non po - 
te/fero ammini/ìrare beni /labili, faccia conchiudere a 
S. Cipriano , che così non abbiano i Treti beni /labili - 
Egli fe tanto fapea bene la dialettica , quanto fpaccia 
jl noftro Ragionatore , dovea avere un pò di riguardo 
al Santo Martire , e non fargli dedurre una confeguen- 
za , che , com J egli dice in altro propolìto contro i Tuoi 
avverfarj , non tirerebbero tutti ibovi dell ' Ungheria (4). 
Se i leviti aveano beni ftabili , come fi è dimofirato , 
nondoveano, com’ ei pretende , averne J* amminifira- 

zio- 

CO Lib.i.Machateor. eal.feif.& CO Vedi 1 » Confermati, del Ragia. 
/. jl. c.vni.Jegq. namento p.xxxiz. Bifogna, ch’egli fof- 

(?) Jofue e.xiv. v.i. fe foli» di trarre le fue confegueuze 

(3) Divide , fi affluant , notile cor coll’ aiuto di quelle beftie , e fapefle 
efemere Pfalm.ixv v.11, quante ce ne voltano per poterle trarre. 
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zione 5 fi dovea dedurre da una tale antecedente propo- ~ ■» 

fizione tutto 1 * oppoflo di quel , eh* ei dice , che fia CA P- ll > 
fiato dedotto da S, Cipriano , cioè , che così abbiano 
i Treti beni j labili , quantunque non gli pojfano am - 
minifirare ; la qual cofa riguardante P impotenza di 
amminiftrare si fatti beni , è , come abbiam ptovato , 
falfifilma • 

Vili, Torno al Ragionatore. Ei lafcia (i) con fi~ 
derare a ogni uomo [pregiudicato , fe la interpretazione di ^ R f u f° t e^ 
fra Fulgenzio non fia genuina , cioè 5 , che c? Treti non Mar " 

>y fi potejfero commettere tutele , acciocché non s* inge- 
rì riffero in amminìfir azione di cofe fecolari „ e aggiu-? 
gne > che ciò era certamente /’ oggetto principale . Non 
era quello V oggetto principale . il principale oggetto, 
era , che S. Cipriano abbia detto , che i Leviti aveano 
proibizione , che non potejfero amminifirare beni fi abili , 
e che cosi non abbiano i TBJiTI BET^I STABILI y M*A 
SOLE STOBfTVZZ . Or quanto à* Leviti fi è. dimo-, 
firato edere fallo , che non avellerò beni fiabili , e non 
attendelTero punto all* amminiftrazione di e IH ; fe pure 
non vogliam dire , che S. Cipriano, abbia contradetto 
alle facre lettere . Io non nego poi , che i Leviti ave£ 
fero le decime , quantunque alcuni , o molti di loro 
a ve fiero anche de* fondi , da* quali ritrae (fero del frut-* 
to , onde potè Aero vivere con maggior comodo . Ne- 
go bensì t che il Santo Martire abbia mai detto , che i 

N Preti 

(O Confermaci ontósi Ragionuvìento p.xxxvi- 


i 
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— , Preti non abbiano STARILI , ma SOLEVO STORTI)- 

cap. il LE , come gli fa dire Fra Fulgenzio ; o , come gli fa 
dire il Ragionatore , che i Sacerdoti crifliani non abbia- 
no d* avere ingerenza in beni fiabili , ma vivere di fole 
decime (2) . E per verità non potea dire in verun conto 
il Santo Vefcovo , che i Sacerdoti abbiano a vivere di 
Jole /portale ; poiché egli Aedo (3) diftingue le Iportu- 
le dalle diftribuzioni di ogni mele ; e moftra , che 
dell* une , e delle altre erano partecipi i Sacerdoti ; e 
in confeguenza non viveano , nè aveano a vivere di 
fole /portale ; Che fe per edere flato /’ onore delle 
fportule mentovato da S. Cipriano , fi ha , fecondo il 
Ragionatore , a ricavare , che di SOLE fportule avea- 
no a vivere i Sacerdoti ; bifognerà pur dire , che i prin- 
cipali magiilrati ancora predo i Romani di quefle fole 
vivedfero , nominandoli elleno nelle leggi C4) » e negli 
altri monumenti dell* antichità , come onorari di coloro 
eziandio , che folleneano la dignità confolare . Provo- 
ca il Ragionatore al Baronio . Qui però non fi tratta del 

Tenti- 
ti) Confermar., iti Ragion amen, ni d’egni mefe; altrimenti non l’avrebbe 
top.xxx 111. dirti me ilianto raddoppiando l’ET, con 

CO Ragionamento p.iS. avere ferino : & /portala &i . , Cr di- 

(3) S. Cyprian. Epi/l.mix. p. 77- vtftonet mtnjuma&e. 

„ Ceterum presbyteri honorem deli- (4) Vedi nelcod. Teodofiano lateg- 
„ gnaffe nos ibis [ Cetani», Aure- gci. 77 r.ix. de txptnfts ludor. e ivi le 
„ lio ] jam faacis, ut ET fportulit note del Gotofrtdo ,e il Fello nelle noi* 
j> iifdtm tur» prtsbyteru honorentur , a Quella 'lettera di S. Cipriano , e tra 
si ET diviftonet tnenfumat aquatit gli altri il Ducangc alla parola fpor- 
„ quantitatihus partiautur.,, Non erano té O.a. 
dunque le fteffe s che le fportule, le divilk». 
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fentiménto di quel gran Cardinale , ma di quello di 
S. Cipriano. Sebbene quel Porporato ne’ luoghi (i) 
citati dall* Avverfario non fa parola nè degli STABI- 
LI y nè delle SOLE fportule , e nè pure di ciò \ in 
cui V Avverfario defso coflitulfce 1* oggetto princi- 
pale . Dal che fi fcorge quanto eccellente }{agionator 
egli Ila , mentre adduce per prova delle fue afserzioni , 
que tedi 9 ne quali non il ravvidi nulla y che a pro- 
varle conduca • Finalmente io non intendo , come ab- 
bia egli il coraggio di citare a favor fuo il Cardinal Ba. 
ronio , il quale parlando di Arnaldo da Brefci* dice , 
eh ei fu il patriarca degli eretici politici , per aver egli 
fodenuto , che agli eccledadici non da lecito di pofse- 
dere beni terreni ( 2 } • Nè conduce di più al proposto, 
del Ragionatore 1* autorità di S. Cipriano , eh 1 egli ha 
copiata dalla lettera xxxixfg). Viene però egli al 

N 2 forte , 

(0 Il Ragionatore nella Confctm. 

' del Ragionamento p.xxxvi. obbietta in 
I. luogo quello tetto del Baronio : Ex 
iis compiuta antiqui tatti monumenta , 
nec oliter pretercunda confideranda fe 
•fferunt : nempe ex ftipendiis ecclc fi £ 
folitos vivete Clerica , qua ea de cau- 
fa fportulantes appellai . ad an. 157. 

«•13. In fecondo luogo oppone il Ragio- 
natore quell’ altro, che dice elTere più 
chiaro * Erogabat & Epifcopus cuique 
ecclefi a miniflro prout opus effe vide- 
batur . Sumebat quifque \menftruam 
ftomlam , de qua Cyprianus . Ciuil 


1 1 £ 

CAP. IJ. 


Ragionatore il n.73. dell’ *71.157. M*, 
predò il Baronio la delcrizione dell’ an-, 
no 157. non patta il ». 16. Vedi l’an.253* 
».xeix,dove quel porporato tratta delle 
fportule . Intanto ne’ tetti riportati non 
fi fe menzione di beni flabili , nè di fole 
fportule, né di tutele. Di quelle ulti- 
me parla il Baronio altrove , ma non ia 
quelli due luoghi riferiti dal Ragionatore? 
per prova di ciò , eh’ etti certamente non 
contengono . 

(1) Ad a». 1x41. ». 1. 

(3) Al.xxxiv.p.yS.Edit.Oxon.Ccte- 
«rum prcsbytcjjs honorem defignaffe nos 

• « iUis 
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forte, e obbietta un’altra parte della epiftola i. del 
S. Martire . Confideriamola . ( i) „ Qyas nunc ratio , & 
,, forma in clero tenetur, ut qui in eccitila Domini 
,, ordinatìone clerica promoventur , in nullo ab admini- 
» ftratione divina avocentur , nec moleftiis , Se nego- 
„ tiis fecularibus alligentur ; fed in honore fportulan- 
3 , tium fratrum tamquam decimas ex fruótibus acci- 
,, pientes, ab altari (2) non recedant , ShD DIE , AG 
„ NOCTE CzELESTIBUS REBUS , ET SPIRI. 
,, TUALIBUS SERVIANT „ . Grandiflìmo ftrepitr» 
fa egli per quelle ultime parole tralafciate da’ Tuoi con- 
tradittori (3) . Ma qual vantaggio può da efse ridonda- 
re nella fua caufa ? E’ forfè egli di fentimento , che , fe- 
condo S.Cipriano , in tutte V ore , e in tutti i momenti 
di dì , e di notte abbiano i chierici a efsere impiegati 
nel fervire all* altare , e a* facrifizj , e alle fòle cele- 
fli , e Ipirituali cofe,fenza che fia loro lecito di volgere 
mai il penfiero,e di accudire a qualche cofa temporale , 
che per altro non li ritragga da Dio , ma fia atta anzi , a 
cui fi penfi,e fi accudilca a buon fine per lo Hello Sig.Iddio? 


,, illis jam feiatis, ut & fportulis iifdem 
» cum presbyteris honorentur , & di- 
„ vifiones menfurnas acquati, quantira- 
„ tibus partiantur . „ Agqiuqne il Ra- 
gionatore , che il Baronio fegue a feri- 
tore : ,, qui hzc capiebant ab ecdefia vi- 
ii £Ius ftipendia , clerico, fportulante# 
,» Cyprianus appellai . „ Si coniiderino 
bene le parole e del fanto Martire , e del 
Baronio , e fi vedrà , che io erte non vi è 


Se 

nè manco ombra di cìb, che ilRag ionato 
re fcrive non folo intorno a’ beni fiabili , 
e alle Jole fportule ; ma eziandio al più j- 
cipale oggetto, ch’ei rammemora . 

(1) Epifi.i. al LXvi.p.i. P.il. Ed. 
Oxon. 

(a) S. Cipriano aggiugne : & f acri fi- 
cits . 

(3) Confermazione del Ragionamene 
to p. raxel.fi g. 
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Se così egli (lima , condanni S. Paolo , il quale 

impiegò nel lavorar tende (0 , e talvolta di dì , e di 
notte fi efercitò in opere manuali (2) ; condanni gli al- 
tri Apolloli , che anche dopo lafciate le reti , e la navi» 
cella per feguitare Crifto , ebbero il modo di trovare 
c navicella , e reti , e tornarono a pefcare (3) e che 
prendeano i prezzi delle pofsefsioni > e delle cafe ven- 
dute per ifpartirli tra fedeli come ognuno avea bifo- 
gno (4) , e che applicarono i fette diaconi (5) al mini- 
fiero delle tavole ; condanni lo iìefso S. Cipriano , che 
addofsò a* chierici il pefo di prov vedere alle indigenze 
delle vedove (6) > de’ mi ferabili , de* carcerati , de* fo- 
relìieri , degli fchiavi (7) ; e prete per fe ftefso il ca- 
rico crogandarum fportiilarum cuique eccle/ì# mitiiftro > 

prout opus effe videbatur (g) ; perciocché non era que- 

N 3 Ilo 

CO A&or. c.xviii.v.3. „ 8c ccdcfi* miniftros,, cioè anche ut 

(2) Ih.c.xx.v.^i.adCor.iv.v.n.T.ad rainiftrarent menfis . S. Ambrof. in 
ThettaL c. il. v.9. il.ad Thcjfal.c. al. Lue am lib.vil. n.%6. T.ll. Opp. Ed. 
v.S. Venet. an.xyfi. 

O) Job. c.xxi.v.^.feq. (d) S.Cyprian. Epifl.vil.alxxx^u 

(4) Ath Apofìol. v.34. &C.V.V.I. p. 14. ferivo a’ preti , e a’ diaconi ~ r 
feqq. S. C ypr. Uh. de Unii, etel.p. 119. „ viduarum , & infirraorum . . curami 
9> Diftribuenda inufusindigentiumpre- » peto diligenter habeatis; fed&pere. 
„ tia Apoftolis offerebant.,, Etlìb. de ,, grilla , fi qui indigentes fuerint,fum- 
lapfis p. 138. Edit. Oxon. „ Promti „ ptusfuggeratis. M VidcE/>/y?.xi:i./7.i$. 
a, cram primi credcntcs , largì erant, Ep. xiv. p.32. Ep.v. p.io. 

„ D 1 STRIBUENDUM PER APO- (7) Ep.ixu. al.\.x. p. 145. 
a, STOLOS TOTUM DABANT.,, p.18. Ep.x w p.31. Ep.v. p.\o. 

(5) Aft. Apofì. c.v\.v.^.fen t q. S.Cy- (8) U Ragionatore nella Con^ermazto* 
prian. E pi fi. 1 1 1. p.6 . ,, Diacono* Apo- ne p. xxxvi.ci oppone il fogliente palio del 
» /tali fibi conftituerunt epifeopatus fui, Baronio , come chiaramente favorevole 

all* 


CAP. IL 


l 
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fio un fervire all’ altare , e a’ facrifìz; , nè un applicare 

CAP. il. di di , c di notte alle celeili , e fpirituali cofe . Che le 
rifponderà egli , poterli tutte quelle operazioni confide- 
rai , fecondo S.Cipriano , come fpirituali , e celefii , e 
non riguardanti cofe fecolarefche , nè diftoglienti da’ fa- 
crifizj , e dall’ altare i miniftri ; efsendo 1* attendere al 
fovvenimento delle vedove, de’ carcerati , de’ foreftieri , 
e al mantenimento degli ecclefiallici un fervire a Dio: 
non veggo , come non abbia a elfere aftretto a confefsa- 
re , che, fecondo il fanto medefimo , l’avere de’beni, c 
l’amminifirargli, o confervarli perlachiela (i), pe’facri 
minillri , pe’ poveri , non fia già un occuparli in mo- 
ledie fecolarefche , ma un applicarli al culto , e al fer- 
vizio del Signore . In qual parte poi della riferita telH- 

mo- 

alla fua opinione : Erogai jt eaiEpi fio- „ prxfentes elfent , ET SUO, & pie- 
par ruique eccleft* miniftro . Sicché „ bis fua: nomine QUjTDAM prò viri- 
S. Cipriano diilribuiva, fecondo lui, le ,, bus CONTULERUNT , nomina 
fportule . S’ impiegava dunque talvolta ,, addidi: ET PR/ETER QUANTI- 
in cofe temporali. „TATEM PROPRI AM NOSTRAM 

(0 S. Cyprian. Ep» 7 ? lxij. p.147. „ eoruffl quoque fummulas lignificavi , . ■ 
„ Mifimus autem fefiertium CEN- „ & mifi.„ E nella Epift.vli. p.14. 

„ TUM MILLIA NUMMUM, qu* ,, Peregrinis, fi qui indigentes fucriot, 

,, ifthic in ecdefia, cui Domini indui- ,, fumtut fuggeratis DE QUANTI- 
„ gentia prarfumus, CLERI, Scplebis „ TATE MEA PROPRIA , quam 
„ apudnos conlìRentiscollatione colle- „ apud Rogatianum COMPRESBY* 

3, ftafunt, qui vos illic prò veftra di- „ TERUM NOSTRUM DIMISI : 
j, ligentia [ per redimire gli /chiavi ] „ qus quattfitas ne forte jam uni- 
9 , difptnfabitis. „ Avea adunque il clero ,, ver& erogata fit, mifi eidem per Na- 
tante di beni da poter vivere, e da fammi- ,, ricum Acolythum ALIAM POR- 
\ nifirare anche agli altri. „ Aggiugtie il „ TIONEM, ut LARGIUS, & prom* 
Santo„Sed& collegarum quoque,* con- „ tius circa laborantes fiat operatìo.,, 
a, facerdotum noftrorura, qui & irfi,nim Vedi l’ Epifì.v. p.io. 
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monianza di S. Cipriano fi ha , che i Preti , o gli altri 

chierici non abbiano ad avere beni fiabili , ma fole cap.Ii. 
[portale ? La volti > e la rivolti il Ragionatore , quan- 
to gli piace , e la confideri attentamente per tutti i * 
verfi , e fe gli dà P animo , indichi , dove in efsa li 
mentovino , o fi accennino , beni fiabili , e fi legga ag- 
giunta alla parola fportule la voce fole ? Ma fe in elsa 
nè gli uni , nè P altra fi leggono , come in realtà non 
il leggono , qual cola dovrà penfare ognuno e di F. Ful- 
genzio , e di lui , che P ha copiato , e firoppiato , e j 
procurato di difendere , fe non fe , che amendue ab- 
biano voluto in garbagli are i loro lettori , e far loro cre- 
dere , che S. Cipriano , e il concilio , eh* egli cita , 
dicano (1) ciò , che non dicono in verun modo l Nè 
potfo io immaginarmi , come per Io implicarfì nelle mo- 

leflie fecolarefcbe, abbiano potuto intendere i Padri di quel \ 

‘ \ 

Concilio , e S. Cipriano , P avere , e V amminìflrare 

* 

de 9 beni /labili ; e non Pavere , il confervare , e il di- 

N 4 fpen- 

> 

(1) Le parole di F. Fulgeneio fono metter/i tutele ; e per qual ragione? 
quelle : DICE quel concilio, e S. Ci - Eccola : perchè i Preti non ft doveano 
priano , com già i Leviti aveano proi- ingerire nell ’ amminiflr azione neppure 
bigione di avere BENI STABILI , delle coje focolari , DICENDO, che (te- 
ma doveffero vivere delle decime , co- come già (Leviti aveann proibizione di 
ri noti abbiano i preti BENI STA- poffedere BENI ST ABILI , ma do - 
BILI , ma SOLE SPORTOLE, veffero vivere delle decime; così non ab* 

Il tefto del Ragionatore ( Ragionam. htano i facerdoti erifìiani di aver inge - 
P'* S» feq» ) è il feguente : Narra- renzj* IN BENI ST ABILI , ms 
fi da S. Cipriano , che quel concilio de- vivere di SOLE fportule . 
terminò, cht a' Preti non poteffero com- 


i 


; 


; 
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vicani del 
terzo feccia , e 
lo lìeffo S. Ci- 
priano arcano 
delle poffejfio- 
ai. 
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fpenfare il danaro (i). Ha egli forfè il danaro in fe 
qualche cofa di fpirituale , e di celefle , la quale manchi 
al bene (labile ? Che fe a* chierici , giuda i documenti 
del Santo Martire , non difdice , anzi conviene Pavere 
quantità propria (2) di danaro ; il confervarla pe J cali > 
che li poflfono dare pel bene del comun della chiefa , o 
de 5 poveri &c. (3) , il didribuirla ; laonde non fi può 
giudamente dire di coloro , che cosi facendo s’ implichi- 
no in nioledie fecolari ; per qual cagion mai difdirà 
loro Pavere de* beni (labili , e P amminidrarli , fe gli 
hanno , a prò della chiefa > e degli ecclefiadici , talché 
dir fi pollanche cosi operando , s* implichino in moiedie 
fecolarefche ? ,* , 

IX. Ma che ? Se Felice , come appare (4) , chie- 
rico avea delle polfeflìoni (5)? Nè di ciò fi offefe pun- 
to S. Cipriano . Cadde poi Felice mededmo nelP idola- 
tria , e quindi fi ravvide del fuo fallo * e per fodenere 
la fanta fede , abbandonò le fuddette fue pofTelHoni , 

\ ‘ che 

CO S. Cypr. Epifl.v. p.io. „ Qiian- (t) Vedi la nota antecedente . 

,5 tum ad fumtus fugqercndos illis, qui Cd) Vedi la fuddetta nota. 

3 , gloriofa confcflìone Chriftnrrt con- (4) Vedi le note del Pamelio alla Epi- 
3, felli in carcere funt conlìituti, live ftol.xxiv. al.xix. di Caldonio aS. Ci- 
3j iis, quipauperes, & indigenteslabo- priano pag-49- Edit. opp. Cypr. Oxon. 
3, rant . . , peto nihil defit , cum fumma an. 1682. e anche quelle del Fello ivi . 

3, omnis, qua; redatta eft, illiefitapud (5) Caldonio ivi : Felix , qui presbf- 

3, CLERICOS DISTR 1 BUTA propter tevium pabniniflrabat fui Decimo , & 
33 ejufmodi cafus . „ Vedi fopra p. 1 98. Vittoria con 'jux ejus , & Lucius fideles 
Ziot. i.ciò che dice il Santo della quantità extorres fatti , reliquerunt po/fejfìones, 
ili danaro fua propria . * quasnunefìfeus tenet . 


i 

1 


Digitized by Google 


s 


MANI MORTE LI B. r.' 2or 
che gli furono confìfcate . Fu quello , fecondò il Santo 
Martire,un aver lavato (0 il peccato, non di aver polie- 
dro [perchè ciò tra* peccati di Felice non fi numera dal 
Santo Vefcovo] ma della caduta nella gentilefca fuper- 
ftizione , il qual peccato fi fuppone rimeflfo pel facrifizio 
fatto da quel chierico diciò,che aveafin allora poflfeduto. 
Celerino era d’illuftre famiglia (2) . Fu ammeflò al cle- 
ro da S. Cipriano (3) , nè da quello fi dice mai , ch'egli 
avelie rinunziato a* Tuoi beni. Lo iledo S.Cipriano non fi 
lagna de’ Velcovi, perchè aveano, o acquifiavano delle 
polle flioni ; ma di alcuni di loro ben fi lamenta, percioc- 
ché FLJNDOS INSIDIOSIS FRAUDIBUS RAPIE- 
BANT (4) : non fi duole perchè aveano dell* argento , 
ma perchè ne volevano AVERE DI MOLTO SENZA 
SOVVENIRE A’ POVERI . Che più ? Egli mede- 
fimo polle dea ($) , e poiTedea de’ beni (labili , cioè 

degli 


(1) S. Cypr. Ep.xxv.al.xx.pag.50. 
,, Cum abluerint omne delibimi , & 
x macularti primam , affittente Do- 
„ mino, porte riore virrute deleverint, 
s, jacere ultra fub diabolo , quarti pro- 
„ Arati, nondebent, qui extorres fa- 
„£li, & BONIS SU 1 S OMNIBUS 
„ SPOLIATI „ erexerunt fe&c.„ 

(a) S. Cypr. Ep. xxxix. al.xxxiv. 
celebra familig dignitatem , & gene- 
ro farti nobilitatela di Celerino. 

( 3 ) Otiti. f-77‘ 

(4) L:i. rie Lapfts p. 114. ,, Epifcopi 
,1 plurimi divina procuratione contemp- 


„ ta, procuratore; re rum fecuhrium fie- 
li ri, derelitta cathedra, p'ebe deferta, per 
,, alienas provinciasobcrrantes, nego- 
,, tiationis quarftuorte nundinas aucupa- 
„ ri , ESUR 1 ENTIBUS IN ECCLE- 
„ SIA FRATRIBUS NON SUBVE- 
„ NIRE ; HABERE ARGENTUM 
„ LA RG ITER VELLE , FUNDOS 
„ INSIDIOSIS FRAUDIBUS RA- 
„ PERE &c. 

(5) Negli Atti proconfolari pag.rj, 
Opp. Ed. Oxon. „ Cum veniflet fpicu- 
„ lator , juflit fuis[ Cypnanus] utei- 
,, detti fpicula tori xxv. aureo* darcut. ,, 
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degli orti (i) ; i quali febbene furono da lui venduti 
fubito , eh* egli abbracciò la criiìiana credenza , per 
difpenfarne il prezzo a poveri ; tutta volta gli furono di 
poi DEI INDULGENTI A RESTITUTI fz): c quan- 
tunque gli avrebbe egli volentieri alienati per farne di 
nuovo delle limofine , non iftimò però , per ufeir d’im- 
barazzo , di edere obbligato a venderli > per non i tripli- 
carli in moleftie fecolarefche ; ma li ritenne anzi a buon 
fine fino all* ultimo della fua vita , e in elfi voile ritirarli 
poco prima del fuo martirio . 

X. Egli è adunque fallò , che S. Cipriano abbia 
fcritto , i. che i Leviti avelfero proibizione di avere 
de’ beni ftabili , e di amminiftrarli . 2. che i Leviti ftelfi 
dovettero vivere di decime in guilà , che non potettero 

pofledere de’ fondi . 3. che i Preti non abbiano ad ave- 
re 

( 1 ) S. Cypr. £/>.ixvi. al.ixix. ad „ DEI INDULGENTIA reflitutos , 
plorentium Pupianum p.i66.„ Perle- ,, prò certo itcnun in ufiis pauperum 
,, curio . . . ine proferipttonis ONE- ,, vendidifiet, nifi invidiarci de perfecu- 
„ RE DEPRESSIT, cum publice le- „ tione vitarct] cnm militibus fuisprin- 
„ geretur : fi [quii tenet,vel pojjidet de ,, ceps repente fubitavit . „ Vada ora il 
y, bonìs Cacilii Cypriani E pi [copi ehri- Ragionatore a giudicare contro la mora- 
1) flianorum.,/‘r Ep. ixmt l. che fh l’ut- ledei fuoAwerfario, e ad aferiverc a 
timada lui fcritta, efTertdo imminente il colpa alS. Martire, Te avelie avuto de- 
filo martirio, p. ij8. ,, Cum pcrfuafum gliorti, ede’ danari; ea raccattare qual- 
„ [ nobis ] cfTet , ut de HORTIS che teflo del Cardinal Baronio, chenoa 
„ NOSTRIS interim fecederemus ; conduca nulla al cafo, e che contenga 
„ jufta interveniente cauta, conienti. „ eziandio qualche sbaglio in ragione di 

( 1 ) Ponzio Diacono in vita S. Cjr- ftoria , come per efempio , che il Santo 
priani pag.H.Ed. Oxen. Opp. Cfprian. medefimo abbandonò la moglie, ei fi- 
an. id8i. „ Ecce Proconfulis julfu ad gliuoli , che certamente nonebbemai. 
„ hortos eius [ ad hortos , inquam , Vedi la Conferma del Ragionamene» 
,, quos inter initi* fielei fuz venditos , & p.LVi. 
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re beni fiabili , nè ingeritene nell* amminidrazione • 

4. che debbano vivere di fole fportule • 5*. che 1* ave- 
re j e 1* ingerirà nell’ amminidrazione de* beni (labili f - 
fia affolutamcnte lo deflo , che implicarli in moledie 
decoiaredche . Sicché quanto ci obbietta il Ragiona- 
tore , come prefo da* tedi di S. Cipriano , e come con- 
trario alia dottrina comune , tutto è baldamente attribuì- 

*» 

to al Santo Vefcovo . Falfo è inoltre ciò , eh* ei fem- 

« 

bra di voler dire dello lle(To Tanto Martire , e ch’edpred» 
famente dice di S. Agodino , e di S. Ambrogio > cioè > 
che quedi facejfero ogni sforzo per levare da fe>e dal cle- 
ro quefio impaccio deli* amminidrazione delle rendite , 
e delle poflfeflioni della chieda , e delle oblazioni , per 
darle a pejo de* laici (1) . De* due SS. Dottori Ambro- 
gio , e Agodino parlerò opportunamente altrove . Di 

5. Cipriano coda evidentemente da* palli di (òpra rife- 
riti , cld egli e pensò da per de alle didribuzioni , e ne 
commide 1* edecuzione a* chierici ; e che non appare , 
che gli veniise mai in mente di toglierne a quedi la cu- 
ra , e di darla a* fecolari . Ne dolamente fono faldamente 
attribuiti al Tanto Martire tutti que > capi > eh* egli ci. op- 
pone; ma coda anzi per lo contrario i.che i Leviti avea- 
no fondi .■ 2. che gli amminidravano . 3. che a’ chieri- 
ci era dal Santo commedsa la cura , e P amminidrazione 
del temporal della chieda ; e in conlèguenza , che noti 
fi dimava dai Tanto medefimo, che tale amminidrazione 

fodse 


CO Confermaz.*ont dtl Ragftna’m. p.xxxix. 
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- . ■: foflc loro vietata . 4. eh’ eglino aveano ftabili , come 
cap. ir. pure gli avea S. Cipriano , e gli ebbe fino all’ ultimo 
della Tua vita > lo che non avrebbe egli fatto , fe avef- 
fe , non dico , creduto , ma fofpettato , che non gli folfc 
lecito , o non convenire al fuo grado . 
siZ^favort XI. Ecco pertanto quel gran Vefcovo citato dal Ra* 
g ionatore come ripugnante alla vera , e comune dottri- 
Ibt/ZiTavef- na » divenuto contrario alle invenzioni , e a* fingimenti 
buffici* a Ragionatore . Che fe nella prima lettera di 

™ wMcltl. < 3 ue i g ran Martire , fu cui fi è ingegnato il Ragionatore 
% colori 2 ' 71 * * f° nc i are le lue immaginazioni , vi è qualche efpref- 

fione , che pofsa parere a qualcuno difficile a fpiegare ; 
ella certamente dovrà elsere prima a lui propolla a illu- 
flrare , e fecondo la interpretazione , che le avrà egli 
data per ilpacciarfene , ci regoleremo noi pure . 

Dice il Santo , che i chierici in tanto non debbono 
prendere tutele , e cure di famiglie , perchè fingali in 
S . clerico minijlerio confimi , nonnift altari , & facrificiis 

defervire , & precibus , atquc orationibus vacare de « 
beant (r) . Ma lo lìefso egli dice di tutti i fedeli : Eunt , 
qui fidem confequutus efi , expoliato priore bomine y Cos&- 
LESELA TUTsfTVM. , ET STIRJT^LI^ GOCI - 
T ‘ A K E DEBEl\E , T^EC ^iTTET^DEBjE 
SECVLVM ,• Cm (2) . 

Ecco pertanto , che ficcome i chierici non debbono at- 
tendere lè non le alle preghiere , alla orazione &c. cosi 

chiun- 

« I " P- T - P.ll. CO t.nl. Tejlimtn. ad Quiriti, n, XI. p 
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chiunque ha abbracciato la fede dee follmente Toi 2v(- 
TxJM , penfare COGITA f{E le cofe cele/li , e spirituali 
] CqALLESTIkA , ET STipiT^iLlyA -, nè ^iTTETf- 
DEF{E al Eccolo , a cui ha rinunziato nel fanto batteli- 
mo (i) . Come dunque a’ fecolari fedeli vuol egli il 
Ragionatore dare le tutele » e il pofsefso , e le cure tut- 
te > e 1* amminiltrazione delle cofe del fècolo ; quan- 
do quelli ancora , fecondo S. Cipriano , la cui autorità 
egli ci obbietta , debbono penfare TANTUM alle colè 
celefìi , e Spirituali , e non ATTENDERE AD 
SECULUM ? Egli accordi col fello del fanto Martire 
ciò, che tanto gli preme ; che noi prevalendoci forfè 
de* fuoi lumi , concilieremo i felli medelìmi coi nollro 
afsunto . Soggiugne nejla citata lettera S. Cipriano j 
„ Scriptum eli enim nomo militata Deo obligat /e mole - 
; fliis Srtcularibus , ut po/Jìt piacere ei , cui /c probavit „ ; 

, ma tollo avverte , che ciò DE OMNIBUS DICTllM 
EST : e nel lib. ni. Teflimoniorum ai gjfuirinum ( 2 ) 
^ apporta lo rtefso verfetto del capo 1 1. della 1 T. Epijlola 
, a Timoteo : nano militans Deo obligat /e moleftiis fecu- 
laribus : per provare , che il fedele dee cogitare TAN- 
\ TUM CAELESTIA , & SPIRITALIA , NEC AT- 
j TENDERE AD SECULUM , CUI JAM RENUN- 
CIAVIT . Il Ragionatore palsò le parole de omnibus 

divìum e/l , fenza avervi fatto lòpra veruna riflelfione . 

F ;rfe 

s 

(1) Essili. p.30. „ Seculo remin- S.Agoftino, in cui (ì fa menzione di qu* 
» ciaveraraus , cum baptizati fumus . „ fio detto di S. Cipriauo. 

Vedi fopra pag.%6. net.2, l’autOMt» di (a) Num.zi. p.6é. 

; 
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Forfè non iifimò , che gii aveffe potuto tornare a conto 
il fermarvi!! un poco , e confiderarle ; perciocché avrà 
veduto , che infittendo alla fua maniera di ragionare , 
farebbe fiato aftretto a trarre , fenza 1* ajuto de’ buoi 
dell * 'Ungheria , la confeguenza , che nè manco a* laici 
Ila lecito di avere degli (labili , nè di addogarli amtni- 
nifirazioni di fondi . In fatti febbene dice S. Cipriano , 
che più degli altri fieno i chierici obbligati a non impli- 
carli in molettie fecolarefche (i), do vendo eglino edere 
occupati nelle divine , e fpirituali cofe ; aggiugne però, 
che ciò s’intende eziandio degli altri fedeli , etfendo efet- 
to de omnibus (2) ; onde tutti debbono PENSARE SO- 
LAMENTE alle COSE CELESTI , e SPIRITUA- 
LI ( 3 )- Sicché non di lp enfia nè anco i laici dall* obbli- 
go di non implicarli in cole fecolarefche, che fecondo il 
Ragionatore medcfimoconfittono nell'avere, e nell'am- 
miniftrarc beni ftabili . Che le crede egli di non dover 
ammettere una tal confeguenza pe’ fecolari C4) » c* in- 


(1) Quoti cura de OMNIBUS DI- 
CTM S 1 T , quanto ntagis clerici 
tnolefliis , & laqueit ficularibus olli- 
gari non debent , qui divinis rebus , 
tsr fpiritualilus occupati abecclefia re- 
cedo 1 , & ad terrenos , ÉT feculam 
ctflus vacare non pojfunt ? S. Cypr. 
Ep i. p.i. 

(i) Dii. 

(3) Lib.j. T cflimoniof. ad Quirin. 

1. 

(4) S. Gisti Grifoflomo in Ep.ll. ad 


Timoth. t.ìl.Homil.rv. u.I. pag.176. 
T.xi. oflèrva , che il verfo; Nemo mi ti- 
tani Dco implicat fe negatiti [teul ari- 
bus , è detto per Timoteo atfìf 
asino, ItlicttxKct , x} «alxnt» , 
aogniemaeflro , e dijet polo. Vedi foprx 
il patio di S. Tommafop.118. e l’antico 
Commentatore delle epiftole di S.Paola 
in ìì.adTimoth.c.ll.v.q.Tom.iv.opp- 
S.Ambtofiì Ed.len.an.i7$l.p.366.cha 
f a coincidere il verfo medefimo di S.Pao- 

k) con quel verfetto dell’ evangelio : ne- 
ra» 
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légni com* ella non fegua dall* allegato palio della lette- 
ra del Santo Martire , poiché noi facendo ufo delle Tue 
irruzioni , faremo vedere di non elfere arretri ad 
ammetterla n è pure pe* chierici . 

Adduce quindi il Santo 1* efempio dei Leviti , ma 
non dice , che le altre tribù deberent cxleflia 
TZJM , & fpiritalia cogitare , nec attendere ad fecu- 
lum ; ciò però egli dice de* fedeli tutti di Gesù Crifto , 
e in confeguenza anche de* fecolari ; laonde quantunque 
fuor de’Leviti avellerò avuto le altre tribù d’Ifraello delle 
pofjeffioni , e attefo a coltivare la terra ; non feguirebbe 
però, che i crilliani, fieno di qualunque flato,e condizione 
fi vogliano [ poiché CELESTIA TANTUM ET SPI- 


RITALA COGITARE , nec ATTENDERE SE- 
CULO DEBEANT ] lecitamente poffeggano , e atten- 
dano alla coltivazione de* terreni , e procurino di man- 
tenere colle fportule gli ecclefiaftici . Aggiufti anche 
quella partita il Ragionatore , e l*aflìcuriamo,che s* egli 
nè riufcirà felicemente , con pari felicità riufciremo noi 
pure pel conto noftro. Vietano quindi S. Cipriano , e 
il Concilio da lui citato a chiunque di nominarè per tuto- 
re de* fuoi figliuoli i chierici ; e flabililcono , che fc 
qualcuno avrà contravenuto a un tal divieto , fia priva- 
to de* fuffragj , non meritando di elfere all* aitar nomi- 
nato chi dall’ altare ha procurato di diltorre i facerdoti , 

e i 


no potefì duobut domini s fervi te ; che della chief* , ma riguarda Msi tutti gl# 
certamente non è detto a’foli miniftri uomini . 
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e i miniflri . Si dirà , che quello divieto fatto dal Si. 
nodo ftefla, e dal Santo Martire, riguardava il'non 
commetere tutele agli aggregati al clero . E* vero 5 ma 
fe fiiamo alle ragioni del Santo medefimo , e all* efpre£ 
lioni di lui , e anche alle interpretazioni dello flelfo Ra- 
gionatore , elfo divieto riguardava tutti i fedeli . 

Replicherà per altro il Ragionatore , che fi a co- 
munque fi voglia delle ragioni , e della enfafi deli’ efc 
prefiìoni del Santo, le quali fembrano generali , e 
comprendenti tutti i fedeli ; ei però fia certifiìmo , 
non difapprovarfi dal detto Santo Vefcovo , che i laici 
prendano le tutele , e abbiano poflfeffioni , e ancora le 
amminiftrino . 

Ma 1. fi ricordi egli , che per confermare la fua prò- 
pofizione , che Gesù Crifio coll* efempio , e colla dot- 
trina fua ha infegnato , che la chiefa non dovea avere 
dominio , nè polfefso di cole terrene , addufse nella 
pag. 14. del fuo Ragionamento il verlo 23. del c. xiv. 
del vangelo di S. Luc^omnis ex vobis , quimon renunciat 
omnibus , qus poffidet , non potefl meus effe difcipulus : e 
nella pag.24. il verfo 7. del capo vi. della Epifl.i. a 
Timoteo : habentes alimenta , & quìbus tegamur , bis 
contenti fimus : e : qui volunt divite s fieri , incidunt in 

tentationem e 1 * efempio de* primitivi fedeli di Ge- 
rufalemme , che vendevano le polseffioni loro , e ne 
davano i prezzi agli Apofloli , affinchè fofsero diflribui- 

m 

tt 
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ti a ognuno fecondo il bifogno . Or quella autorità , e 
quelli efcmpj della Scrittura s* intendono da S. Cipriano 
anche de* fecolari , e a loro eziandio fi oppongono(i). 
Per la qual cola s’ egli non approva y che polseggano 
i chierici , non avrà ancor approvato , che polsegga- 

no i fecolari • 2. Le poQefiioni * e le amminiUrazioni 

% 

de* beni temporali o fono negozj fecolarefchi , o nò . 
Se- fono > dunque fon vietate a* fecolari , - fecondo 
S. Cipriano , avendo egli detto , che il nemo militari. $ 
Deo &c, fìa (lato detto de omnibus . Se noi fono dun- 
que non fono nè pure vietate agli ecclefiallici . 3. E* ve- 
ro in realtà , che S. Cipriano non difapprova , che i 
fecolari abbiano de 5 fondi, e amminillrino facoltà tempo- 
rali j ma è anche vero , che noi difapprova negli ec- 
clefiallici , quando fieno loro proprie , o della chiefa ; 
avendo egli llelfo avuto , come fi è dimoilrato , de* be- 
ni (labili , e avendo egli medefimo commefiò a* chierici 
l* amminillrazione delle fullanze ecclefialliche • 

Ma per molellie fecolarefche avrà intefo il. Santo 

0 . Mar- 


co Lih. eie Oratìone Doménica 
^.147. P.i\ Opp . Ed. Oxon. an.i 6 $i. 
„ Poteft vero & Tic intelligi , ut qui 
„ feculo renunciavimus,& divitiascjus, 
„ & pompas fide gratiae fpiritalis abje- 
cimusicibum no^is tantum petamus, 
& vi&um , quando inftruat Domi- 
55 nus 5 & dicat : qui non renunciat om - 
n nibus , qu< funi ejus , non poteft 


55 meus difeiputus effe . . fic beatus 
55 Apoftolus monct . . . «/£//, inquit, in- 
5, tulimus in hunc mundum^verum net 
5, auferre poffumus. Habentes itaque 
ìì exhibitionem ì ,& tegumentumfiis con - 
5, tenti fimus , Qui autem volunt divi • 
„ tes fieri fncidunt in tentationem &c. 
& IH. de Unit.ecd . p- 119 • Ijb» de 

Lopfisp.u^. (sr p.ii6+ 
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Martire l’affetto {regolatoci Dalle cofe.che fipofleggono 
c la cupidità di accrefcerle in ogni modo, tenendone l’am- 
miniftrazione.E bene? Avendola egli intefa così , quando 
trattava de’ fecolari ; perchè non 1* avrà pure intefa 
nella (leda maniera , mentre trattava ( 2 ) de* chierici ? 

Permettali ciò alla buon’ora [ripiglierà forfè il 
Ragionatore ] ma S. Cipriano almeno avrà conceduto 
eflere lecite le tutele a’ laici , le quali egli certamente 
non approva, che fieno addo dà tè a chi è aferitto al cle- 
ro. Difapprova il S. Martire, che le tutele fieno impofie 
agli ecclefiaftici; ma fe il Ragionatore vuole al folito fuo 
Ilare rigorofamente all* efpreffioni di lui , ei nè manco 
avrà approvato , eh’ elle li adiiman da fecolari .Imper- 
ciocché avendo egli detto , edere fiato ordinato , che ne 
quis de clericis tutorem , vel curatorem tefiamento fuo 
confiituat ; portò per prova della rettitudine di un tale 
fiabilimento , il nem militans Deo implicai fe negotiis 
fecularibus ; e tofio foggiunfe , quod cum de omnibus 

di Slum 


( 1 ) JJè. de L/tpfìs p.1ì6. „ Sequi 
, Chriiium quomodo poiTunt , qui pa- 
, trimonii vinculo detinentur ? Aut 
, quomodo caelum petunt , & ad fubli- 
, mia , tc alta confcendunt , qui terre- 
„ nis cupiditatibus degravantur ? POS- 
S1DERE fe credunt , qui potius 
POSSI DENTUR ; cenfus fui fervi, 
„ nec AD PECUNIAM fuam DO- 
„ MINI : fed magìs PECUNIA 
„ MANC1PATI . „ E poco innaq*i : 


„ Decepit multos patrimoni! fui amor 
,, excus , nec ad recedendum parati , 
,, aut «spediti effe potuerunt, quosfa. 
„ cui tate* fu» veiut compedei iigave- 
„ runt &c.„ Vedi il libro de Gratta Dei 
ad Denatura p.S. & lib. de Mortalità - 
te p. 163 . 

(a) Vedi il libro de I -apfit p-ta3-/cV* 
dove non riprende in cerùecdefiaftici il 
poifedere . 


! 
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àìttum fit , quanto magis clerici moleftiis , & laqueis — - 
fecularibus oblìgarì non ctebent ? Duuque riandò a! rigore cap. u. 
delle di lui efpre (rioni , non approvò egli , che le tute- 
le , e le procure fi affamano da’ laici , nè 4^ chieri- 
ci ; e non altra differenza vi pofe tra gli uni , e gli al- 
tri , fe non fe la minore , o maggiore obbligazione di 
non le affamere . 

Che ha egli adunque penfato S. Cipriano ? Quel , 
che penfarono i Padri dell’Africa nel iv. fecolo , e che 
determinarono anche rìe’loro finodi CO cioè, i.che le fa- 
coltà de’ pupilli, e degli altri laici , non efsendo addette 

alla chiela , e agli ecclefiariici , fieno riguardo a* chieri- 
ci , e al clero come eftranee , e fecolari ; laonde il pren- 
dere le tutele , e le procure di efse facoltà fia pe’ chie- 
rici ftefii un implicarli in negozi fecolarefchi , e un non 
contenerli ne’ confini dell* impiego , e uffizio loro , che 

confirie nel non ricedere dalla chiefa ; ma nell’ attendere 

» « « • 

all* altare , e a’ facrifizj , e alle celerii , e fpirituali co- 
fe , tra le quali polsono avere , e hanno luogo le opere. 

' di carità, e di mifericordia (2), e di miniflero verfo i fan- 
ti (3), vale a dire verfo i fedeli,tra* quali principalmente 
fi numerano i facri operaj,il qual rainiriero fi può eferci- 

O 2 tare 

«• ” < * 

(0 Vedi la f.i83.n0f.2.diquefto libro v.15. „ Nlmc proficifcar fn Jerufalem 
0 ) Come provano ipafli del Santo, „ miniftrare fan£ìis . „ Leggali ciò» 
che raccomanda tali cofe agli ecclelìafti- che fcrive S.Tommafo feti. ili. in c.xv. 

*i. Vedi di (opra pag.167. not.ó.feq. Ep. ad Rom. ' . 

( 3 ) S. Paolo Epift, ad Rom. cap.xv. 


/ * • 
1 ‘ r 

* 

* 1 ^ 
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tare fovvencndoli co’ danari , diltribuendo loro , com- 

CAP.ii. municando (i)con erti le proprie Manze , avendo cu- 
ra delle comuni facoltà loro , affinchè non fi difperda- 
no , ma fi cuftodifcano , e fi confervino pel manteni- 
mento di erti facri operai , per l’ornato della cala di Dio, 
e pel follie vo de’ poveri . 2. Che per non efser coftretti 
dalla neceflìtà a fervire a’ fecolari facoltofi con afsumere 
o le tutele delle loro famiglie, o le procure, e l’ammini- 
ftrazione delle loro Manze; e per non effere obbligati in- 
tal guifa atralafciare l’efercizio di pietà verfo i bifognofi, 
e il minitìrare all’altare , e l’ attendere alla preghiera , 
ficcome i Leviti ebbero le decime, che fole avrebbe- 
ro ballato pel loro Menta mento , cosi aveano i chie- 
rici le fportule , e le dillribuzioni d’ognimefe. Ma 
da tutto ciò ficcome non fegue , che i Leviti non 
portededero fondi , cosi non feguirà , che a’ chierici 
noftri non convenga , o non fia permetto di poltederne . 
Riguardo poi a’ laici , egli è vero , che il Santo Mar-» 
tire dice , che nè pure a erti è lecito d’ implicarli negli 
affari fecolarefchi ; ma come pe’ chierici non è affare 
fecolarefco l’ aver cura del proprio , e de’ beni , o facol- 
tà della chiefa ; cosi pe’laici ltefli non fono già negozi di 
tal Torta l’ attendere alla confervazione delle loro fami- 
glie , e del l° ro patrimonio , anzi fono tenuti ad atten- 
dervi , 

* (O Perciò approva S. Cipriano , ch« al.vcrtix. ed Hr 7 ar.»i. 3 o.p. 4 »i.T.iT, 
il clero abbia fomminiftrato per gli Ed. ^ntoerp.an. 1700., ei Canoni del fi* 
fchiasi . Vedi S. Agallino Ep. civil. nodo Calcedonefe citati dì fo^ap.186. 
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dervi » e ad avere cura de’ loro domeftici > purché non - 
vi fi attacchino ; ma tengano , e non fieno tenuti ; pof- ' cap.ii. 
feggano CO , e non fieno potfeduti da* loro beni . Que- 
sti , e non altri furono i fentimenti di S. Cipriano , e 
de* vefcovi Africani , che intervennero al finodo da 
lui citato ; fe pur non fi vuole , ch’egli e cogli fcritti , 
e colle operazioni fue abbia contradetfo a fe medefimo , 
e abbia riceduto dal vero feniò delle facre Scritture ; lo 
che certamente non fi può dire lènza fargli gravifiìma 
ingiuria . * ^ 

. Finalmente noi configliamo il Ragionatore > che 
.tralafciate per ora le altre > fi contenti di leggere la epi- 
fiola ix vi. del S. Martire (2) > e di farvi iòpra feria ri- 
fleflione , e di procurare d’ imprimerfenc i fentimenti 
nell’animo ; perchè cos) terminerà , fpero , una volta 
di lacerare il clero , e quelli , che d allo Spirito Santo 
fono coili tuiti vefcovi per reggere la chiefa di Dio , che 
Gesù Crifio ha acquifiata c ol iuo fangue (3) . ,, Edam 
„ nunc , dice il Santo , in litteris tuis animadverto 
j, eumdem te adhuc effe , qui priusfueras, eadem tc 
» de nobis credere . . , in mores . nofiros diligenter in- 
„ quirere , & polì Deuro judicem , qui lacerdotes fa- 
i 9 cit , te velie . . . de Dei > Se C brilli judicio judica- 

t- 

O 3 „ re. 

* . 

» • m , 

0 ) Vedi S.Cppr.de Lapfìs p. néccia (a) Al. txix. ad Flortntium Pupi* -t, 

pagina ito. nota I. di quella Opera . num. p.165. P. il. Opp. 

Vedi anche il libro delio ftefloS. Mar- (j) A 3 , e.xx, v.x%. 
tire De Grada Dei ad, Denatura p.S. 
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- „ re . Hoc ed in Deum non credere , hoc ed rebel- 

1 CAp.n. lem adverfus Chridum , & adverfus evangelium 
3 , ejus exidere . ; . Nam crédere , quod indigni , & 
3> incedi [ e avari > e cupidi di accumulare ricchezze ] 
3 , dnt , qui ordinantur 5 quid aliud ed , quam crede- 
3> re , quod non a Deo , nec per Deum facerdotes 
3, ejus in eccleda- condituantur ?... Praevaluit apud te 
3, contra divinam fententiam,& contra confcientiam no- 
33 dram j iniquorum 3 & malignorum commentum . . . 

■ 3, Quod vero dixidi , facerdotes humiles effe debere , 
33 quia & Dominus , & Apodoli ejus humiles fue- 
3, runt 3 . . . beatus ( Paulus ) cum ei di&um efset , de 
33 indlis in facerdotem Dei maledicendo? . . . quam- 
3, vis in falds , & Ipoliatis facerdotibus , umbram ta- 
33 men ipfam’ inanem facerdotalis nominis cogitans 9 
3, dixit : nefeiebam , fratres , quia Tontifex efi : feri- 
si ptum ed enim xprincìpem populi tui non maledices . . . 
3, Quis hic ed fuperbiae tumor , quse arroganza animi > 
3, qua: mentis inflatio , ad cognitionem fuam prsepod- 
3, tos 3 & facerdotes vocare & c. ? 3, E ciò da detto in. 

* torno all* autorità di S. Cipriano. 

§. ir. 

j 

* * < • 

I. Dell * autorità di Cfto Vefcovo di Cordova . il. Se e/- 
la fi prenda nella più ampia lignificazione , che può 
avere , è contraria al Ragionatore . ni. Se fircttamen- 

* te 


» 
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te al cafo , di cui allora fi trattava, da quel Trelato , 
non è a propofito . iv. Il Trelato medeftmo non dijfe 
mai , che il temporal della Chiefa fa del Sovrano ; 
anzi tenne tutto l* oppofio . v. Contradizioni del Ra- 
gionatore intorno al dominio della chiefa , e degli ec- 
clefaflici . vi. Sentimenti attribuiti a Ofo , ma non 
mai da lui foflenuti . 

I. TI Icorre quindi il Ragionatore (0 ali’ autorità di 
Olio Vefcovo di Cordova . Io la riferirò qui 
tutta intiera , e tale , qual ella fi legge nella epiftola 
fcritta da quel Prelato a Cofhnzo Imperatore : „ Defi- 
,, ne , quxfo , & memento te mortalem hominem effe . 
„ Time judicii diem , teque ad diem ilium cufiodi inno- 
j, xium . Ne te mifee rebus ecclefiafiicis , neu de his 
„ nobis prxcipe; fèd a nobis eas tu potius difeito. Ti- 
,, bi regnum commifit Deus , nobis credidit qux fune 
„ ecclefix: & quemadmodum fubripiens tuum princi- 
,, patum Deo ordinanti contradicit ; fic metue , ne & 
»» tu , qux funt ecclefiae ad te pertrahens , magni cri- 
si, minis reus fias. I\eddite , fcriptum eft , quee flint Ccefa - 
,, ris , Ctsfari ; & qme funt Dei , Deo . Nec ergo nobis 
,, in terra principatum exercere licet ; nec tu adolendi 
„ obtines poteftatem ,, . 

II. Gran disgrazia biiògna , che abbia il Ragiona- 
tore nell'* addurre le teilimonianze degli antichi . Egli 

O 4 non 

(0 feq. Cenftr. P.l. pxLìv./èf., tP.il. p.xvlt. 


CAPAI. 


Dell’auterità 
di O/io ve/co. 
ve dii ardeva . 


JV una tale 

autorità li 
prenda nell- 
piA ampia / - 
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pnifìcazione , 
eh' ella poffa 
avere 7 è con- 
traria al Ra- 
gionatore . 
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non ne azzecca una , la quale y fé fa al propofito , non 
gli Ha manifeitamente contraria * Lo die come da’ pa- 
recchi ajtri , così pure a evidenza II fcorge dal defcritto 
pafso di Olio. E per verità , o fi ha un tal paOfo a in- 
cendere fecondo tutta 1 * ampiezza , ed eftenfione del 
lignificato , che poflfono avere le parole nel pattò me- 
defimo contenute ; o fi dee prendere firettamente pel 
fòlo cafo , di cui fi trattava da quel prelato . Se con 
tutta 1 * ampiezza , egli certamente non può efsere d^ic- 
cordo col Ragionatore. Imperocché nega Ofio,che leci- 
to fia al Sovrano focolare di mefcolarfi th ™ i**\w*o 
nelle cofe ecclefi afriche ; perciocché Iddio ha commef- 
fò al Sovrano fiefso &**&&** il regno , e non già r» 
§**\nrf *9 le cofe . della cbiefa , le quali cofe fono da 

* 1 à » * * » r » a- *■ 


. Dio medefimo affidate a 3 vefeovi . Laonde fe il Sovra- 

1 

no fuddetto trae a fe ** 4 U. le cofe della chic* 

fa , mette la mano all* incendere, e dee temere di co- 

✓ t 

fiituirfi reo nsyxhov syxXtytive di gran delitto . Adun- 
que fR «*xXw<jc*'nxoé le cofe ecclefiafliche , e v* ***$ « kxXvj- 
/r ro/e c&re/ì , non .eflendo commeffe al 
Sovrano fecolare , e non potendo egli trarle a fe , lenza 
^ mettere iàcrilegamente all* incendere la mano ; non fo- 
no , fecondo Odo , del numero di quelle , che appar- 
tengono al dominio di Cefare\ vale a dir del Sovra- 

- no , e che a lui fi debban rendere . Or ne* monumenti 
* 

del quarto fecolo , in cui fiori Odo , e ancora de 1 le>- 

’ coli fìiffeguenti , le parole w i**Knn «r** , le cofe ecclefia - 
. • ... fiiche é 


t r 

l. 




( 


! 
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Alche , e W «xxXW«f co/*? rfoV/»* , fignifica- 
no le facoltà , e le polTeflioni della chiefa . 11 flnodo 
Antiocheno (r) celebrato pochi anni avanti , che Olio 
avelie fcritta quella lettera a Coftanzo 9 chiama 
™ , le cofe della chiefa , i beniecclefiaftici., e 

a S§ ,u § ne > che quelli debbono con ogni diligenza elTere 
cuftoditi alla chiefa medefima, e amminiftrati dalla pote- 
rà , e giudizio del vefcovo . I finodi ( 2 ) Africani ; 
vcrfo la fine dello fieflò quarto fecolo llabilirono , che 

i preti 

Ci) Canone xxiv.T .i.Contil.p. 603 . avere il vefcovo la potejìà di quelle co fé? 
toc t** snìihim xq Tt s xxA^/qc y.». che fon della chiefa , per difpenfare a 
Xu;$ Q'ohxTTXfQaA Sur* y.erv.’ •• tutti i lifognoft con tutta la devozione* 
xyuBrq crMJSi^ììtreceq , y.xi t rta'reaq e timor di Dio: c poco dopo fiefpone* 
><*, 3/f Tot irxfTm epopot , xo u quali fiano sì fitte cofc, che fon della 
xp/'ttrBeof yx xcu ìtoxH<r&cfA orpof* chiefa , cioè io? , « xtfkYfftep 
ixei hsw. xpiosus , xou i$ovr!xq dix^iporau , , £ tt/ sjf xypSv > x xotc 

€7r/Txo7r«u tdw , W57r/!r'jsujM.sV»u ' e| satpxs 'npcpxceuq S Y.Y.Kt<nXCC r mff<i 
TCX 9 TV. TOV Xxof , xou twc \}/o^«cc quelle cofe che alla chiefa appartengono^ 
Ta» <rjJJxyo(j.ét<i)t « „ E che ivi fi odi campi, 0 di altre facolti , odiai * 
tratti de 1 beni sì mobili , che immobili tra ecclefiajìica pcrtinenz,a. 
della chiefa, egli è evidente da ciò, che (ì) Cauone xxxin.Corf.rtxrtow.erc/. 

fegue : ìfy.cuov 9 xou ocp * £7 to'* 'Trxpoc /Ifric.Tom, eod. Condì. £.879. „Tten* 
tm flf'j , eflerc giufto , e piacente a „ placuit , ut prcsbyteri non vendant 
25/0 , che il vefcovo lafci tx 7 S/ce 'irpxytxx tXK^oixq..» ^copr’oe 
/e co^è proprie 0*$ fSo\)Ksru.t a quelli , j» sxxAvjr/ae? r«m ecclelta . . . prèdi* 
acquali vuole , e che tv exxXxovi off „ ecclefice , ubi funt conftituti , nefeien- 
quelle, che fon della chiefa , alla me- „ */£«// epifeopis fuis : quomodofkepi- 
defiimficuftedifcano.E nel Canone xxv. ,, feopis non licet vendere X^plx r 7 q 
fidichiara: tVrVxoTrcr e x*t* róòy T>» ,, exy.Kwixq prèdi a eccle/ièjgnorxn" 
exxM<r/«c n’pxywxTwy i*ovrixt * ,, te concilio , vel presbyteris fuis . a 
«vte i/ex«y «5 ttxvtoc TvJfSsoptseout Vedi il eap.ult. di queflo {ih* . 


CAP. IL 




1 < 
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Che fe fi pren- 
da 1' autoré- 
ti mede [ima 
grettamente^ 
attamente al 
cafo, di cui al- 
lor ft tratta- 
va , ella non 
fa a proposto . 
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i preti non vendeflTqro Lenza faputa de’ vefcovi rem cc- 
cleft.e , che nella verfion greca fi traduce itfxyn* tV 
La qual maniera di efprimere i beni delle chie- 
fe sì mobili , che ftabili , fi propagò ne* fècoll fufleguen- 
ti ; onde il gran concilio Calcedonelè (i) intefè le pa- 
role ixx\w«riwtrf , le cofe ecclefìafticbe , e W è*. 
*\*ri*s le cofe della cbiefa , pe* beni medefimi , come pel 
proprio , e principale loro lignificato . Adunque Le il 
tefio d’ Ofio fi prenda fecondo quell’ ampiezza di 
lignificazione > che poiTono ammettere le parole in efio 
contenute ; e che ne’ tempi di quel prelato realmente 
ammetteano ; le facoltà certamente , e le pofle Ifioni 
della chiefa non fi dovranno in conto veruno riconofcere 
per Ibggette alla poteftà fecolare > in guifa tale , che 
fe quefta vorrà dilporne , o attribuirfele , come le al 
dominio di efia appartengano > farà rea di ufurpazione 
delle colè facre , o fia , .di aver mefso fa mano all* in- 
cenfiere . Per la qual cofa pnefa nell* ampia fua lignifi- 
cazione la telìimonianza di Ofio , ripugnerà alle opinio- 
ni del Ragionatore . 

III. Che le vorrà quelli intenderla ftrcttamente, e at- 
tamente al calo , di cui allora fi trattava da quel celebra- 
tilfimo vefcovo ; farà lènza dubbio affretto a confefsare > 

eh* ella 

fi) Canone xxvi. Tom. il. Condì. „ cundum fententiam Epifcopi proprii, 
p.6 il. „ Placuft , omnem ecdefiam „ ita ut ecdefiaedifpenfatio pr*ter tedi- 
ai habentem epifeopum habere oecono- „ monium non fit , He ex hoc difper- 
„ mum de clero proprio, quidifpenfet „ gantur è **Kr,r iniqua t fynt 

« i* e hxKwwiuc* esdriiaftica fe- „ rei cede fi a . ,, 
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eh’ ella non è a propofito pel noftro punto . Il calo era , 
fe all* Imperatore conveniva di ordinare a* vefeovi di 
fottoferivere la condannazione di S. Atanafio (i) . Trat- 
tali pertanto da Ofio della poterti laica , fe le fia leci- 
to d’ intrommetterfi ne* giudizi ecclefiaftici . Or fa no* 
rtra quertione , non fi aggira intorno a* giudizi , nè noi 
cerchiamo , fe alla poterti laica pofsa competere il trar- 
re a fe le caule ecclefialtichè ; come realmente non 
compete . Non fa dunque al propofito nortro 1* arrecata 
autorità , fè prende!! firettamente al calo , di cui allora 
lì trattava da quel prelato ; lo che avea io a dimoftrare . 

IV. Ma dice il Ragionatore , infegnarfi da Ofio # 
che il dominio delle temporali cofe appartiene a Cefare . 
Lo prego d’ indicarmi , dove Ofio parli di dominio > e 
dove delle temporali cofe , talché fe ne porta dedurre , 
che il dominio delle temporali cofe ecclefiartiche appar- 
tenga a Cefare . Io trovo nelle leggi di Coftantino CE- 
SARE pubblicate forfè a perfuafione di Ofio , che 

, tanto 

(\) Ofius Epift. ad Confi, apud ,, mitte . . Quid rum ejufmodi a Con- 
Athanaf. Hijìo'. Arianor. ad Mona - „ ftante ( fratre tuo) aftum eft? Quia 
ebos n.44 p.ìjo.ftq.Tom.t. P.i. Opp. » epifeopus exulavit? Quandouam ille 
Edit. Pan f. an. 169S. „ Ad quidvis „ ecclefiafticis judidis medius interf'uit? 
■» potiustolerandum paratus fum, quatti „ Quia fub ilio Palaiinua,comraqucm 
7i ut innoxium eflundam fanguinem, „ fubfcribere coegit?. . Defìne quaelo, 
„ veritatemque prodam . Defme talia „ & memento mortalem te effe &c. 
„ feri bere ; nec oricntales audias. . . (come ila nel teflo riferito di fopra). 
y, Nam quae effùtiunt illi, non Athana- Soguiugnc Ofio : ,, Arianis minim* 
5) fii caufla, fed hasrefìs fui gratin lo- n adjungor. . nec contra Atkauafuun 
» quuntur. . . Define vim interré .. . „ fcribam 8 k. 

>» dee comites miferis , fed exules re- 


CAP. If. 


Non diffamai 
Ofio , che il 
tcmpotal dello 
thitfe fia del 
Sovrano ; ma 

dijje anzi il 

contrario . 
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tanto valeva apprefso quel grande Imperatóre (0 > clic? 

il dominio delle temporali cofe ecclefìafliche fi a deila chie- 
fa ; ma non trovo nel tetto di Ofio , che un tal domi- 
nio fia di Cefare . Anzi fé fiiamo alla fignificazione ge- 
nerale delle parole contenute in efso tetto , dobbiamo 
dire , come fi è dianzi provato , che il dominio mette- 
mmo fia della Chiefa > e non di Cefare * Con quale 
franchezza dunque ofa [il Ragionatore di fcrivere , info- 
gnarli da Ofio, che il dominio delle temporali cofe gene- 
ralmente, Lenza efcludere i beni ecclefiattici , appartiene 
a Cefare ? E in vero , fe qui fi ragiona del dominio di 
proprietà , per cui una cofa temporale diventa no* 

• Era (2) ; come può egli negare , che , fecondo quel ce- 
lebre vefcovo , un si fatto dominio non appartenga agli 
ecclefiattici , e alla chiefa l Non prefedè forfè Ofio af 
concilio Sardicenfè P an. 347. « non difse apertamente , 
che pofsedevano i vefcovi anche fuori delle diocefi 
loro grandi (labili , e si giuttamente li pofsedeano , che 
(limava efsere loro lecito di allontanarli per alcune fet- 
timane dalle chiefè loro per raccoglierne i frutti (5) ? 

' E a 

CO Apud Eufeb. Vita Conjlant. „ nullo jute , quod ad ìt&ro-n'tv 
lil.ll. c.xxxix. p.497'» Fifcus. . . ea „ DOMINIUM perline t, imminuto, 
,, quae aliquamdiuou £/««/<*>? INJU- ,, fed falvis omnibus , atque integri 
5> STE detinuit , Ecclefiis tandem ,, manentibus , reftitui jubemus . „ 

,> ìixx/us JUSTE reftituet . Omnia (2) Vedi i! Grazio Iti. ir. c.ji. de 
» ergo , qua; ad ecclefias re&e vifa J. B & P. n.i. feq. p.xot. T.i.Edit, 

,, fuerintpertinerc, live ot xitu doma s, an. 1735. 

ti ac pofteflìofit, fìvexypo/ aGRI,& (3) Canone Grac.xil.Lat.xv.p.646. 

n x/)ir»f horti , feu quacumquc alia, ft-j. T. 1. Contili or. Ed. Pari/ .an.ijì^r 

erra? 
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E a fronte di sì chiara teftimonianza avrà ilRagionatoreil 
coraggio difpacciare, che 3 fècondo Ofio, il dominio di pro- 
prietà de’ beni temporali ecclejta/lici appartiene a Cefareì 
Indichi egli , torno a dire , il luogo , in cui Olio fi fia fer- 
vito della parola hfìronì* dominio , o delle voci j 
1 xtupmSr TT}xyn.xT-nt terrene , o temporali cofe : quantun- 
que fe le avette adoprate , fi farebbero potute agevol- 
mente interpretare in giullo fenfo . Ofio non parla , che 
*•{?? •»< pxtn^ùxs del regno , e ** ?< ws , e del prin- 
cipato fecolare ; e non dice altro , fe non , che il re- 
gno è fiato commetto all’ Imperatore , e che colai , il 
quale rapifee , 0 toglie il regno i ?<* pxrthùxi «carexAsVw»; 
all’ Imperatore medefimo , ripugna alle ordinazioni di 
Dio ; e che a’ vefeovi non era lecito «V t?s yìt 
di efercitare il principato fecolare in terra , il qual prin- 
cipato allora apparteneva intieramente a Cefare . Ma 
tutto ciò che può mai conferire alla caufa del Ragiona- 
tore ? Chi è tra noi , che (ottenga , ettere lecito a* vef- 
covi , o a chiunque fi voglia , di torre al Sovrano *£», 
pxnhetx* il regno > • to'» il principato , o di arro- 
garli i’ autorità di regnare , o di farla da principe , non 
e [fendo il fuo regno , o il principato ; o che non fi ab- 
bia a rendere a Cefare ciò , eh’ è di Cefare , e a Dio » 

eiò, 

*no( tir/mevef dna &e. Vera- di non difapprovare , che folte lecito an- 
mente ella è una cola rìdicolofa il perda- che a’ Vefeovi di negoziare fe loro folle 
re , che fecondo Ofio non convenga alla piaciuto : Sfrn,Eliker. non poJian.jij. 
chiefa , e agli ecdefiaftici di polTedcre habita can.xvlii.al.xix. T.l. 

beni ftabili, quando egli, avendo fot-^Corw/7. Edit. Pari ’f- «b.J 7X4> „ Bjgip 
toferitto il Concilio Elibcrìtano , tnolkò ,, fcopi 8ts. 


! 
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ciò , eh* è di Dio ? E non efsendovi tra noi veruno , 
qua! vantaggio fpera il Ragionatore di ritrarre da sì fat- 
te efpreflioni di Olio ? 

V. Certo è , tira egli innanzi a fcrivere , che io non 
ho prefo di mira, nè quello > nè quefli domini ; ma ho det- 
to di tutti gli eccle/ìafìici generalmente , che ad effì Criflo 
non diede DOMINIO di che qualità fi foffe, e il puffo 
di Ofio prova quefto detto (i) . Ma che contien egli un 
tal Tuo detto è Contien , ei dice , un puro fatto (2) . Or 
che ha mai fcritto Ofio circa un tal puro fatto , che Gri- 
fo non diede dominio di qualunque qualità fifojfe agli 
ecclefiajìici , e alla chiefaì Forfè l’aver egli detto, 
che nobis in terra principatum exercere non licet , è una 
prova di quel puro fatto , vale a dire non contenente , 
nè coftituente nulla circa il diritto ? Ma il non licet ri- 
guarda , come fa ognuno » il diritto , e non un puro 
fatto . Sicché le parole di Ofio riguardanti , fecondo il 
Ragionatore , il non avere dominj di che qualità fifa , 
fpettano al diritto , e non già a un puro fatto . Nè ciò 
fi. nega dal Ragionatore collanti tòmo nel contradirfi. 
Egli efprcfsamente fcrive , tenerfi ciò da Ofio per dot- 
trina riferita aljus divino Secondo lui adunque 
per dottrina riferita al jus divino farà illecito ( al parer 

di Ofio da lui citato , eleguitato) agli ecclefiallici di 

avere 

(0 ConferM. del Ragionane. P.l. V appunto quefto ; eh e altro non coatte- 
p.mv. ne, che un puro fatto . 

( 1 ) Conforto, del Ragiomm. p.xx. (j) Ragionata, p.vj. 
dice del fuo primo principio] eh’ è pe^ . 
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avere qualunque dominio fu delle cole temporali . Non — 
è ciò dunque un puro fatto , mentre porta feco la dot- cap.ii. 
trina riferita al diritto divino ; ed è nello ltefso tempo 
un puro fatto ■> ltando alle alserzioni del Ragionatore ; 
lo che è una manifelta contradizione (1). Che fe è loro 
illecito per divin diritto , o Zìa per dottrina riferita al 
jus divino , in qual guifa per diritto umano può diventar 
loro lecito ? Come dunque il Ragionatore, fempre limile 
a fe ltefso , tornando a contradirfi , non dubitò punto di 
feri vere , eh’ ei non nega potere gli ecclefiaflici aver e 
poffeffo 1 e dominio di beni temporali con titoh giufio , e 
DITE^pETSiTEMET^TE DALLE CO'HCESSIQ'HJ, 

E DALLE LEGGI DE 1 TEJT^CITI ? 

Vi. Egli è certo però , che Olio non di fse mai, sentimenti 
che non Ila lecito alla chiefa , e agli ecclefiaflici di ofio ; ma non 
pofsedere , e di avere dominio fu de’ beni , che flauti 
pofseggono ; ma fòHenne anzi tutto il contrario , co- 
me poco inna nzi li è dimoftrato . Inoltre non li tro- 
verà in verun monumento lafciatoci da quel prela- 
to , che alla chiefa , e agli ecclefiaflici non fia le- 
cito di efercitare il principato , quando fia loro da chi 

ha 

(1) Monfig. Jacopo Benigno Boffuet tutti imifler) di Dio -ma tuo nel fere- 
nti il. avvertimento fune lettere del po medelimo le fueCONTR AD 1 Z 10 - 
Sig.Jurieu num.xL. p. 89. T.lv . delle NI : Schifate diceS. Paolo ( 1. Tim, 

Opere fue ftampate in l'cntzja /’ an- c.vi. d.io. ) le contrediajoni di qutfia 
no 1758. ragionando delle contradizioni fa! fa fcienzfl • Ciò prova, che OGNI 
de’ Protettami : Tal è , dice, la fa! fa FALSA SCIENZA CONTRAdCA 
faenza , che la riforma ha profeffata , A SE MEDESIMA. Celli, 
quando ha ella creduto di poter penetrar 
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ha legittima potefià, conferito . Nè poteva egli ciò affer- 
mare . 1. perchè non vi è legge , nè ragion veruna , la 
quale impedifca , che un ecclefiadico pofla edere prin- 
cipe nella civile repubblica (1) . Altrimenti un Sovrano» 
il quale abbracciali lo flato chiericale , dicaderebbe fu- 
bito dal diritto di regnare ; e fé noi voleffe dimettere , 
farebbe guidamente a forza depofto dal regno . 2. Per- 
che egli è manifedo , edere dati molti vefcovi codituiti 
principi nel temporale , o per autorità di potedà Iegit» 
rime , o per elezione de* popoli , non folamente non 
ripugnando , ma pienamente anche acconfèntendovi 
tutte le nazioni , e potenze cattoliche , lo che non fa- 
rebbe avvenuto , fe fofse alieno dalla fcrittura , e dalle 
divine tradizioni (2) . 3. Perchè , come fi dimodreri 
dopo , fu condannato dalla chiefa Arnaldo da Brefcia » 
il quale aveva dogmatizato , che a* Pontefici fono dalle 
divine leggi negati fifcalia jura , che fono certamente 
diritti unnefii alla fovranità , o fia al principato . E ciò 
fia detto dell' autorità di Ofio , la quale non folamente 
non giova alla caufa del Ragionatore, ma, fè ben fi con- 
fiderà , le ripugna anzi , c la didrugge . Nonoccorre 
pertanto, che il Ragionatore ci avvili, efserOfio fia- 
to 

1 . 


(1) Tornerà forfè l’Avverfario»! te- 
tto : Reges gtntium dominantur co- 
rum Crc.Ma già gli fi i moli rato di fopra 
p.f7-feq. inqual/enfo fi debba prende, 
re quel tetto; e g' i fi e fatto vedere p. lo* . 
ffq- che G età Còtto non proibì mai a 


Tuoi di avere prceminenze, anzi fuppofe 
che aver le potelfero . 

(i)*Vedanfi il Card.Orfi del Dominio 
temporale de ' Papi e. vi. e il TomaffinO 
T.ul. de' Benefici libi- r.xsvi .fity 


\ 
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to citato da S. Atanaflo . Poiché e fapevafl ciò da noi , 
e può efser egli ficuro di non avere quello Santo più 
favorevole al fuo Pentimento (i) di quel , che abbia 
avuto Odo . 

§. HI, 

I, Dell* autorità di S. Gregorio T^azianzeno falfamente 
addotta dal Ragionatore , il. Dalla quale peraltro 
non fegne ciò , che il Ragionatore medefimo ne vorreb- 
be dedurre . ni. £ che manifejlamente ripugna alle 
vere teflimonianze di quel gran Santo , 


J J? Arsa 11 Rasionatore CO a s - Gregorio Nazian- 
zeno, e ne apporta le feguenti parole , che 
dice di aver eflratte dalla Orazione xvi i, che gl* im m 


CO S. Atanafio nella Storia degliAria- 
ma’Monacin.jj./^ój.T.i. Opp.Ed. 
JParif.an.i 6 98. raccontale avendo det- 
to varj Ss.vefcovi a Coftanzo, che la do- 
manda fatta loro non era fecondo rct 
€ ny.KwixT'uy.Qt y.xvoyx Vecclefiafhca 
regola^ eavendo avuto da lui in rifpofta: 
guelche io voglio tv'oto y.xvdy yov,/£sf- 
® tó j f* oblia per c jfnw:alzate le mani al 
cielo («.3 JO gl* replicarono , che fi ram- 
mentato , che l’ impero non era fuo , 
ma di Dio , che gliel’ avea dato ; e 
non conéulcafle <ra inn\r,<riXTVxx 
le cofe ecclefiaftiche , nè mefcolato 
j ìftMtf/xw a cpxh r? -ria e**\*nW 
Zixivr/riil principato Romano colla dif- 
poftzjon della tb/efa. Or che vuol egli il 


1 pen 

Ragtonatore,fe non fe rovefeiare le difpo^ 
fizioni della chiefa,e i canoni riguardanti 
i beni ccclefiaflici , fu de’ quali da’canonl 
lleffì) come nel eap. Iv. vedremo , fi 
nega ogni poteftà a’ Sovrani del fcco. 
lo? Certo è che, come dice S. Atanafio 
di Coftanzo ( Ivt n, 51. /».j 75. ) cosi 
poffo io dire del Ragionatore , che 
mentre finge di fotoaere il canone 

'JTXVTW 7TXj>X TO JIVV STTSiÒriCB 7T?XT~ 

Tfi/v , procura di fare tutto contro di 
effo canone ; ftudiafi cede fiat deva - 

flore , ecdcfueque abrogati s canonibut 
vuole , che Jua oltineant decreta : 
S. Atbanaf ivtnum.jj. MadJ 

1 

S. Atanafio tratteremo nel 2. libro, . 
(a) Ragionarci, p.27. 


-, 
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Dalla I Uffa 
autorità non 
fegue ciò , che 
ttc vorrebbe de- 
durre il Ra- 
gionatore . 


J. Gregorio 
fletto nvea do- 
minio , fu di 
beni flebili • 


• 
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perj fono diflinti , uno dell a Cbiefa , e V altro dé> : 
quia huic tranquillitas , illi animarum falus commilla. 
„ eli . „ Ma quello paflo non fi legge altrimenti nella 
citata Orazione C 0 di quel gran vefcovo , nè in alcun 
altro opufcolo di lui • 

IL Poniamo però , che fi legga, che ne fegue ? For- 
fè, che la chiefa, e gli ecclefiaftici non poflfano avere , o 
non abbian dominio sù de J fondi loro ; e che ( tal domi- 
nio fpetti al principe fecolare ? Non ammette una tal 
confeguenza il Santo , come fi feorge dal riferito palio , 
e come opportunamente dimollreremo nel il. libro di 
quella opera. 

HI. Abbia peraltro frattanto il Ragionatore la pazienza 

di 

(,) S. Gregorio nella fletta svil. che deferifeano molto a’ vefeovi , ef- 
Or azione p.igó.Edit. Colon, an. 1Ó90. fendo flati da Criflo Soggettati all'im- 
dice , che fa d’uopo , che noi ci fot- pero , e al trono di ejfi vcfcovt . 

tomcttiamo uf X oou a' principi '* f* M »**« 
lì s\rriz‘*> pel buon ordine ; ma nel- t? /ftji Imjxttìu f. : perciocché 

lofteflb tempo avvila egli ’nivfeepx»»- noi pure , egli dice , efercitiamo il 
•TO5, Toùf Wtrn* i principi principato 7 *P «vV\ 

egli aventi la podeftà fecolare 0 17 «0 e un principato fui lotte, À, -n\eari}et 
ch’ei, come vefeovo, non vuol parere più eccellente, e più perfetto , fe pure 
dl (edere alla potenza non vi fia chi voglia , ri ornrix 
•3? ìjjjxmlq- loro , e di dimettere vttowfiaaA ri rxfxi , xcu rii i 
la fua criftiana libertà , e di non aver yrilrots ri soroofxttx che lo fpirie g 
cura di efli ; e quindi fe loro fovve- ceda alla carne , e le celefli alle ter. 
nire , che trattandoti anche della tran- rene cofe . Adunque S. Gregorio an- 
quillità pubblica , di cui allora in realtà fi che in ciò , che riguarda la tranquil- 
trattava ( poiché parla egli al Prefet- lità pubblica , vuole, che la poterti fe- 
’to , il quale elafi adirato contro de’ colare deferifea alla ecdefiaftica . 
Nazianzeui ) i principi flefii convien , 
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di dare un’ occhiata ai teftamento di quel gran Dottore , — - 
e vedrà, eh' egli vefcovo , e vefcovo di quella vir- cap.ii. 
tià , e di quel lapere , che tutto il mondo ammirava , 
e ammira , e ammirerà Tempre ; e in cui fi riconofce , 
al dire di S. Agoliino , Y autorità de* vefcovi tutti 
dell'oriente (1) 5 vedrà , torno a dire , eh' egli eden- 

dò vefcovo , avea dominio ho-voreUr. di fondi , o beni 

« 

ftabili (2) , e che di tal ìerirorsUs domìnio lafciò egli parte 
alla chiefa , e parte ad altri; e che avendo egli così pen- 
fato , e operato , confufe , e confonde quegli amanti 
della novità , i quali non folainente nodrifcono contrari 

; P 2 fen- ' 

(0 S. Aug. Hi. 1. cantra Jtilian. ,, mihi fica cft . . ita quidem ut ipfe 
c. v. «.15. & 16. T. x. Opp . ,, An tibi ,, meam omnem fubftantiam mobilem^ 
parva in uno Gregorio Epifcoporum. ,, ET IMMOB 1 LEM xoc/ cex/r))TM 
,, Orientalium videturauttoritas? Eft „ fanft* eccidi* Nazianzi reftituat.. 
j, quidem tanta perfona , ut neque il- „ feiens . . in cam rem fc inftitutum 
„ le hoc nifi ex fide chriltiana omni- ,, haeredem , ut per ipfum eccidi* 

,, bus notiiiima diceret ; nec illi eum „ omnia fine fraude conferventur . . . 

„ tatn clarum haberent , atque vene- „ Volo praeterea, Gtegorium diaconum 
„ randum , nifi haec ab ilio ditta ex re- „ haeredem meum una cumEuftathio 
„ gala noti film* veritatis agnofeerent . ,, monacho . . poflidere XT/ptx PR/g. 

(a) Initio Tom . i. Opp. Ed. Co- „ DIUM Arianzcnum, quod ex Rhe- 
lon. an.1690. „ Omnem meam fub» ,, gini bonis ad nos pervenit . Gre- 
„ ftantiam catholic* Nazianzi eccidi* ,, gorius vero equas , & oves, quot- 
„ confccravi ad paupcrum , qui fub „ quot jam ipfis prsfens dari jufli , 

„ eadem funt, minifterium ... Cum „ quarumque t rr vofx-ry x\no 7 <} , vCj 

5, igitur contigerit, me ex vita dece- „ n}r SetnroTHx* P^SSESSIONEM 
9 , dere, haeres meus erto Gregorius IPSIS,ET DOMINIUM rradidi, 

,, diaconus , & monachus domefiicus ,, has ipfis quietatas manere volo , 

„ quondam meus .... ex univerfa fub- ,, Istto'thxs Ity.aÀ? DOMINII 
„ ftantia mea mobili, x*? Jxiwov „ JURiE &c. „ Ecco gli ecclefiaftici 
„ ET IMMOBILI , ubicumque ea poflìdeuti JURE DOMINII. 
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= ____ Pentimenti ; ma hanno eziandio il coraggio di attribuir- 
ci. ii. gli de’ palli non fuoi , e di citarlo a lor favore . 

f. IV. 

I. Dell * autorità di S. ifidoro Tel ufiot a fai f amento addot- 
ta dal Ragionatore, il. Sentimenti del Santo mede- 
fimo intorno alla dignità facerdotale . ili . chi [pet- 
ti fecondo lo fiejfo Santo l* autorità , e la podeflà fu dt * 
beni ecclefiaftici . iv. Sbagli del Signor Campomanes 
intorno a certe lettere di effo S. Ifidoro . 

I. ON pari felicità finge il Ragionatore (0 
V— < come prefe dalla ccxlix. lettera del ili. li- 
bro di S. Ifidoro Pelufiota le feguenti parole , che i 
laici in negotiis , e noi ecclefiaftici in oratione collocati 
fumus . Perocché in quella tal lettera non vi è nè pur 
ombra di una sì fatta fentenza . Egli forfè avendo vedu- 
to citata quella tal lettera da Gian Gerardo Volfio (2) > 
con averne riferite le parole in greco , fi è immagina- 
to , che tale ne fofife il fenfo , quale ce lo rapprefenta 
egli nel fuo Ragionamento . 

JZtZ II. Ma S. Ifidoro ragiona ivi (3) del facerdozio , e 

alla dignità del 

fondatale. 

(!) Ragionane p.a 7- » vis etl!m P emu 8 n ‘ urriuf 1 ue diffe - 

(a) Divertanone cpiflolica de Jtire „ rentia fit C Ulud enim velut antro* 
Magilìratus in rebus eccler,aflicis „ eft , hoc velut corpus ) ; ad unutn 
PS67. Edit. Amflelod- an. 1701. „ tamen, & eumdem (inetti tendunt, 

(3) „ Ex facerdotio , & regno rerum „ hoc eft ad hominum falutent . Qua- 
- adminiftratio confiata e» . Quam- „ propter cum judaic* re* inkiumfu- 

« «*' 


DelP autorità 
di S ■ Ifidoro 
Pelufiota fal- 
famente ad- 
dotta dal Ra- 
gionatore- 
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del regno ; e ne alficura , che il Sacerdozio è come 
Panima delfamminillrazion delle cofe ; e il regno come 
il corpo ; e che tutti due tendono allo (ledo fine , eh 5 è 
la falvezza degli uomini ; e che non fi pregiudica al fa- 
cerdozio fenza nuocere al regno . Ma quelle mafiime in 
vece di giovare , abbattono anzi il fillema dei Ragio- 
natore , e gli sforzi altresì : menare quelli procura 
quanto può mai di avvilire > e di opprimere il iacer- 
dozio , per efaltare la podellà , e fendere i diritti del 
-fècolar principato. Non altrimenti parla il Santo nel 
li. libro CO y e nel v. (2) dove dice : „ Sacerdotium 
elfe omni regno fublimius, digniulque : e nel li- 
bro iv.(g) in cui feri ve, che il vefeovato r „ facer prin- 
99 cipatus , qui regno quoque iplò nonfolum eli fubli- 


» mefeant , SACERDOTIUM ,UT 
5 , MAGIS NECESSARIUM, INSTI- 
„ TUTUM EST , AC PERD 1 U 
„ DURAVIT . Pofteaquam autem 
„ curn CARNI ADDICTIORES , AC 
», CRASSIORES eflent , regnum po- 
» pofeerunt, quod ipfisconceflum fuit , 
quippe quod utiliflimum eflfet , atque 
, EORUM, qui SACERDOTI Mi- 
si NIME P A REBANT, peccata eoe r- 
r> c«ret, ac reftringeret . . . maxime 
,, quidem per SACERDOTI! EX- 
9 ,TINCTIONEM REGNI QUO- 
„ QUE, ET ALIARUM OMNIUM 
, RERUM everfionem ( Deus ) fi- 
„ mal demonftrabat. Sublato' enim , 

„ ac prorfus dcleto eo , quod CAPUT 
» erat , MAJORISQUE MOMEN- 


P 3 „ mior, 

,, TI , ne aliud quidem quidquam 
,, confiftcre poterat ; nam regni quo- 
,, que bafis pietas erga Deurn crac , 
„ quas in Dei cultu polita confebatur • 
,, Sed tamen regnum etiam finem ha- 
» biturumdixit. 

(i) Epijl.ccxxxiv.p.isó. Ed.Penef • 
««.1745. 11 Die iftis j quibus populf 
yy maxime cura funt , vel ut re£Iiu* 
„ loquar , quibus cura quidem effe de- 
yy beant , vcrura nullo modo funt ; 
yy curri vos per ea, qua; agitis, quid- 
yy nam facerdotium fit , vobis igno- 
yy tum effe confiteamini , quorfum 
,, :andem aliis moleftiam exbibeti» f 
(a) E pi fi. c cccxxii. p. 445. 

O) Epijl.ccxix. p.358. 


CAP. II. 
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,, mior , fed etiam laboriolior ; „ e aggiugne , che 
l’Aportolo : „ magnitudinem hujus facri principatus indì- 
„ cat . . , qux omnem fuperat reipublica: adminirtratio- 
,, nem , ac rìignitatem . „ Veda il Ragionatore, le 
poCTa dedurre nulla da quelli partì , che favorifca le Tue 
idee , e loggetti la poterti ecclefiartica alla fècolare 
nell* amminiftrazione di ciò , che le appartiene ; e fè 
anzi ne debba ritrarre tutto il contrario , come tutto 
il contrario nericavo 1 * angelico Dottor S. Tommafo nel 
quattordicefìmo capo del primo libro del mente fimo opitfco- 
lo intitolato de regimine princìpum ( 0,e nella 2.2. q.LX. 
art.vu al terzo argumcnto , dove dice : quod poteflas 
fecularis fubditur fpirituali , ficut corpus anima : & ideo 
non ejl ufurpatum j udì cium , fi fpiritualis prillatiti fe in- 
tromittat de TEMTOT{yiLlB : DS , quantum ad ea , in 
quibus fubditur ei fecularis poteflas , mel qua ei a fenda- 
vi potefiate relinqmntur . 

III. Permettali però , che S. I Adoro abbia fcritto 
nella citata lettera 249. del nl.Iibro quel , che gli viene 
attribuito dal Ragionatore : qual cofa ne potrà quelli ri- 
trarre a Tuo vantaggio ? Forfè , che la chiefa non polla 
acquirtare , e pofledere ; o che il governo delle fuftanze 
ecclefiartiche Ipetti a* Sovrani del fecolo ? Ma il Santo 
negherebbe una si fatta confeguenza ; perocché nella 
lettera cxxvii. del libai, feri vendo egli a S. Cirillo vef- 

covo 


(O Detto libro i. è flato 'compo- ti , come fi crede , da Tolommeo 
Ilo da S. Tommafo : parte del freon- Lucchefe . 
do, e i due fuflègneutt fono flati fcrit- 
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MANI MORTE LIB.I.. 2 gi 
covo di Aleflfandria , fuppone , che non (blamente poto 
la chiefa potledcre , ma che lecitamente anche potfeg- 
ga : e non dice gii , che al Sovrano , ma che alla po- 
terti di S. Cirillo medefimo appartenga il reprimere i di- 
lapidatori de’ beni della chiefa di Pelurto . ,, Tu# ( Cy- 
„ riile ) PRUDENTliE , atque AllCTORlTATIS 
„ ert Pelurtenfem ecclefiam prjefeclorum , Se antirti- 

99 tum feele ribus fradam 5 atque confedum , POTEN- 

# 

TI Ai integriate , ac rtudio recreare . Lamentali 
quindi di un certo Martiniano prete ,, qui accepta ec- 
99 clefiae procuratione , eam incommodis affecerut ; .. 
9, fraudibus.. in negotiorum adminillratione utens .. 
9> & ecclefiarticas quidem opes ita (ibi vindicarat.. ut 
99 edam in ecclertafticarum rationum libro , ecclefiam > 
„ quae injuria affeda fuerat , ipfius Ere obrtridam ette 
99 fubfcripferit Sic . ,, 

IV . Il Signor Campomanes nel fuo trattato della 
'Regalia dell 9 amortizzazione ci dà per Ifpagnuolo que- 
llo Santo , confondendo Pclufio con Siviglia , e l’Egit- 
to colla provincia Betica dell^ Spagna; e volendo, 
ch’egli abbia virtuto quafi 200. anni dopo ch’ebbe cefsa- 
to di vivere. „ Qiierta medefima dottrina propolla nella 
„ epijìola a Epagato , dice il Signor Campomanes (i),ri - 
pete [ ifidoro Dottor Santo delle Spagne (2) e *Ar- 

t y -rive f covo di Siviglia (3}] in un altra lettera al diacono 

P 4 »» Fu- 

co Pag.10.num.35. dell' Edig,.di (3) 7 v/, dove cita un altra di lui Epi- 
"Madrid. ftola a Epagato facerdote . 

CO Ivi p.q. n. 34. 


CAP. I. 


Di alcuni ab- 
bagli del Sig. 
Campomauu. 


m " 
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,, Eutonio , e bada per comprovare , che la chiefa di 
Spagna » i Concili di etfa > e i Dottori altresì non cre- 
j, dettero mai 3 che refirter fi porta a riconofcere il di- 
ritto reale di efiggere i tributi importi per ragion 
3, de* fondi 3 e beni (labili della chiefa * 39 Ma di S. Ifi- 
doro di Siviglia Spaghuolo , che fiorì nel vii. fecolo 3 non 
fi trovano libri di lettere , nè fi crede 3 che ne abbia 
fatti : e per Poppofito di S.Ifidoro Pelufiota Egizio fe ne 
trovano cinque libri , e per Pappunto nel i* fi leggono 
le citate lettere a Epagato , e a Eutonio . In quelle pe- 
rò fi parla ben del tributo , che i criftiani pagar debbono 
fecondo P efempio dato loro da Gesù Crirto 3 ùtbomiw > 
atque noflris conditionibus obnoxio (1) 3 e non ifcufarfene 
fotto preterto di averne a (occorrere i poveri ; ma non 
fi parla degli ecclefiallici 3 nè del Signore libero qual fi- 
glio 3 come dicefi nel vangelo 3 nè finalmente de* fon* 
di ecclefiaftici ; de’ quali non comparendo nè pur vefti- 
gio nelle medefime lettere , non dovea trattare il Si- 
gnor Campomanes 3 quafi che in efle ne venga fatta 
efprefiìfilma menzioni; Ma de 5 tributi noi ragionaremo 
altrove . Ora per render giufiizia al Signor Campomane s 
fuddetto , dico , eh* egli non è mai arrivato a (cri vere» 
che la chiefa non debba , o non abbia dovuto podedere 
beni (labili 3 fecondo la difpofizione di Gesù Crirto , al 
qual eccedo è arrivato il Ragionatore * 

I. Dell » 


CO EpiJI.XLV HI. ad Epngathum lib. I., E pi fi cm.arf Eutenium tibjod. 
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§. V. 

I. Del autorità di SS Gian Grìfofiomo malamente citata 
dal Ragionatore . 1 1. Dimofirafì la jleffa autorità con . 
traria al Ragionatore medefìmo , e come è da lui por- 
tata , e come fi legge in fonte .ili. Da <varj pajjì 
del fante Dottore fi dimoflra , quali fieno flati i veri 
fentimenti di lui intorno a quefia materia . 

I. Opo Santo Ifidoro , non fo con qual ordi- 
ne cronologico , apporta il Ragionatore a 

favor fuo un tetto di S. Gian Grifoilomo prefo dall’Omi- 
lia xv. fopra la feconda Epiftola a’ Corinti . Già un tal 
tetto non è ftato da lui letto in fonte £ mentre fembra , 
che a* fonti abbia egli giurato perpetua nemicizia ) ma 
non io appretto qual moderno fcrittore . Pel tetto me- 
defimo fa egli dire a quel gran vefeovo , che al princi- 
pato ecclefiattico non multa efl cura de feculari vita ; 
omnia autem de caleftibus rebus pronmeiat , 

II. Tanto però ci batta . Dunque de fecularìvita 
ha il principato ecclefiattico non multam curam , vale 
a dire ha qualche cura . Per altro in fonte fi legge così : 

quefio principato ( ecclefiattico) tanto è più eccellente del 
civile y quanto è ( più eccellente ) il del della ter- 
ra i anzi molto ancora di più ; perocché in primo luo- 
go procura non folamente , che fieno puniti i commejjt de- 
litti-, ma eziandio , che non fi commettano , x*<‘ flttTinStu.fi 

eJ roKÒt «cv-rp hòyot , tkVjwJi v xìf fiir ir c-jpx roti orfxyu.mS'C 

xrvxdfr: E CERTAMENTE DELLE COSE DI 

QtlE* 


CAP. IL 


Dell’ autorità 
di S.GianGri- 
ftflomo mala- 
mente dtatm 

dal Ragion a- 
tote . 


La fieffa auto- 
rità fi dimo- 
flra allo fltjfo 
Ragionatori 
torneati ac co- 
mt ì portata 
daini , i coni * 
fi IcgQt t» 
finto . 
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Da vari tefli 
del Santo fi fa 
vedere quali 
fieno flati i di 
lui fentimenti 
intorno aque - 
f topunto» 
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QUESTA VITA NON TRATTA EGLI MOLTO ; 
MA TRATTA , [ ovvero OPERA]. TUTTO PER 
LE CELESTI (i) . Or II ha egli a dire , che il princi- 
pato eccleliadico , perchè è molto più eccellente di 
quel che il cielo Ha più eccellente della terra ; '.e per" 
che tratta delle celedi cole , c tutto opera per 
quelle , e non molto fi cura delle appartenenti a quella 
vita ; per quello non debba avere in terra verun domi- 
nio 9 o proprietà , o poflelTione ; ma ogni dominio , e 
pofleflìone elìer debba di quello , che gli è inferiore , 
e meno eccellente di quel che Ha la terra del cielo ì 
III. Ma aggiugne il Ragionatore (2>S.Gian G ri follo 
mo fopra il capo x. (3) dell’ evangelio di S. Matteo fo- 
cene , che Gesù Crido ordinò a* Tuoi difcepoli , che 
non folamente non prendelfero ; ma che nè anche poflc- 
deffero oro , nè argento &c. . Ma fi è di già modrato di 
fopra , che S. Gian Grifodomo (4) pone : quedo ordine 
tra precetti interini *)****<}* . Intanto giacché egli 
provoca all* autorità di un si gran Padre , afcolti quel , 
che quedi fcrilTe nella Omilia ix. fopra l* JEpiflola a* Fi - 
lippenfi , e vegga fe ravvi fa in una tale-, defcrizione fe 
delfo , e chi fi accorda con elfo lui ne* fentimenti . 
,, Quantum video (5) , dice il Santo* plus dominimi 
,, metus poted , quam gehennx , Se futurorum fuppli- 

5> cio- 


(1) Num. 4. p. 548- T.x. Opp. Ed. p.n o. T.vii. Opp. 

Par* fi «0.1732. - - ( 4 ) Pag.jtf.feq. in not. 

(a) Ragionata. p.i%. Cs) Num.lt. T.xi* P-^9- 

' {3) Homil.xrxii. al.xrx ili. M* 
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ciorura . Propterea Tane omnia contra quam deceat , 
,, fe habent ; ut civiiia quiJem ncgotia fingulo quo- 
,, que die diligenti dime adminiftrentur, nequc illa una- 
,, quam omitti videas . SPIRITUALIUM- LO vero 
3> nulla a nobis ratio habeatur. . . Non haec in omnes di- 
,, co ; fed in eos , qui ejufmodi fumtus ( di mantenere 
)t ì f acri minifin ) facere recufant . . Multi eorum , 
,, qui hic flint » JUD.AÌIS funt INFERIORES 3 ac 
„ VILIORES . Quoterant, quac a Judseis dabantur ? 
„ DECIMA , PRIMITIVE, RURSUS DECIMA &c. 
„ Nec QylSQUAM erat qui DICERET , SACER- 
„ DOTES MULTA DEVORARE , Quo plura acci- 
,y piunt , eo tibi etiam amplior merces . Non dicebant: 
,, multa fumunt , ventri indulgent ; qua: nuncquofdam 
„ DICENTES AUDIO . Atque idi quidem , qui DO- 
„ MOS jEDIFICANT , atque AGRQS EMUNT,nihil 
,, putant le habere . Quod fifaeerdos quifpiam paulo 
„ fplendidiore vede indutus fuerit » aut neceflario ali- 

„ mento 


CO Nam. j. pag.MZ. avea detto : 
„ Ncque nos magnos fpiritus fuma- 
„ m us, cum SANCTIS aliquid PRjE- 
„ BEMUS , ncque hac re nos bcnefi- 
,, cium putcmus dare . A nobis enim id 
„ DEBETUR SANCTIS 
5 , wf eéy Itti , nec quidquam illis 
„ donamus. Nam quemadmodum iis^ 
s, qui in exercitu funt , ac bcllum 
y, gerunt , ab iis , qui domi in pace 
,, vivunt, dcbentur cibaria , & quid- 


„ quid illis neceflfariumeftinfumtum; 
„ illi enim prò bis in acie ftant , ita 
,, inhaccauftà. „ E nella Omi/.nxn. 
/òpra S. Manto citata dal Ragiona- 
tore n.j. p-YJb- T.vii. ìlxivrt ti 
•Kfiyv-x c$h\u» OSTEND1T REM 
„ DEBERI . . & dicit, ut pr ab enti. 
,, bus fuadeant Apo'ioli , fe non ex 
„ liberali tate Ulud fuppeditare, fed ex 

y> . 


CAPTI. 
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- ■ — „ mento non egeat , aut famulum habeat * ne iplè 

cap. il „ COGATUR A DECORE DISCEDERE , hoc 
„ ILLI DIVITIAS NOMINANT . Vere divitiis 
„ abundamus , idque irti vel inviti fatentur . Nos enim. 
,, etiamfi pauca habeamus , abundamus divitiis , ILLI 
3 , VERO ETIAM SI OMNIA SIBI COMPARENT, 
„ INOPIA LABORANT . Quoufque DEMENTES 
„ erimus ? Non fatis vobis videtur ad fupplic ium vobis 
», comparandum , quod nullum opus editis ? nifi DAM- 
», NLlM illud vobis contrahatis , qnod de ALIIS DE- 
», TRAHENDO accediti Etenim fi tu etiamefles, 
,, qui ea , qua: habet, facerdoti dedifles, tamen eo ipfò 
» mercedem perdidifles , quod ea in crimen vocares , 
», qua: tu ipfe dedifles . . . At cum alter dedit , ifia 
», dicis . Gravius fané deliétum , cum tu minime dede- 
„ ris , alterius BENEFACTA criminari . . . . Pote- 
», rat , inquiunt , fi voluiflet , ( refiando nel fecolo ) 
„ ad divitias pervenire , deinde contumelias addunt : 
», Avus iflius , & abavus tales fuerunt , nunc autem 
j, hic tali vede indutus eft . Die mihi , nudum ne il- 
„ Ium circumire oportuit ?... Ceterum quando h ac 
», adverfus iftos aflerimus , fubito philofophantur : Scri- 
», ptum eft , inquiunt , noi ite pofjìderc aurum , neque ar - 
», gentirn &c. Illi vero terna , & quaterna habent ve- 
», ftimenta , Se ledos conftratos . Hei mihi . Cogor 
», ego nunc fulpirare . . . Qyoniam in aliorutn quideni 

,, feftucas adeo diligenter inquirimus , noftras vero tra- 

,> bes , 
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3 , bcs , quas in oculis habemus , ne fentimus quidem . 
t. Die mihi * cur ifthsec tibi ipfi non dicis ? Qyoniam 
s , hoc , inquit , magiltris durataxat praxeptum eft. 
„ Ergo cum Paulus dicit : babentes alimentai & qttibus 
„ tegamur , bis contenti fimus , ad folos magiftros verba 
3> facit ? Minime: fed ad OMNES HOMINES . n.j. 
3i Quid vero cum rurfus inquit carnis curam ne feceritis 
3t in defìderiis , nonne OMNIBUS GENERATIM 
3, LOQUITllR?.. Verumha:c nemo ne cogitare qui- 
3i dem aggreditur . . : Uve vera , five falfa fint , qua: 
3 , adverfus illos dicuntur , hoc ipfo , quod illis male- 
33 dicitis , vos ipfos keditis . Qyid ita ? Qiioniam fi 
33 vera quidem fuerint 3 VOBIS NIHILOMINUS 
3 , NOCETIS, JUDICIUM de magirtris ferentes , & 
3 , ordinem difturbantes . Nam fi de fratre judicare non 
33 oportet , multo minus de magiaro . Sin autem falfa, 
3 3 intolerabile omnino fupplicium , ac pana erit . . . . 
3, In Scripturis utimini negligenza . Inde hxc omnia exi- 
33 ftunt . Propterea in aliorura peccatis acerbi inquifi- 
33 tores fumus , de noftris autem ne cogitamus quidem, 
„ quoniam ... in divinis legibus non erudimur . ,, Ma 
badi ciò per ora per quel , che riguarda S. Gian Grifo* 
flomo . Noi avremo opportuna la occafione di trattar- 
ne anche altrove più ampiamente . 


I. Il 

l 


CAP. II. , 
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CAP. II. 


7 1 Ragionato- 
re fi a bufa di 
un te/io di S. 
Girolamo pre - 
Jo dalla epiflo- 
ia a IMcpoZ'ta- 
no. 


jlJJurdi , eie 
Jeguono dal 
Jtnfo , che il 
Ragionatore 
tttribuifee al 
ttjlo di S. Gi- 
rolamo . 
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§. VI. 

I. Il Ragionatore fi abufa in modo di un puffo di S. Giro- 
lamo , il. Che cade in gravitimi affurdi. ni. Vero 
fenfo del paffo medefimo • iv. Confermato con più con - 
tratefli del Santo . 

I. XI Engo a S. Girolamo . Il Ragionatore (1) 

* imitando i Wiclefilli (2) , ci obbietta un 
rottame , dirò cosi , della epiftola di lui a Nepoziano, 
in cui li legge , che il chierico , ftquidem aliud habue- 
rit prxter Dominum , verbi grafia , fi aurum , fi argen - 
tum , fi variam fiipclleUìlcm , cum illis partibus Domi - 
nus pars ejus fieri non dignabitur . Si autem ego pars 
Domini firn . . . non accipio partem inter exteras tri- 
bus ; fed qitafi Levita , <&■ Sacerdos vivo de decimis , & 
altari ferviens , altaris oblatione fuflentor . Habens vi - 
Bum j & vejlitum , bis contcntus ero . 

II. Vuole il Ragionatore , che li rifletta , come 
quello Santo 1 * intendeva circa il dominio de' beni tem- 
porali proibito a’ chierici. Qui S. Girolamo non parla 
efpreilumente , che dell* oro , e dell * argento > e delle fu - 
pellettili . Adunque parla de* beni mobili . Sicché , fe- 
condo 1 ’ avvertano , il lanto Dottore avrà creduto , 

efsere 


(1) Ragionane, p. tS. fef. d: il Polemar nella Orazione piti vol- 

ti) ObbiettavafìqtieftofalTodiS.Gi- te citata;. 1917. T.vill. Conci I. 
lolamo da’ Wiclefifti alla chieia . Ve- 
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edere proi bito a* chierici il dominio de’ beni mobili 
ancora ; e ripeterli tal proibizione dall ’ antico , e dai 
nuovo tejìamento : dall* antico , che chiama il Si- 
gnore la parte de* Sacerdoti , e de * Leviti ; e dal 
nuovo , ove S. Taolo , abbiam veduto , che prescrive a 
Timoteo , che avendo gli alimenti , e il veflito , debba ef- 
fere contento. Dunque la proibizione farà divina. Non po- 
tranno pertanto i chierici per divina ordinazione polfede- 
re, e avere dominio di danaro, e di fuppellettili, non che 
di fondi . Se non podono per proibizione divina , dun- 
que non potranno nè pure per conce filone del Principe ; 
non avendo quelli autorità di difpenlàre , o di derogare 
al divin diritto . So eh* egli con ifiupenda volubilità 
propria de* Wiclefifti in quà , e in là trabalzato , 
nega di aver voluto aderire , che agli ecclefiafiici non 
fi abbia a permettere di poCfedere (1) . Ma fe non ha 
voluto , perchè fu di quel pado di S. Girolamo ha egli 
avvertito i fuoi lettori , che facelfero tali rifieflioni ? 
Non olTerva poi , che fe pe* facerdoti , e gli altri chie- 
rici il tello di S. Paolo habentes alimenta &c.\ prova , 
che non debbano avere dominio di beni, non {blamente 
{labili , ma nè anche mobili ; proverà pure , che non 
fia lecito di averlo nè manco a* fecolari , elTendo ciò 
fiato fcritto per tutti , come fi raccoglie dal lib. il. del 
Santo Dottore cantra Cioviniano (2) , e dal lib. il. 

dell * 

(0 Conferm.de! Ra&orum.p.xtix. ' (l) Pag.icq, T0m.1v. EJit. Pari/. 
f‘1- Marnanti . 


CAP. II. 
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r --1- dell' apologia, contro l\ufino CO • De* Leviti e fi è 
cap. i. detto di Copra a baflanza , e o (ferva pur S. Girolamo , 
che aveano urbes , & fuburbana (2) . 

Veto Wodti III. Or per non fare sì , che S. Girolamo fi contra- 
ti. (i) * 3 * * 6 dica , e ripugni alla Scrittura , c neghi contro 1 * auto- 
rità dell’ Apolìolo , che i ricchi posano acquifiare la 
eterna falute ; quanto farebbe giufto , che 1* Avver- 
fario confefsafse , aver egli fcritto così a Nepoziano 
per dimofirargli , che il chierico più degli altri dee non 
efsere attaccato alle terrene cofe , e non ilìimarle parte 
fua C$) 9 efsendo Dio la parte della fua eredità ; e non 
lafciarfi fuperare da* Patriarchi del vecchio teftamento, 
qui y come feri ve il medefimo S. Dottore , divites in - 
greffi funt in regna calorum > cura ipfis divitiit ad bona 
utentes opera , divites effe defierint , immo cum non fibi 9 
fed aliis divites fuerint , difpenfatores magis Dei , quarti 
divites appetì andi funt (4) * 

IV. In 


(i) Ivi ^.387. 389. 

(a) Tom.v. p-ótf. Edit. Rem. & 
Tom.^. pag.ttf. Epifl.cxxvu. ad Fa - 
Isolani . 

(3) Giovanni di Polemarmp. 1927. 

5 , De Hieronymo , etiara ipfe fcrlbens 

j) ad Damafum i • fic ait * ^ Cle - 
w ricos illos convtnìt cecie fi* ftipen- 
3 , diti fu f tentati , qui bus parentum , 
y> aut proptn quorum nt^la Suffragan- 
ti tur bona . Ecce ergo , quod clerici 
5» poffunt hr.be re proprium . Nec pro- 
»> pter hoc , qund clerici proprium ha- 

bene , minus de forte Domini funt , 


„ Hec Domirtum iti parte» , feu h*- 
„ reditatem habere defmunt : quia non 
,, in ilio , quod poflident , fed in Deo ; 
„ nec illud 'prò hzreditate habent y 
„ fed Dcum , & ad ejus obfequium il- 
,, la bona convcrtunt : nec propterea , 
,, quia habent bona temporalia , non 
y, poffunt diccre Dominus pars herc- 
,, ditatis me e : quoniatn & David , 
„ qui illa primo dixit , civitates , caftra, 
,, & regnum obtinebat. ,, 

(4) Ub. 1. Aàv. Pelag. paq.196. 
T. 11. Opp . Edit . Rom. an. 1575. 


t 
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IV. In fatti egli non difapprova , che Evagrio ve- 
fcovo abbia pofifeduto la terra di Maronia . 'ideila Vita di 
Mal co cosi egli feri ve (1) „ Maronia triginta fere milli- 
busfyajffuumjzb Antiochia urbe Syriae haud grandis eft 
viculus . Hic poft multos vel DOMINOS , vel pa- 
3, tronos , dum ego adolefcentulus morarer in Syria , 
3, ad PAP JE EVAGRII NECESSARII MEI POS- 
„ SESSIONEM DEVOLUTUS EST,, , Egli fleto 
e monaco , e prete non vendè il fuo patrimonio , che 
tardi , cioè verib P auno 398. 3 e allora , quando fi 
avvide di non avere tanto di danaro, da poter tirare a 
fine il monaftero , che aveva incominciato a fabbrica-» 


cap. \u 

Confermato 
con vari con - 
tratejii del S* 
mede/imo • 


re (2) . Egli avea una infigne biblioteca a fuo coman- 
do (3) , e ciò LARGIENTE DOMINO . Egli anche 
mentre lodava S.Paolino già pretese che aveva rinunziato. 

Q* al 


(1) T. iv. Opp. Ed.Parif. *«.1706. 

(1) Epìft.tiv, a/.xxvr. ad Pam - 

/ 

machium pag. 103. T.l. E Hit. Rom, 
art.i 576. „ Nos in ifta provincia xdi- 
5j ficato monafterio , & diverforio pro- 
„ pter extrucìo . . tantis de toto or- 
„ be confluentibus turbis obruimur 
3, ruonachorum, ut nec cceptum opus 
j, deferere 9 nec fupra vires fcrre va- 
3, leamus . Unde quia pene nobis il- 
33 lud de evangelio contigit , ut futu- 
39 ras tnrris non ante coraputaremus 
„ expenfas , COMPULSI SUMUS 
„ fratrem Pautiniamim ad <patriam 
„ mitterej utfemirutas VILLULAS, 


,9 quae barbatOfutn effugerunt mani» , 
33 & parentutn communium cenfua 
3, venderet , ne coeptutn .... mi- 
„ nifierium deferentes » rifum male- 
99 dicis 9 & xmulis przbeamus . „ Di- 
A3 credo, il Ragionatore , cheS.Giro- 
lamo fi a fiato probabilità , e abbia 
narrate delle cofe , che non conduco- 
no a edificare i proflimi . Vedi !» 
p.XLVi. della Conferm.del Rigion. 

(3) Epif i iv. fl/.vr. ad Florentium 
ibid. p. 13. ,, Quoniam LARO ENTE 
,» DOMINO MULTIS facr* Biblio- 
„ t'nec;® CODICIBUS ABUNDA-- 

93 MUo . 33 
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al fecolo gli dava de* fanti configli intorno all* ufo , 
che dovea fare di quello , che poiTedeva (O : e tanto 
badi pe’ beni de* chierici particolari , e de* monaci . 
Quanto a* donati alle comunità religiofe , e alle chielè , 
cosi egli fcrive a Giuliano uomo nobile > e ricco (2) . 
„ Et tu quidem BENE FACIS , quod diceris fovere 
„ monachos , ECCLESIIS OFFERRE QUAMPLU- 
,, RIMA (3). Sed hxc rudimenta militias tuas „ . Ag- 
giugne . „ Tu te putas in virtutum culmine conftitufUm, 
„ te ipfum vult Dominus . . . Extruis monafteria (4) , 
,, & multus a te per infulas Dalmati^ fan&orum 
„ numerus fuftentatur * Sed melius faceres , li & 
,, ipfe fandtus inter fanftos viveres „ . Nella epifto- 
la li v. a/.xxvi. a Pammachio (5) dice : ,, Si offeramus 
„ Chrifio OPES,cum anima noftra libenter fufeipiet . „ 
Nella (leda lettera a Nepoziano obbiettataci dalI’Avver- 
fario : ,, SU hacres , dice . fed MATER FILIORUM , 
„ ideft gregis fui ECCLESIA , qua: illos genuit , enu- 
„ trivit , & pavit . (6) ,, E i chierici adunque , e la 

chie- 


(0 Epift.X III, [cripta an.cire.J 95. 
ìbidp.rfi. ,, Prater vicìum , & vefti- 
» tum, & manifeftas neceditates nihil 
„ cuiquam tribuas . . . Jam non funt 
„ tua, quapoffides ; fcdddpenlatioti- 
,, bi credit» eft . „ Perchè edendofi 
fatto Panlino monaco , gli avea offer- 
ti a Dio in benefìzio de' poveri. 

(1) F/>.xxxiv. ibid.p.wj. 

(3; O, quampluttma poi , quello 
sì 1 che icaudalizza it Ragionatore, che 


vuole, fi dia poco, o non fi dia nulla af 
fatto ailechiefe. 

(4) A c he tanti monafterj ? griderà 
il Ragionatore . Quefti verranno col 
tempo a elfere ridotti di gente immer- 
fa nell'oro , e nella infingardaggine m 
Vedi la Conferai, del Ragionamento 
p.x ivi li. 

(5) P*g-S 87. Tom. iv. Edit. Parif. 
an.1706. 

C 6 ) Ep.il. p.p.T.t. Ed.Roman.i$Z 4 , 


% 


tizofi b) 
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chiefa > (landò agfinfegnamenti ancora di S. Girolamo , -■ 
podono pofsedere , e avere la proprietà , e il dominio cap, IL, 
de* beni terreni , potendo i chierici com* ei fece , o 
ritenerli , o vendere , o diltribuire agli altri ciò , eh* è 
llato loro Iafciato ; e potendo la chiefa edere erede , e 
prendere ciò, che fe le offre &c. Che (e per qualche ef* 
preflìone del Dottore maflìmo pretenderà l’Avverfario, 
che da a 1 chierici , o alla chiefa vietato il podedere ; 

Pafficuro > che per fomiglianti maniere di dire e forfè 
anche piu forti ufate dallo iledo Santo , arriverà egli a 
follenere , che non vi (ia fedele , a cui da lecito di ave- 
re facoltà terrene . In fatti S. Girolamo fui capo 1 1 I. 
della ^Profezìa di Malachia £ i ) fcrive : „ Populis ec- 
eie dx TB&ECEVTVN 1 EST , non folum decima? 

„ dare , & primitias , fed etiara VE r ìfJ>EB < E OH - * 

„ , £&«£* UHBEVJ y ET DHpE VUV* .. 

„ TEBJ.BVS y ET SEgpI DOMIT^VM . „ Tenga for-, • 
te il Ragionatore il TF^sECETTVM EST , e ci fappia 
poi dire , fe fecondo S.GiroIamo TEP^ TPJECETTO dir 
vino ( poiché cita le parole di Gesù Crido registrate ne’ 
fanti vangeli ) deno tenuti i crilliani laici componenti 
i popoli della chiefa a vendere quanto podeggono > e a 
darne il prezzo a’poveri , e a ridurd a non podedere più: 
nulla, e non avere in confeguenza verun dominio. 

Che fe penfa di nò : perchè dalfayer citato S.GiroIamo 

Pefempio de* leviti , e un palfo di S. Paolo , deduce 

Q. 2 egli , 

CO P* *810. T.ixl. Edit. Psrif. an: 1704. 
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egli , che fu proibito agli ecclefiaftici per l’antico, e pel 
nuovo teftamento il dominio eziandio de* beni mobili ? 
Se poi penfa , che per precetto s* intenda predò S. Gi- 
rolamo il coniglio; e che badi, che il criftianofia 
coll’affetto dilhccato dalle terrene cofe ; e che fia pron- 
to coll’animo piuttofto di perderle tutte , che di offen- 
dere il Signore ; e che ne faccia partecipi i poveri; avrà 
la benignità di permetterci , che lo fteflo penflamo noi 
pure degli aggregati al clero , 

§. VII. 

I. Del teflo dì S. ^ìgoflino > 1 1. Che falfamente 
il Ragionatore dice di aver prefo dal Crozio . 
i il. £ che nulla prova a di lui favore . 

I. Cende il Ragionatore a S. Àgoftino (0 . Ne 
adduce la feguente teftimonianza : fudxi : 
& gcntes audite- omnia regna mundi . 7/on tmpedio do - 
minatìonem vcflram . Venite ad regnum , quod non e/l 
de hoc mundo . Venite credendo . Non indica però egli 
il luogo , in cui è flato ciò fcritto da S. Àgoftino . 
Il fonte , onde confefTa egli di avere prefo , è il Gra- 
zio . Eccone la citazione : S. ugujlinus apud Grò - 
tinm , de imperio fummarum pote/latum circa f aera . 
Le opere di un autore della eretica fetta de* Re-- 
moftranti , e nemico giurato della verità cattolica, non 
poteano edere , che degno fonte di un tal rivolo , 

• qual’è 

(i) Ragionimi, p.ìo. 
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qual* è il Ragionamento dell* Avverfario . Io fion fo poi 
il motivo giufto , per cui ha egli piuttofto nominato quel 
acattolico , che qualunque altro. Forfè per' edere il 
palio , eh* erto Ragionatore adduce da principio un pò 
confufò , avrà egli temuto , che qualcuno gli rimpro- 
Verafle di averlo egli fleflò alterato . Or le opere di 
S. Agoftino fono voluminofè : il tempo pel Ragionato- 
re medefimo è preziofò : ed ei non fé la fente di per- 
derlo nella lettura de* Padri . Egli è ecclefiaftico , e una 
tal lettura è per lui cola talmente fecolarefca , che per 
edere lontano da ogni fòfpetto di ederfène mai implica- 
to , ha egli fchivato Tempre non Tolo di prendere , ma 
eziandio di parere di aver prefo immediatamente da’ 1 i- 

bri di ed* Padri anche un teftcrello , fia pur breve 
quanto fi voglia . 

IL Peraltro a fine di non edere tacciato d’ impoftu- 
ra , eragli necedario di accennare , onde avea copiata 
una si fatta teftimonianza del Santo . Avrà penfato a* fon- 
ti , da* quali egli è folito di attignere le Tue dottrine . Gli 
é fovvenuto il mentovato libro del Grazio, fu di cui fuol 
egli fare principalmente le Tue ecclefiaftichc meditazioni, 
per trovare la via di fpogliare , e di fòggettare la chiefa 
alla poteflà fecolare. Non fi è peraltro curato di rilegger- 
lo . L’ha citato , falfamente si , ma con d eflrezza , non 
.avendone notato nè il foglio , nè il paragrafo , nè il capo. 
Non fi farebbe egli per avventura arrifehiato a tanto , fe 

^1 noflro fecolo fode limile a que’ padati , de’ quali egli 

Q_ 5 ftefso 
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ftelTo deplora laignoranza.Sarebbefiegliin tal cafo riguar- 
dato da coloro , i quali non avrebbero avuto difficultà dì 
(correre tutto il libro da lui accennato , per ilmentime la 
citazione . In un fecolo cosi illuminato , com’ è il nodro , 
pochi {fimi fi trovano , che vogliano prenderli quella Tee- 
fa di capo , o che badino a fomiglianti minuzie . E» 
troppa fatica (anche perla maffima parte di coloro, 
che dal partito abbiano avuto la patente di dotti ) il leg- 
gere tutta intiera una fcrittura , che palli i fette fogli , 
non che il libro del Grazio , che ne palfa i venticinque . 
Il Ragionatore pertanto fi è fidato del genio de* fuoi 
letterati de! fecolo . Ha citato quel libro a fòrte . E* 
Vero , che 1* ha sbagliata nella citazione , ma non gii 
nel redo . Egli ha travato molti lodatori e della fenten- 
za , e della erudizione fua , e fin della forza , che ufi 
nel ragionare; quando realmente non fa, per cosi dire, al- 
tro , che feonnettere . Vi vogliono quedi fecoli illumi- 
nati , per avere tali fortune . 

III. Torniamo a Santo Agodino . SI fignore. Egli 
nel trattato cxv. / 'opra V evangelio di S. Giovanni feri- 
re (0 . » Audite judxi , & gentes . . . audite omnia 
,, regna terrena , non impedio dominationem vedram 
„ in hoc mundo : I{egnum meum non efi de hoc mundo . 
,, Nolite metuere metu vani (fimo . . . Venite ad re- 
gnum , quod non ed de hoc mundo , venite creden- 
,, do , & nolite fasvire metuendo . „ Ma che fa ciò pel 

- nodro 

(1) Nutn p.%77. T.nt. Part. lì. E Hit. Antuerp. oh. 170». 
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noflro punto ? Chi è > che impedifca la dominazione 

de’Sovrani del fecolo? E forfè Io fielfo 1* averli dominio cap.il 
di proprietà dalla chiefa > o dagli ecclefiaflici , che 
P impedire la dominazione de* Sovrani ? Se cosi è , tutti . 
i po (Udenti faranno impeditori della dominazione de i 
Sovrani medellmi . Or effendo ciò falfo , farà falfo 
eziandio , che la chiefa , e gli ecclefiaflici , polfeden- 
do , cioè avendo dominio di proprietà di beni terreni » 
impedivano a* Sovrani la dominazione • Vorrà egli per 
avventura il Ragionatore , che dal riferito palio di 
S. Agoflino fègua > che alla chiefa , e agli ecclefiaflici 
non fla lecito di elTere Sovrani? Ma faver o la chiefa , o 
gii ecclefiaflici la fovranità in uno flato o per donazione » 
o per elezione , e pel confenfò libero de* popoli liberi , 
che abbiano voluto foggettarfl loro , a qual Sovrano im- 
pedifce negli flati di lui la dominazione ? Che fe non 
V impedifce , come realmente non le reca impedimento 
veruno y per qual motivo fi porta contro di noi un palio 
di S. Agoflino , per cui non fi prova in niun conto , che 
agli ecclefiaflici , c alla chiefa non fia permeilo di pof- 
federe legittimamente beni terreni , e di avere dominio > . 

< fovranità ; quando noi non cerchiamo qui altro, che fc 
alla chiefa , e agli ecclefiaflici fia lecito di avere domi- ; 
nio su de* beni terreni ? Non è da Ragionatore Pammaf- 
fare teftimonianze fuor di propofito , ma da chi non - 
conferà , e tira come a forte ciò , che ha a dire . 

Non m* innoltrerò per ora a feri vere altro fu di S. Ago- 

Q. 4 fiino t 
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(lino. Avviferàfòlo chi trova quel, che non è ne* li-* 
bri del Grazio , che le autorità di quel Tanto Dottore , 
che facciano al cafo , fono molte ; ma fono a noi favore- 
voli . Noi ne riferiremo alcune nel fecondo libro , dove 
avremo più opportunamente la occafione di ragionarne. 

§. Vili. 

I. Del te/lo di S.Gelafio Papa letto dal Ragionatore prejja 
il Grczio . iT. T^el qual teflo non fi contien nulla , che 
ripugni alla comune dottrina . ni. La qual è anzi con- 
fermata con più altri pajjì dello fteffo S. “Pontefice , 

I. /^\ Ul si, che fi può gloriare il Ragionatore di aver 
VZ letto cipud Grotium , de Imperio fummanm 
potefiatum circa /aeraci) il palio feguente di S.Gelafio , 
ch’ei ci obbietta (2) Notti , fili clementiffime , quod 
,, licet prefideas humano generi dignitate ; rerum tamen 
Jf prxfulibus divinarum devotus colla fubmittis . Quan- 
a , tum ad ordinem difciplinx publicx cognolcentes im- 
„ perium tibi collatura , legibus tuis ipfi quoque parent 
,, religioni antiftites (3) . „ 

II. Attendo , che il Ragionatore medefimo ne tiri 
•la confeguenza - Io per me non veggo , qual colà ne 
pofsa egli dedurre , che riguardi il noftro punto . Con- 

'•Opdia- 

O) Capa I. §. 6 .p.’ 6 , Edit. Pari/. (3) Ep.rv. ad Anaflajium Impe- 
dfl.1648. ratorem p.893. T. il. Confi/- Edit, 

• (O Ragion, p. 30. Porif. 00.1714. 
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cediamo , che il Sovrano ne’ Tuoi flati fla a tutti fupe- y ■ 
riore per dignità fecolare : ammettiamo , che , quanto cap. ir. 
all* ordine della pubblica civile difciplina i vefcoyi 
ancora fi uniformino , e obbedifeano alle di lui leggi . 

Dunque non può lachiefa, nè pofsono gli ecclefiallici 
avere il dominio di qualche llato ? o negli flati altrui 
avere pofsefso , e dominio di proprietà di beni tempo- 
rali ? Se vivefse Fra Fulgenzio ( il quale , come di fo- 

pra abbiam veduto , fapeva quanti buoi di Ungheria 

\ 

gli potean ballare per tirare le confeguenze ) direbbe , 
che per tirar quefla , tutti infleme non gli ballerebbero. 

S. Gelafio non era si cattivo ragionatore , che non ve- 
defse, quanto fofse aliena dalle Tue afserzioni una sì fafta 
deduzione . Concfcea egli beniffimo , che ficcomc il 
dominio dì proprietà de* cittadini laici fu de* loro beni 
non pregiudica punto a* diritti del Sovrano;cosl non pre- 
giudica a* diritti medefimi quello, che hanno , o che pof- 
iòno avere fu di certe pofseffioni,o fondi, gli ecclefiafli- 
ci , e la chiefa. Laonde egli, che, fcrivendo ad Anaflafio 
Auguflo (1) , efpofe le prerogative della dignità ponti- 
fìcia ,* 


CO II vero tefto di S. Gelafio eftrat- 
to dalla lettera ad Anaftafio Imperato- 
re, eh’ è la iv. in ferie nella raccolta 
de’ concili della Edii di Parigi 
dell 1 anno 1714. p.893. è quello : „ Ab- 
,, fit a Romano Principe , ut intima- 
„ tam fuis fenfibus veritatem arbitre- 
01 tur injuriam . Duo quippe funt , Im- 


„ perator Augufte , quibus principali - 

„ ter MUNDUS HIC REGITUR : 

„ auftoritas facra Pontificum , & Re- 

,, galis potefias : in quibus tanto gra- 

„ viuseftPONDUS SACERDOTUM, ■ 

,, quanto etiam PRO REGIBUS Do- 

,, mino in divino reddituri funt exa- 

„ mine ratienem . Nofti enim , fili cle- 

„ man- 


V 


t 

? 
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g.. ficia , e regia ; diede anche a divedére nelle altre lue 

CAP. il. lettere , che i beni si mobili , che ftabili della chiefa al 

dominio di efsa appartengono ; e che la difpofizione , e 
il governo loro fpetta a* lucri paftori , e fpecialmente al 
Sommo Pontefice , a cui non leve difcrimen incumbìt 
ftluiffe prò divinitath cult u , al qual culto fono elfi beni 
ecclefiallici defiinati (i) . E quanto a’mobiii » egli nella 

Jette- 

», mentiflime, quod licet pradìdeas hu- „ riculum eli, qui cum parere de- 
„ mano generi dignitate , rerutn ra- „ beant ,dcfpiciunt. Et fiCUNCTIS 
„ men prsefidibus divinarum devotus „ gencraliter SACERDOTIBUS re. 
», colla fubmitris, atque abeiscauflas ,, fte divina traflantibus FIDELIUM 
„ tu* falutis expeti», inque fumendis „ CONVENIT CORDA SUBMIT- 
„ catlertibus facramentis , eifque ( ut „ TI , quanto potiti» SEDIS IL- 
», competit ) difponendis fubdi te de- „ LIUS PRASULI CONSENSUS 
„ bere cognofci* RELIGIONE OR- „ EST ADHIBENDUS , QUEM 
» DINE potius quam prteerté . Nodi „ CUNCT1S SACERDOTIBUS ET 
», itaque inter haec ex iliorura te „ DIVfNITAS SUMMA VOLUIT 
„ PENDERE JUDICIO , non illos „ praemincre , & fubfequens ecdefiae 
», ad tuam VELLE REDIGI VO- „ generali* jugitcr pietas celebravi 
m LUNTATEM . Si enim quantum Ma il Ragionatore vuole ora tutto l’ op- 
« ad ORDINEM PERTINET PU- porto. Vuole, che il il Pontefice colla 
», BLICA DISCIPLINA , cogno- Jubroittat a’ Sovrani del fecolo : ertoti 
» tcentes IMPERIUM TIBI SU- già che al Pontefice rtertb i Sovrani 
„ PERNA DISPOSITIONR COL- acconfentano ; ma ch’egli dipenda dal 
,, LATUM LEGIBUS TUIS IPSI confenfo, e volontà loro : e nientedi- 
,i QUOQUE PARENT RELIGIO- meno ola di citare a fno favore S.Ge- 
„ NIS ANTISTITES , ne vei IN Urto . 

„ REBUS MUNDANIS «ciuf* VI- (i) Epifl. ad Seren. & Joban . 
y », DEA NTUR OBVIARE SENTEN- Epifc.T.il. Conci/. Ed.Parif. an.rpi^* 
», TIA : quo rogo te decet affèau p.yi 8. dove parla de’ beni , e de’di- 
» iis obedire , qui prò erogandis ve- ritti della chiefa Vibonenfe violati da 
„ nerabilibus lunt attributi myfteriis? certi Dionigj , e non rifarciti , e per- 
n Proinde licut non leve difcrimen ciò ordina , eh’ erti Dionigi /acne 
», incumbit Pontificibus filuiffe prò di- aimmunionil arceantur acccfj'u , do- 
„ vinitatis cultu , quod congruità ita ner, qua divino bonari compctunt , 
«Jiis (quod abfit ) non mediocre pe- di funi devota mente de ferro . 
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i lettera al vefeovo di Pifa dichiara , che tali beni de- 

l putati da* fedeli al minifterio di una chiefa debbano non 

' edere trasferiti a un* altra ; e fc fono trasferiti , fi deb- 
bano reflituirc a quella > a cui prima appartenevano (i). 
Quanto agli (labili , e mobili infieme , egli fi ritenti 
i contro il vefeovo Falerionefe , perchè ,, minifieriis » 
i „ & ornatu prò Tua voi untate difira&o , PREDILI M 
„ etiam paternum , quod in ALIMONI AM CLERIt 
„ CORUM DECESSOR EJUS RELIQUERAT , ve- 
,, luti proprium fuis utilitatibus vindicavit (a) „ c or- 
dinò a Refpetto (’\ea Leonino veficovi, che con fiom- 
ma attenzione per RIGUARDO ALLA DIVINITÀ? 
ponderaflfero in quello affare la CAUSA DELLA CHIE. 
SA (4) . Che poi a* fiacri pallori , e fpecialmente al 
Sommo Pontefice appartenga la dilpofizione , e il go- 
verno delle facoltà , e de’ fondi ecclefiafiici ; non fo- 

lamente fi ficorge dalle citate epifiole , ma eziandio 

* 

dalle altre, ch’egli ficrifie a’ veficovi della Lucania (5) , 

e al 

• » 
. ’ . s 

• (O Tom. eod.p.qig. fore vefeovo ivi p.qty* 

< (a) Epifi. ad RefpeBurh , & Leo- (5) Ep. v. eap.xxv XI. pag. 904.* 
fiinum epifeopos ibid.p.qiS. T0m.1l. Concilior. Edit. an.1714. y 

• (1) Ibid . ,, Et ideo, fVatres cariflì- . e fi riferifee da Graziano XI f. q. 1. 
„ mi , DIVINITATIS INTUITO cap. ry. Quatuor tam de reditu , 
„ ECCLESIA CAUSSAM SUM- quarti de oli attorie fidelium , prout 
y> MA ATTENTIONE TRUTI- cujutlibet facultas admittit , ftcut 
y> NANTES , OMNI VERITATE dudum rationaliliter e/i detretum , 
n DISCUSSA , de compertis cita no- conventi fieri portiones , quorum fit 
„ fina auribus rclationefignate, ut.* una pontifici s , altera clericorum , 
a, quid fieri de beat , ccnfeamns . ,, pauperum urti a , quarta fabritis ap - 

(4) Vedali anche la lettera a Vie- . plicaada . 


“ CAP. 14 
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e al clero di Brindili CU» e da quella, che fi legge nella 
raccolta de* concili della edizione di Parigi dell* an- 
no 1714. Tom. il. pig.936. (2) : nelle quali lettere' egli 
mentova il patrimonio , e le rendite della chiefa , e or- 
dina , che quelle li dividano in quattro porzioni ; e 
non dice gii , che i vefeovi , non amminiftrandole a 
dovere , abbiano a rendere conto a Cefare , o a* di lui 
minillri ( Io che avrebbe detto (3) , s* elle fi avellerò 
a numerare tra le temporali cofe , che fpettano alla 
pubblica civil difciplina ) , ma dice bensì , che fi rife«* 
rifea alla Sede Apofiolica , affinchè ella ne dia T oppor- 
tuno rimedio (4) . Finalmente nella epiltola a* vefeovi 

della 


(l) Itili, p. 930. 

(a) Miniflcria , & ornatura ee- 
éltfte , vel quidquid illud efl in pa- 
trimonio ejufdem non minuere flu- 
risat epifeopus , fei augere . Do ri- 
diti» vero tede fi e , vel oblation* fide- 
team quatuor faciae portiones (ffc. 

(3) Come Io dille contro il fecola- 
re Brumario nella letttra a Giulio , t 
a Stefano vefeovi ivi p.918. e con- 
tro certi Dionigi pur fecolari , che 
oltre di aver ofFefo i diritti della chie- 
fa', aveano violate le leggi imperia ii . 
Vedi ì'Epi fiala a Maggiorilo , Sere- 
no , e Giovanni ivi p.qi 8. 

(4) Nella citata Ep.v. a' vefeovi 
della Lucania dopo di aver egli fta- 
bilito, che in 4. porzioni fi aveano a 
dividere le rendite della chiefa, e fe- 
delmente fi aveano a diliribuire , co- 
me avea egli fieflb preferirlo , cosi 


chiude le fue determina zioni r.xxviil. 
p. 905. „ Nec dericorum quifpiam fe hu- 
„ jus oflènlat futurura confidat immu- 
„ nem , fi in hii , qu* faiubriter fe- 
„ quenda deprompfimus , five epifeo- 
„ pum , five presbyterum viderit ex- 
„ cedentcm, non proti nus ad AURES 
„ NOSTRAS DEFERRE CURA- 
,, VERIT , probationibus dumtaxat 
,, competenter exhibitis, ut TRANS- 
„ GRESSORIS ULTIO FIAT , 
„ ET CETERIS INTERDICTIO 
„ DELINQUENDI. „ Nella lettera 
a Refpetto , « Leonino vefeovi ivi 
p.918. dice, che fe avranno trovato, 
che il vefeovo Falerionefe fi è ap- 
propriato il predio della chiefa 8cc. 
ita noflrii auribut relation: ligni- 
te ; ut perfpeda inflruBione diligen- 
ti re ve/lra , quod fieri debeat , eert 
Jeamut . 
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della Sicilia egli ne aflìcura > non già che dagP'Impe- 
ratori , ma che da’ Pontefici Ila fiata data Ja potefià 
a* facri pafiori di REGGERE le facoltà della chiefa : 
e eh’ effe facoltà dalla chiefa poffedute non fìano fog- 
gette alle ordinazioni , o leggi de* Sovrani del fecolo ; 
poiché febbene per le medefime leggi era fiato difpofio» 
che non fi muoveffe lite a veruno intomo a’ beni , che 
pacificamente avelie poffeduto per lo fpazio di trenta 
anni; S.Gelafio però, il quale ben fapea , ch’elle 
non poteano riguardare i beni ccclefiafiici , per edere 
fiate pubblicate dalla potefià fecolare; decife, che ezian- 
dio ci rea le facoltà , delle quali per altrettanto interval- 
Jo di tempo foffe fiata in pacifico poffeffo la chiefa , a 
niuno folle lecito di litigare (i)* Vada ora il Ragionatore 
a vantarli di aver dalla fua S.Gelafio , per aver quelli *. 
detto , che quanto all * ordine della civile pubblica di - 
fciplina , anche i facri pafiori obbedirono alle leggi 

de’ Sovrani del fecolo • . . 

I. Dell* 

(1) Ep. x. ad epife. in Sicilia con- ,, princìftam ita EMANAV 1 T AU- 
j fìitutos T.v. Condì. Edit. Veneta CTORITAS, ut ultra triginta an- 
an. 1718. f.311. „PrjBfulum AUCTO- „ nos nulli liceat prò co appellare , 

,, RITAS noftrorum EMANA VIT , ,, quod legum tempus exclufit.,, Fu 

UT FACULTATES ECCLESIA poi la legge ecclefiaftica eftefa allo fpa- 

epifeopi ad regendum habeant po- zio di 40. anni . Niccolò I. Ep. lxii. 

9> teftatem . . . Ulud etiam annetti p. 300. T. v. Cane. Edit. ejufd. ,, In 
5, placuit quodabfìt, FACUL- ,, legibns C feculi ) hahemus , ut om- 

,, TATES ECCLESIA , nec non ,, ncs quxftioncs infra 30. annos ter- 
„ dioeccfes , quas ab aliquibus polli- ,, mtnum accipiant . De ecdefiafticis 
5, dentar epifeopis , jure fibi vindi- „ autem cauflìs poli 40. annum nulla 
„ cent , -quod tricennalis Iex condu- ,, querela moveri poteft , fi non , intra 
a, £t , quìa & filiorura noftrorum „ hoc fpatium aiuiormu, fucrit mota - 
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Dell' autorità 
Hi S. Nitco- 
tòl. che il Ra- 
gionatori po- 
tei giufta- 
mtntc dire di 
aver letto pref- 
fo il Grotjo . 
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* . > 

§. IX. 

I. Dell 1 autorità di 'NJccolò I. che il Ragionatore potè a. 
giallamente dire di aver letta prefio il Crozio . il. Il 
Ragionatore fleffo fi vale della tefiimonianza di quel 
Vontefìce , che altrove rigetta come fuo contrario ; - 
e cita i canoni , mentre li vuole ridotti a nulla . ili. 
portafi efattamente la medefiima tefiimonianza , da cui 
gli tAvverfarj non potranno mài ricavare nulla a loro 
favore . iv. E colla lettera contenente la ftefia teftimo- 
nianza , e con varie altre fcritte da Taccola I. fi di- 
moflra , e fiere flato quel ‘Papa lontano da' pentimenti 
or foflenuti da* noftri contradittori . 

i . 

I. TV /[ Olto meno potrà gloriarli il Ragionatore del 
-LVA- patrocinio di Niccolò I. Egli nondimeno ne 
adduce il tetto feguente : „ Chrittus Jefus fuis adibus 
3t propriis , & dignitatibus dittindis officia potettatis 
,, utriufque difcrevit , ut & chrittiani Imperatores prò 
„ sterna vita Pontificibus indigerent , & Pontifices 
s , prò curfu temporalium tantummodo rerum imperia* 

3i libus legibus uterentur . . . & Deo militans minime 
,, fe negotiis fecularibus implicarci ,, . Mi maraviglio « 
che avendolo egli potuto dire con verità , non abbia 
detto T^icolaus 1. apud Grotium De Imperio fummarum 
Totefiatum circa / aera . 

II. Egli 
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II. Egli però ci ha voluto nominare come afe fa- 
re vole un Pontefice , che qual avverfario egli fletto con 
intollerabile infolenza rigetta nella Confermazione del fuo 
Ragionamento, (i) ; e fi è avanzato a citare un capo del 
diritto canonico , quando non altro ha egli a cuore , 

che il rovefeiamento de* canoni . E qui si , che con 

« 

tutta ragione gli fi potrebbe rinfacciare ciò > che 
feri Aero gli fletti due Papi,Gelafio a Fauflo Legato (2) , 
c Niccolò (3) a Michele Imperatore:,, Nobis opponunt 
y, canones , dum nefeiunt , quid loquantur. Contra 
3 , quos ( canones ) hoc ipfo venire fe produnt , quod 
,, primis Sedi fanòte , reòteque fuadenti parere fugiunt, 
„ Ipfi funt canones , qui . . . fanxerunt . . . illam de 


CAP. II. 

Il Ragionato • 
re fi vale della 
tcjUmonianzji 
di quel Pon- 
tefice t che al- 
trove mal- 
tratta y come 
fuo contrario i 
• cita i cano- 
niche peraltro 
procura di co- 
ve f ci are . 


3, tota 


(1) Part.i. p.xm così egli fcri- 
ve : „ So pur anco , che Papa Nic- 
n colò fcrilTe , che Chrifius beato Pe- 
„ tro stnntc vit<e clavigero terreni fi- 
,, mul , & cale flit imperii juracom- 
,9 mifit . , Ma fe ciò egli fapea , per 
chè citare Niccolò fteflò a fuo favore ? 
Tira innanzi a fcrivere p.xv, contro 
il fuo primo impugnatore ; che „ trova- 
„ fi la credenza di quelli articoli (efpo- 
99 ili da Niccolò fiefio 9 e da altri ) 
99 ai tempi , che corrono alquanto de~ 
99 caduti dal credito, che una IGNO- 
99 RANZA ARTIFICIOSAMENTE 
9, COLTIVATA avea loro concilia - 
,9 to . ,9 Non è quello il luogo di di- 
chiarare il giuflo lignificato delle pa- 
role , e di efporre la mente di quel 
Pontefice , e de’ fucceflòri di lui in- 


torno a un tal punto . Dico però , che 
fe dia m retta al Ragionatore 9 la dot- 
trina della chiefa dovrà mutarfi fecondo 
i tempi. Ma dicea ben S. Ilario, fcri- 
vendo all’ Imperatore Collanzó con- 
tro gli Ariani ( i quali pur trattavano 
i cattolici dell’età loro , e i vefcovl 
altresì 9 e i padri , che aveano prima 
di loro viffuto 9 d’ ignoranti ) che la 
fede loro fa Sia eft fides tem forum 
dum fccundum annot deferibitur . 
Lib.il . ad. Conftant. num.Vi.Tom.il, 
M 3** 

(a) S. Gelaf. ad Fauftum fun- 
gentem legat ionie officio T.il. Con- 
ciliar. Ed. an. 17 14. p. 885. 

0 ) Ep.vn. p-167. T.v. Conciliar. 

Edjt . ejufd. 


CAP. II. 

Si riporta in • 
fiero il tejio di 
quelPontejice-, 
'onde fi mojìr a, 
che non poffa 
il Ragionatore 
dedurre nulla 
a Juofavoie, 


256 degli acquisti delle 

„ tota ecclefia judicare > ipfam ad nullius commeare 
„ judicium , 9 . 

III. II tetto di S. Niccolò ; di cui fi abufa il Ra- 
gionatore 3 fi legge in quella guifà nella citata epiftola 
al* Imperator Michele (i) : s , Cum ad ... C Cbriflum ) 
,9 eumdem Rcgem * atque Pontifkem ( ventum e(l ) 

,, ultra fibi nec Imperator fura pontificatus arripuit ; 
3, nec Ponti fex NOMEN imperatorium ufurpavit ; 
3, quoniam idem mediator Dei > & hominum homo 
3, Chrittus Jefus fi a&ibus propriis , & dignitatibus 
33 dittin&is officia poteftatis utriufque difcrevit , pro- 
,3 pria volens medicinali humilitate furfum efferri , non 
3, humana fuperbia rurfus in inferna demergi , ut & 
3, chriftiani Imperatores prò alterna vita Pontifìcibus in- 

digerent , & Pontifices prò curfu temporalium tan- 
3> tummodo rerum imperialibus legibus uterentur : qua- 
33 tenus fpiritualis adlio carnalibus diftaret infultibus ; 
» & ideo militans Deo minime fe negotiis fecularibus 
33 implicaret : ac vicittìm non ille rebus divinis prcfl- 
„ dere videretur , qui eft negotiis fecularibus implica- 
„ tus „ . Orche ne conchiude il Ragionatore ? E chia- 
ra cofa , egli dice , per confezione canonizzata da qué* 
due Tapi ( Gelafio , e Niccolò ) che nell* ordine della 
difciplina pubblica , e nel giro delle temporali cofe , fra 
le quali è manifejìo effere le pojfefjìoni 3 e i fondi , anco i 

Tre - 

CO F/>.vnt. p. 171. Vedi S. Gelai. De Anathemttit vinculo £.934. T.jfc 
Condì . ejufd. Ed. 


/ 
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"Prelati della cbie fa ! debbono uni formar fi , e obbedì re alle 
l e &£* de* Principi , prejjo i quali fla il dominio , e /’ im- 
perio [opra tali cofe. Ma prima di palfar oltre , io disfido 
‘ il Ragionatore a inoltrarmi 1. in qual periodo, o in qual 
incifo dell* addotta teltimonianza Niccolò I. dica , o ac- 
cenni , che il DOMINIO fu i fondi , e Tulle polle {fio- 
rii della chiefà fia predò i principi lecolarr . 2. che i 
beni ecclefiaftici fi abbiano a numerare tra quelle tem- 
porali cofe , nel corfo delle quali i prelati della cbiefa 
debbano obbedire alle leggi de* Sovrani dei fecolo . 

IV* Egli certamente non mi inoltrerà mai nè I* un , 
nè l*altro;e io per lo contrario, che gli ho di inoltrato, e (Ter 
l’uno, e l’altro fecondo S.Gelafio alieno dal vero , gli dico 
provarli eziandio colia itelfa lettera di Niccolò I.oppofta- 
ci dal Ragionatore, che Hpma y com’è , cosi era allora del 
dominio della S. Sede ; e che all’ Imperadore , il quale 
minacciava di far atterarre la fuddetta città , fe non gli 
erano da quel Pontefice rimandati a Coltantinopoli certi 
perfonaggi fuppofti rei, e che all’impero orientale appar- 
tenevano C le quali cole tutte , dirà il Ragionatore, che 
fpettavano al giro delle temporali cofe ) fu giufiamente 
rifpolto , che tali perfonaggi non gli fi farebbero riman- 
dati ; e che le minacce di lui non fi temevano; e che pe c 
l’ intercelfione de* SS. Apolidi farebbe della città Itelfa 

il Salvatore muro , e antemurale (r) . Aggiungo 9 che 

R . colta 


(i) Jliit, p.165.» Nili... membra ,, dctcrrere nos , Se minitari videmi- 
„ tradamm , interrainationibus crebris ni, tamquaiu litis patri* , & UH- 


< • 
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v 


E eolia lette - 
r a contenente, 
la tefìima - 

titanica oppo- 
nici dall' Av- 
verfario , e 
con varie altre 
Scritte da Nic- 
colò l.ft dimo- 
stra , effero 
quefii fiata 
contrario a* 
Sentimenti cr 
JoJìenutt da * 
no/iri contra- 
di tteri . 
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corta pure dalle altre lettere dello rterto Papa , che tal- 
mente era egli perfuafo , che i beni ecclefiartici mo- 
bili , e (labili non lleno del numero delle temporali co- 
fe , il corfo delle quali Ha foggetto alle leggi de" So- 
vrani del fecola ; che non folo fuppofe per indubita- 
to , poteri! avere legittimamente dominazione dagli 

eccleflartici > e dalla chiefa fu de’ beni medefimi , e 

* 1 

ciò fecondo gli ftatuti ecelefiaflici ; ma che al Ponte- 
fice ancora appartenga il confermar loro un tal jus 
pe* perpetui futuri tempi ; talché niun* altra perfona nè 
ecclefi.irtica , nè fecolare , Ila anche di Regia dignità > 
ne polfa loro torre nè anco porzione ; e che fe qual- 
cuno , o vefcovo , o di qualunque fiato , e dignità fia> 
fi appropria , o dà ad altri sì fatti beni ' 9 fui honoris di - 
gnitate privetur CO- O (fervo finalmente , che Nic- 
- • colò 


„ BTS NOSTRA ultimum extermi- 
3 , nium iliaturi . Qua nos , Chrifto 
j 3 propitio, atque cuftode » • • » ficut 
„ haftenus non tirauimus , nec mo- 
„ do timemus . . fcientes, quodSaU 
„ tator pofitus fit in ca murus , & 
„ antemurale , ideft Apoftolorum mu* 
„ nimentum interceflìonum . „ Che 
fe anche avette tacciuto Niccolo I. , co- 
ftcrebbe nulladimeno altronde , che 
il dominio di Roma era pur allora 
pretto il Pontefice . Vedi il Card. Orli 
Dijfert. del Dominio , e della fovra- 
nìtà temporale di Sommi Pontefi- 
ci &c. e Monfignor Giufeppe Ga« 
rampi Dijfert. de Nummo argenteo 


Benedici III. e. iv. «.li. feqq. p.84. 
Edit. Rom. an. 1749. 

(1) E pi fi. lxii. ad univerfos Epi- 
Jeopos , & Principe s Galli# pag.^oo. 
T.v. Condì. Ed.ejufd. trattando egli 
del monattero di S. Carilefo : „ Libe- 
„ ram, dice , in omnibus, fecundum 
„ ccclefue ipfius ultilitatem , & fervo- 
,, rum Dei compendia ( habeat mo* 
„ nafterium ) difpenfationem ; utepi* 
„ feopus Cenomanicae urbis . . nullam 
,,‘obtineat in eo monafterio potteffìo. 
,, nis dominationem . . fedAbbas..- 
„ 8 c fratres ejufdem monafterii DO- 
„ MINATIONIS JUS SECUNDUM 
„ ECCLESIASTICA fatata & prar 

9 , feo- 


\R.- 


f 
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colò I. comandò , che redimiti fodero alla chiefa „ qua: 
9y REGES QJ.IOMODOCUMQUE a fandis locis AB- 
„ STULERANT, e ad altri IN BENEFICIUM CON- 
,, TULERANT „ e aggiunfc , che l’ abflulific tali co- 
fe , e il contali fife ad altri in beneficiti m „ juflum non 
99 fuit , nec ed , & quifquis Ubi HìEC VINDICAT 
99 DEUM inde fine dubio habebitultorem „ CO* Or che 


rifponderà il Ragionatore ? Non dubito ,ch* egli imitan- 
do certi fcrittori non men franchi , e arditi di lui , di- 

> . ■ > 

rii 9 che quedo Pontefice fi è troppo avanzato , e che 
fi è arrogata quella potedà , che in verun modo gli 
competea , So ben io , che Niccolò I. non ha fatto 
nulla di più di quello , che fecero i Tuoi anteccfifori^ 
Ma fe il Ragionatore pretende , ch’egli fi è troppo avan- 
zato , perchè lo cita a fuo favore , portandone una tedi— 
monianza concepita in termini generali, che agevolmente 
fi poflfa modrare non edere adattabile al determinato pun- 
to di cui trattiamo , come in fatti fi modra cogli arre- 

« 

i R 2 cati 


5 , fentibus, & futuris obtineat tempo- 
„ ribus, videlicet, ut quidquid obla- 
5, tum eft, vel fiierit deinceps illi coe- 
„ nobio vel in AURO , VEL IN 
„ ARGENTO , VEL IN AGRIS , 
9, ET FAMULIS , vel in quacum- 
„ que rerum fubftantia , nec cpifcopus 
Ccnomanicus . . nec ulla alia per- 
9, fona SIVE SECULAR 1 S , SIVE 
„ ECCLESIASTICA ULLAM OB- 
„ TINEANT , VEL SIBI VINDI- 
„ CENT PORTIONEM . . . Haec 


„ autem conftituta volumus omnibus 
„ omnino modis inviolabilia prsefen- 
99 tibus , & futuris temporibus perma- 
99 nerc,& a nemine VEL REGUM, 
„ VEL EP 1 SCOPORUM &c. viola- 
99 ri . Quod fi quis in monaftcrii 
99 ipfius poffcffìone invafor apparue- 
„ rit . . fui HONORIS DIGNITA- 
„ TE PRIVETUR, five fit SECU- 
,, LARIS , five ecclefiaftica perfona. 

(i) hi Appenii. E/>.xiv. ad Aqui - 
tanos ititi. £.339. 


* 
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- — caci confetti , ne* quali Scendendo Tua Beatitudine al 

cap. li. particolare immediatamente riguardante la noftra que- 
fifone , determina ciò , che vogliam noi , e roveicia 
per l* oppofito Snoda* fondamenti ciò , eh* elfo Ragio- 
natore pretende ? Dirà egli forfè > di non aver Saputo > • 

che Niccolò non Solamente nelle altre lettere , ma in 
quella ftelfa eziandio , che indirizzò a Michele Impera- 
tore , avea sì chiaramente Scritto a favor noftro ? Ma 
Se avrà egli il coraggio di così dire , farà certamente 
vie più palefe al mondo la Sua temerità , confettando di 
aver avuto l’ardimento di trattare di ciò, che non fà- 
pea , e di citare que* monumenti , che non fi era cura- 
to di leggere . Che le risponderà di averli letti , che 
altro gli rimarrà , fe non fe di confettare , che non 
avendo potuto fofienere altrimenti la Sua , abbia volu- 
to , Sopprimendo i patti chiaramente favorevoli alla 
buona , e vera cauSa , confondere i Suoi lettori col ve- 
neraci nome di Niccolò I ? 


4 4 4 4 * 
4 4 4 4 
4 4 4 
4 4 
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§. X. 

I. Tefii di S. Bernardo amiti affati fuor di proposto dal 
Ragionatore , e prefi da* libri non di quel Santo , ma 
degli Vffiti , e di Vgon Grozio . il. Di qual co fa 
tratti in que y te fi il S. cibate : ni. Con più, altri 
confratelli del Santo fi dimoflra 3 quanto fìa egli con- 
trario al Ragionatore . 

I. T^\ Al ìx. fecolo faltail Ragionatore al xfi.Egli am- 
maiTa(i)varj tefii di S. Bernardo ( 2 ).I fonti da* 
quali gli ha egli eftrattijlòno > a quei che fcorgo,Ie opere 

R Z degli 

(i) Ragion, p. ji. Jeq. tSt Angelot judicalunt? E rgo incri- 

C 1 ) Cita S. Bernardo /.I. de Confi- minibus y non in poffeffionibur potè- 
derat. c.v. e ne apporta le feguenti ftas veftra y quoniam propter illa , 
parole : Dicebat Apoflolus epifeopum & non propter bas ac ce pi fi is claves 
inftruens : „ nemo militans Deo im - regni cslorum , pr&varicatotes utique 
„ plicat fi t negotiis feculanbur . „ e exclufuù, non pojfefforet . „ E fegue 
poco dopo : Ubi aliquando quifpiam ancora . „ Habent hac infima , & 
Apojìclorum judex federit hominum , terrena judices fuor reger , & pùnti- 
«ut difiributor terrarum ? Stetijfelego per terra . Quid fines alienos inva- 
Apoftolor judicandorjediffe judicantct ditir ? E lih. iv. c.i. hit tu [ a’ Pon- 
non lego [potea il Rag.citarc 6rot.lib.de ' telici antecetfòri ] fucceffifti in bare- 
imperio fummarum poteflatum circa ditatem : ita tu harer ì & orbir ha- 
facra cap.iv. 5-vii. p.26. Ed. PariJ. xeditat . At quatenur h<ec te porti 9 
tfn.1748. J . E più fotto : Quismecon- contingit , id fobia confiderà (ione 
fìituit judicem , ait ille magifter y penfandum . Non enim per omr.ent 
& dominus ; & eri t injuria fervo , reor raodum , fed fine quadantenu * 
difeipuloque , nifi judicet univerfos ? ( ut mihi videtur ) difpenfatio tibi ere. 
E più fotto ancora : Quidni conterà- dita efì , non data pofjeffio . . Non 
nane judicare de terrcnit poffeffi- tu ille , de quo ait „ & erit omnis 
unculir hominum , qui in edefiibut, „ terra pojfeffio ejus „ . Chrifius hic efì. 


t 


CAP. II. 


Tefii dì S. 
Bernardo am- 
maffati fuor 
di propnfito 
dal Ragiona- 
tore , e prefi 
da ’ libri de- 
gli Uff ti , e 
del Grozjo . 
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s degli Uffici, di Ugone Grozio, e di altri fcrittori di fimil 
genia . Dopo i riferiti tutti i mentovati tedi , così egli 
conchiude ; „ Si può mai piu dimodrativamente di cosi 
3, provare 3 che Pefempio di Gesù Crifto , i fuoi TI{£- 
CETTI , la predicazione degli Apodoli , fiano quelle 
cole , che hanno dato perpetuamente lo fpirito a 
quella maflìma evangelica , che non compete alcun 
dominio a* pallori delle chielc {opra le polTeffioni , e 
3> i beni terreni ; ma {blamente {opra Pamminidrazione 
5, de* lacramenti , e fopra le cole , che conducono al- 
• 3,'da falute delle anime (O? „ in un altro luogo (2) 
egli li vanta di avere modrato , eh 5 è maffima evangeli - 
ca , che non compete alcun dominio a* pallori fopra le 
poffeffìoni , e beni terreni , con aver addotta P autorità 
di S. Bernardo • 

Per altro P alfunto del Ragionatore non era fòlo di 
provare > che a* facri pallori ; ma eziandio , che al- 
la chiefa non competa verun dominio , o polTelTo , 
come d è oflervato nell’ Avvertimento predilo a queft* 

opera , 

fui pojjeffionem fili vendìcat jttre Domlnus fuper familiam fuam . Ad 
ereationis , & merito redemptionis , quid ? Ut dei efeam illis in tempo - 
dono Patris . PoffeJJionem , & re ; hoc ejì , ut dijpenfes , non ut 
dominium cede buie , tu curamillius impere! . Hoc fac , & dominari non 
baie . Pari tua k&c , ultra ne ex - afferei bominum homo , ut non do - 
tendasmanum % Quid , inquisì Non minetur tui omnis injuflitia . E pò* 
negai praeffe * & dominari vetas ? co di poi : nullum fili venenum » 
Piane fise . Quafi non lene pr&fit , nullum gladium plus fili formido « 
fui prxefl in follieitudine . * • Pr<e- quam libidinem dominandi • 
fii->ut profis ; prafis , ut fideli s fer- (i) Ragionam.p. 34. 

VUf , & prudens , quem conftituit (1) Cònferm. del Ragion, p.xix. 
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opera, a vendo noi quivi ricopiate dalla pjg.12.del Plagio- 
navicato , e dalla pag. xix. della Confermazione del Pj~ cap. ir. 
gionamento medefimo le di lui parole . Or io ricerco da 
lui 1. in quale degli addotti tedi di S. Bernardo fi flabili- 
fca , che la cbiefa non debba avere dominio , o poffeffo 
di cofe terrene ? 2. in quale di e (fi neghi il Santo , che 
quando al paftore ecclefiaftico fi doni in proprietà da chi 
polla legittimamente donare , o fi laici per eredità de* 

Tuoi genitori (1), o fratelli , o altri , un podere, un cam- 
po , uno ftabile £2) in fomma j egli non ne fia il poflef- 
lòre, e il padrone? g. in quale finalmente de* riferiti 
tedi fi dica , che non altro competa a’ padori delle chie- 
fe , che fol amente l’amminidrazione de’ facramenti , e 

R 4 delle 


(1) Pietro Rayne Wiclefitta » che 
tìegava potetti potlcdcre lecitamente 
dalla chiefa , e da’ chierici beni terre 
ni ; allor che ti vide confuto dal Po- 
lemar nel Concilio di Batilea , ditte : 
,, Ego non ntgo clerici* domìnium 
„ tuo rum patrimoniorum , quae ha- 
„ bent ex fuccetfione paterna ... fed 
», de bonis ecdefia: loquor , in quibus 
„ dico , quod clerici tiec habent ci- 
„ vile dominium formaliter intelle- 
„ fluiti.,, Rifpofegli il Polemar : „ O 
,, bone Deus! ncc dixi ego, nec ali- 
»> quis doftus in jure canonico, quod 
,, Epifcopi , vel alii clerici fint do- 
li mini rerum ecdctiatlicarum . Non 
„ ne aperta funt verbaCanonum? xil. 
»> t-z.&c. 


(a) S. Epifanio contro V ire fi a ix. 
degli Apojlotici num.m. pag. 507* 
Tom. 1 . Eiition. Pari/. Pelavi* 
v.r.TfU.crMs*i (if tnxKrrìx ) , 

«Mac O'ÙX, *Ve«pt7Mr TU» il XTVi'- 

ra ìiAtuoióyvn , nati ite 

tu’» ii! 00» yoiiai txòrnn , ox»e 
x«/ xvTaìe rt , xx t roif tviìe- 
*U.fi Kit ÉtrxpxsVtM : Ha ( la chie- 
fa) non pojjeffione ( cioè de’ non pof- 
lidenti ) ma non fi folleva contro co. 
loro , squali poffeggono giallamente , 
e hanno da' genitori loro per [avve- 
nire a loro mede fimi , e a' lifognofi • 
Vedi S. A gotiino Ep. ctxxxv. al. I. 
ad Boniftrium c. ix. mtm.35. p. 500. 
T.I.Ed. Antuerp. «0,1700. 
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tratti in qttt' 
tc/li il S. Aba- 
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delle cole , che conducono alla falute dell* anima , a 
efclufione delle terrene pofifelfioni ; come le la difpcn- 
fazione di elle fatta a dovere non conduca all* eterna 
falyezza? 

Li rilegga tutti a uno a uno , gli efamini colla mag- 
gior diligenza , che gli farà poflibile > e fe avrà in elfi 
trovato non dico un periodo , ma una piccola efprelfio- 
ne , onde pofsa provare uno de* tre indicati capi , che 
io nego , ed ei pretende che nè tetti medefimi il con- 
tengano , io mi confederò vinto : che fe nò , vegga 
egli ciò, che di lui fi abbia ragionevolmente a giudicare. 

II. E per verità tutti que’ pezzetti, o, per cosi dire , 
rottami del vi. , e non del v. capo (1) del libro 1. de 
Confi deratione ad Eugenìum , fe tali folsero prefso S.Ber- 
nardo , quali ci vengono rapprefentati dal Ragionatore ; 
al piu C >1 che per altro nè pur è vero ) proverebbero , 
thè a’ facri pallori. non competa il decidere le caufe ci- 
vili ; ma non già , che non debbano elfi avere domi- 
nio , nè poflfelso veruno di beni terreni o mobili , o 
ilabili , che elfi fieno ; della qual cofa noi or trattiamo . 
Poniamo però > che qui pure fi cerchi > le al Pontefice 
competa di giudicare, e di decidere le civili controver- 
fie , con qual fede il Ragionatore cita a favor fuo i libri 
de Confderatione di S. Bernardo { Ammirili però la fe- 
deltà del nollro Avverfario nel citare . Egli avendo 

fopprelso ciò , che in qne’ libri gli è patentemente con- 
trario , 

(1) Il Ragionatore cita il t.v. cosi l’avrà trovato citato ne’AjoiUffitki fonti. 
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trarlo , e avendone apportati que* periodetti , che gli 
fono paruri a proposto , ' ha fatto comparire lo fcopo , c 
l’obbietto del Santo affatto differente da qeello , ch’erafi 
quelli prefifso a illuflrare . Nel capo ni. ( i) non dice il 
Tanto Dottore , che non abbiano 1* autorità i Pontefici 
di decidere le liti civili ; ma che non convenga , anzi 
che difdica loro T attendere di giorno , e di notte a si 
fatte caufe , talché non fìt refpìrarc in bonis , non al- 
ternavi capeffere requiem . Laonde chi. ha fatto 1* argo- 
mento, o fia il fommario di effo capitolo , giuftamente fi 
è contenuto in quelli termini : indigniim pròceribus ec- 
clefìiC COT^TITSIV E caufts litiganti, m audiendis , & de- 
cid endis incumbere . -Nel cap.iv. fi obbietta il Santo il 
‘V.ìcj. del cap. ix. della i.epiflola a’ Corintj „ omnium 
„ fervum me feci „ e rifponde , che la ferviti , di cui 
parla 1* Apoftolo , non confifteya negli abufi , che ivi 
il Tanto rammemora ; nè nel badare ogni di , e quafi 
ogni ora a terminare col codice di Giulliniano le civili 
controverfie , e non orare , non infegnare la dottrina 
criltiana al popolo , non edificare la chiefa , noti medi- 
tare le divine leggi . Si oppone quindi il S. Abate a no- 
me del Papa , efTer egli imponibile il poterli attenere 
da fòmiglianti occupazioni , e tofto rifponde : RECTE 
HOC , SI RUMPERE . ET NON MAGIS INTER- 
RUMPERE ISTA HORTARER (» . Il Santo adun- 
que tanto fu lontano dal pcniàre , che il Sommo Ponte- 
fice 


CO P0g-4«9.f*9’Edit.parif.an.i69o. CO ltid.p. 410 . 
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— g fice non abbia la poterti , e il diritto di giudicare le 

cap.il caule civili, eh* eforta anzi Eugenio d ’ interrompere 
sì , ma non gii di lafciare affatto 1* occuparli nel giudi- 
• carie . Per la qual colà nel capo v. egli aggiugne , che 
non loderebbe il pallore , che TOTVM daret iACTIO- 
"HI > confiderationi T^IHILQi") . Nel capo vi. ftabili- 
fee , nonché a’ partorì non competa in verun conto il 
giudicare fomiglianti caufe , ma che ciò convenga piut- 
torto a* Prìncipi (2) della terra , eflendo un tale impie- 
go vile riguardo alla fublime dignità del Sacerdozio ; e 
per ciò provare adduce que* tefti fcritturali , e fa 
quelle rifleflioni , che ha copiate il Ragionatore , e 
conchiude ciò , che coftui tralafcia : 7s(on quia IT^DI- 
Gli! VOS y fed quia ITS^DIGT^pM VOBIS talibus 17^. 
SISTEBJE , quippe TOTIOBJBVS OCCWP.ATIS . Quin- 
di nel capo vi I. (3) » e x. raffermando il Santo non 
folamente, che il Pontefice abbia il potere di conofcere, 
e di decidere limili caufe ; ma che convenga eziandio , 
eh* ei le giudichi non già Tempre , ma quando una giu- 
fta, e urgente cagione il richiegga, e molte COMMET- 
TA ad altri , e rigetti certe altre come indegne di effere 
introdotte , cosi Icrive ; ,, Sed aliud eft incidenter ex- 
. ,, currere in irta , caufa quidem urgente ; aliud ultro 

» incumbere iftis tamquam magnis , dignifqne tali , 
„ & talium intentione rebus. ,, E nel cap.x. (4) „ ergo 

» illas , quas ad te necelfe erit intrare CALISSAS ( nc- 

„ que 

P? //.'/• P- 4 U. (}) Ititi p. 41». 

Oj Ititi, p. 41 i-ftj. (4) Pag. 415. 
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,, que enirn omnes necefle erit ) diligenter VELIM , — ■■ ■■ - 
,, fed breviter DECIDERE afliicfcas . . . Caufla vidu® cap. lI - 
„ intrct ad tc , caufla pauperis , & cjus , qui non ha- 
bet , quod det . ALIIS ALIAS MULTAS POTÈ- 
„ RIS COMMITTERE TERMINANDAS Egli 

è adunque manifeflo , che S. Bernardo non nega la po- 
terà giudiziaria nel Sommo Pontefice , che allora pure 
avea la lòvranità temporale negli fiati ecclefiaftici ; ma 
la concede anzi efprcflamente . 

Vengo ora agli altri tefii del Santo , che il Ra- SÉ 

gionatore dice di aver efiratti dal capo 1. del 4. libro 
de Con/ìderatione ; quando nel libro iv. non le ne vede 
veftigio . Leggonfi » è vero , nel libro ni. Ma qual pro- 
fitto ne può egli ritrarre ? Il Santo fa riflettere a Euge- 
nio , eh’ egli è fucceduto nella eredità a’ Santi Apoflo- 
li : eh* egli è 1* erede : e 1* eredità è il mondo : che 
a lui per altro non è fiata data la poffe filone di effa ere- 
dità , ma commeffa in qualche modo la dilpenlàzio- 
ne ; poiché la pofleflìone è di Crifto , e a Crifio fi dee 
cedere ; e il Pontefice ha d’ avere cura di effa . Trat- 
ta dunque il Santo della chiefa fparfa per tutto il mon- 
do , in cui è vicario di Gesù Crifto , e difpenlàtore il 
Papa ; ma non cerca , fe poflano lecitamente i pallori , 

e gli altri ecclefiaftici > o la chiefa fteffa pofledere be- 
ni terreni , e averne il dominio . Or noi cerchiamo que- 
llo , e non già , le il Pontefice fia padrone della 
chielà , o dilpenfator fidamente . Non è pertanto a 

■ 1 propo- 
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Con vàrio ati* 
foriti dello 
flejfo S. fi di* 
tnofira , guan- 
to ci fia con. 
tratto al Ra* 
donatore . 
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proposto ciò , che dai libro ni. (0 de Confi deratione ci 
obbietta 11 Ragionatore . Ma il Santo foggiugne : §>jìd 
inquìs , non negas pr.aejfe , & dominati vetas ? "Piane 
ftc . Qiiafi non beneprxjìt , qui pneefl in folli citiidine . . . 
"Preefis , ut projìs &c. Ciò pure s* intende del governo , 
e della amplificazione della chiefà ; come e dall’addotto 
conteflo, e da’fuflfeguenti ( 2 ) capi ancora evidentemente 
H fcorgejfe pure non vuol il Ragionatore, che nel civile 
ancora il Ponte fice/n\c/if a tutto il mondo.Del redo anche 
i Sovrani fecolari debbono prccejfe,ut projìnt , e non do- 
minati tiranneggiando , come i principi delle genti (3) . 

II. Per quello, che fpetta al punto noftro,io non Co, 
con qual fronte ardifea il Ragionatore di citare come a fe 
favorevole S.Bernardo,il quale nella epiftola ccix.a Rug- 
giero Re dijSicilia ne loda la reale munificenza, per avere 
arricchiti i monaci di fondi . „Confiituiftls eos fuper EX- 
», CELSAM TERRAM,ut fugant me! de petra, oleum- 

», que de faxo duriifimo , butyrum de armento &c. 

„ET 


CO P-4»5- Pài. 

(1) Cap. eod. num.3. p. 417. „ In- 
„ tcreft proinde tua dare operam , 
,, quam poflìs , ut increduli conver- 
,, tantur ad fidem , converfi non aver- 
„ tantur , ave rii revertantur , porro 
,, perverlì ordinenturad reflit udinem , 
„ fubverfi ad veritatem revoctìitur , 
,, lubverfores inviftis rationibus co:i- 
f> vincantur, ut vel emendentur ipfi , 
j, fi fieri potei! vel fi non , perdaut 
» aufìoritatcm , facultatemque alio: 


„ fubvertendi &c. „ Vedi la lette* 
ra clxxi. p.10 4. feq. 

(3) Ihid. eap.u r. pag. 430. nota 
il Santo , che ii teito principts Pen- 
tium dominantur torum , & qui po* 
tefìatem babent fuper tot , benefici vo* 
tantur , s’ intende degli infedeli . „ Alt. 
„ di Dominum , egli dice : qui po* 
„ tefìatem habent fuper eos &c. At 
,, iftud de his , qui fori* funt . Quid 
„ ad nos?„ 
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3) ETFiEC QUIDEM TERRENA SUNT ; feci cz- 
„ leftia mercantur( 0 „ . E nella epi'lola ccxxiv. (2) a 
Stefano vcfcovo di Paleftrina , in cui riprende le azioni 
del Re Luigi . n.2. , cosi fcrive j „ Non fufficit fpoliari 
3, bonis praefentibus domos epifcopales : edam IN 
3> TERRAS , & in homines MANllS SACRILEGA 
3, circumquaque defaevit ; totius infuper ANNI EX 
„ EIS SIBI REDDITUS VINDICANDO ... Com- 
,, mifit Rex germano fuo Roberto vices epifcopi , & 
„ ille IN CUNCTIS TERR 1 S , REBUSQ^lE EC- 
„ CLESIiE POTESTATIVE VERSANS &c. infert 
3> caelis quotidianas hoflias non piane pacificas . Deni- 
3, que S. Mariae , S. Remigii , S. Nicafii , S. Theo- 
3, dored TERRAS FRUGIFERAS , ET VILLAS 
33 POPULOSAS . . devaftavit . . Frequens in omnium 
3, auribus vox : bar e ditate pojjìdeamus fancluarium 
5 » Dei „ . E nella epiftola xLv.al Re Luigi il Grado (3) 
olserva 5 che que! Sovrano edendofela prefa col vefcovo 
di Parigi , Deo paradifi infènfum fe reddidit , e vuole > 
che res epìfcopo fux injufte aliata reflituantnr . Vedali 
fu lo (ledo punto la lettera xlvii. p.54. fcritta dal San- 
to al Papa Onorio II. a nome del vofcovo Carnotenfe ; 
e la epiflola xux. p.^q. e la cp. xtv 1 1 . p.$^. feq. dove 
chiama le podeflioni ecclefiaftiche fanftorum terram ; 
e tirannia violenta 1* elfer elleno date occupate dalla 

. feco- 

(O ttìd. pag. 197 'fa’ (*) Pag. 108. (j) Pag.s J. 
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fecolare potefti(i}.Lo fteflo S. Abate avendo malvolen- 
tieri {offerta la elezione di Eugenio III., fin allora fuo mo- 
nacò , al pontificato , cosi Icriffe nella Epifl. ccxxvi 1. 
a’Cardinali (2) : ,, Qiiid confilii habuit . . . irruere in ho- 
„ minem rufticanum ... in PALATIUM trahere . . . ac- 
„ cingere in gladio adfaciendam vindidtam in nationibus, 
3 , increpationes in populis , ad alligando* Reges eorum 
„ in compedibus , & nobiles eorum in manicis fer- 
3 , rcis . . ? Ridiculum . . , videtur , pannofum homun- 
3t cionem allumi ad prasfidendum Principibus. .. ad 
„ I{EG7{yÌ3 ET IMTEFJ^ DlSTOVE.'Hp^i . . (3) 
3 3 Non diffido , polle hoc fui (Te opus Dei. . . praefer- 
3. tim cum audiam . . . quoniam a Domino fadum ed 

,»> ifiud 

(1) Il Fleury HiJÌ. I. rxvu. «.49. „ tre, & refùferent de obeir a riNT- 
dice : „ Che il DECANO ( badi a „ QWITE’ DES SES JUSSIONS, 

5, qtiefla titolo il Ragionatore ) e „ ils furent aulii chafTes des leurs 
„ I’ Arcidiacono di Parigi , che per „ fiegre. „ Papirio Mattone Avvoca- 
si ordine del Re faceano dell’ cfazio- to del Parlamento di Parigi Annoi. 

3, ni fai clero in pregiudizio della /. 3. p.151. Ed. 311.1578. ,, Sane Ste. 

3, ecdefiaftica libertà , inafprirono que- „ phanus ( Epifc.Parif.') SACERDO- 
3, fio principe contro il vefeovo di „ TALI AUCTORITATE USUS 
„ Parigi , „ Belleforelt Ifloriografo del- ,, regi facrificio interdixit ; cumque Ho- 
la Francia nel T.l. de’ fuoi Annali ,, norius (11) praeter omnium cupe» 
/.ni. p.491. fcrive , che il Re Luigi ,, ftationem interdi&um , etli juttum, 
il Grado „ oubliant Ics biens , quae ,, folvìiTct , Rei infolentior fa£tus eli, 

„ Dieu lui avoit faits, il devint inlo- „ paratiorque ad invadendas facer- 
v lent, & exafteur tant fur les peu- „ dotum facilitate* 33. 

3, ples, que SUR LES EGLISES . . . (1) Pag. 13*. 

3, d’ autant qu’ il y eut QUELQUES (3) E pure ofa !’ Avvertano nel ino 
,, BONS PRELA TS 3 émus D’ UN Ragionamento p. 108. di citare in con* 

„ BON ZELE qui s’ oppoferent au trario S. Bernardo. 

3, Roy , & ini remontrerent Ire fau- 
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,, iflud,,. E nella epiflola ccxliii. (1) n. g. ripren- - - 
dendo i Romani , i quali ( avendo aderito ad Arnaldo da cap. il 
Brefcia, che pretendeva , che al Ponterice non com- 
peta , fé non fé la cura delle cofe facre , e 1 J ammini- 
fìrazione de’ facramcnti , come ora pretende il Ragio- 
natore , e vuole mendacemente , che così abbia pure 
pretefo il Dottore mellifluo ) aveano coflretto Euge- 
nio III. a ufcire da Roma : En Petri hasres (2) > 

s, dice Loro , TETBJ fede, & £>RBE a vobis expul- 
3 , fus efl : en HJZBVS , de DOMIBZfS fuis veflris ma- 
„ nibus fpoliati funt C^BpiV^iLES , atque ETIS - * 

„ COTI MITflSTBJ DOMICI . O popule fluite , & 

„ inflpiens . • . Nonne ille caput , & illi oculi tui 
„ erant ? . . n. 6. Reconciliamini Principibus veflris. 

,> Petrum Ioquor, & Paulum > quos utique in fucceflfore 
3y Tuo Eugenio fuis fedibus . & q/EDIBVS effugaflis : „ 

•E nella epifloU ccxliv. a Corrado Re de* Romani (g) : 

. Non efl abbreviata manus Domini , nec fadìa efl im- * e 
„ potens ad falvandum . Liberabit . & hoc tempore 
,, C dagl’ inflitti , e dalle depredazioni de’ Bimani ribelli ) 
fponfam fuam qui fuo fanguine eam redemit , fuo 
y3 fpiritu ditavit , donis casleflibus exornavit , DOT*yt- 
„ V1T 'HIHILOMI'HVS ET TEBJ^E\IS „ . 
non abbiam meftiere di lunghi raziocini per arrivar ad 

inten- 
ti) Pag. 14T. " ficchè- il Papa non abbia avuto la 

<a) Di qui fi fcorge , quanto ma- fovranità come fucceflòr di S. Pietro, 
lamente fia citato S. Bernardo dall* (3) Num. 1. £.*49. 

Avvertano Ragion am. pag. 108. qua- 
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intendere ilfenfo del Tanto Dottore . I Tetti di lui fon 
troppo chiari , nè fi poflòno ofcurare con raggiri , e 
garbugli dal maggior fo fitta del mondo . Egli approva , 
che gli ecclefiaftici fieno COSTITUITI fu de’ beni TEI\- 
HET^I . Prende il patrocinio delle CASE epilcopali , 
delle TEEJ{E , e de* vattalli . Nega , che fia lecito 
a* Sovrani del lècolo P appropriacene i frutti , o il pren- 
derne la padronanza , o il coftituire altri , che potefla - 
tive iti terris ecclefìx verfentur , perchè ciò farebbe ba • 
reditate pofjìderc , o piuttotto invadere fanttuarium 
Dei . Ammette , che i Pontefici legittimamente ab- 
bian palazzi , cip ei confiderà quali cafe de* Santi Ape- 
rtoli : che abbian città : che fia fiata la Santa Sede 
DOT UT .Afa Crifto di beni TEBJ{ET{I , e che al Pa- 
pa convenga regna , & imperia difponere . Noi abbia- 
mo citato fino le pagine della edizione , di cui ci fiamo 
ferviti , e onde abbiamo cftrattc tali teftimonianze del 
Tanto Abate , affinchè ognuno le pofia confrontare co- 
modamente , e vedere fè a* fonti loro corrifpondono . 
Confrontinfi pertanto , e fi vedrà con quale fincerità 
abbia il Ragionatore rapprefèntato il Santo medefimo 
qual difenlore dell’Arnaldittica maffima or da etto Ra- 
gionatore addottata » che non competa a * paflori delle 
chufe y nè alla chiefa alcun dominio / opra le pojj'ejjìoni ì 
e beni terreni . 

I. Di 
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§. XI. 

I. Di Vgone Vittorino dichiarato S. Tadre dal Ragionato- 
re lì. Che dì quelle autorità di lui fi abufa , delle quali 
fi abufavano pure gli affiti con fede per altro meno cat- 
tiva . ni. Dimofirafi Vgone contrario manifeft amente 
al Ragionatore medefimo . 

I. A S.Bernardo aggiugne il Ragionatore Ugone da 
S. Vittore , e pretende capricciofamente di 
metterlo in riga co’ Santi Padri (1) . Non è credibile , 
quanto Crepito egli faccia > imitando gli Uditi , per 
quello fuo rifpettabiliffimo Tadre della cbiefa (2) > il 
quale in termini efprejfi> e non foggetti a varietà d y intel- 
ligenza afferifce ( fecondo lui ) la fua conclufione . Eden- 
doli egli arrogata l’ autorità di canonizzare , c arruo- 
lare tra gli abitatori del cielo le due cerne F. Paolo , 
e Fra Fulgenzio , non è maraviglia , che abbia cofti- 
tuito Tadre , e Tadre rifpettabiliffimo della cbiefa il dot- 
to per altro , e pio Ugone di S. Vittore . Or da quello 
fuo rifpettabiliffimo Tadre della cbiefa tale , qual egli lo 

S vuo- 
ti) Ragionar», p. 31. che non efì dicendum ficut Hugo de 

(a) Conftrm. del Ragion. pag.cj.x. S. Pittore: dixit . 3. P. tf.45. art. a. 
clxi . S.Tommafo d 1 Aquino fa con- in c. , e che dixit verba erronea , e che 
to sì alle volte della dottrina di Ugo- qualche di lui fentimento efì falfum> 
ne da S. Vittore, come nella i.i. q.$.a.\. lo che non era folito di fare l’Ange» 
ad 1. , ma non hadifficultà di rifpon- li co, Icmtnéo de' Padri della cbiefa . 
dere in varj luoghi delle fue opere , 


GAP. il. 


Hi Ugone Vit • 
torino dichia- 
rato S. Padre 
dal Ragionar* 
fere* 
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Delle autori, 
rttd diWgone, 
delie quali 
pure fi abufa, 
no gii Vjjiti , 


Dimojlrefi 
Ugone ma- 
n;fc/1amente 
contrario allo 
Jleflfo Ragio- 
natore . 
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vuole , io prometto di ammetterne 1’ autorità , purché 
1 * adduca egli fedelmente . 

II, Ma egli Rapporta come fegue : „ Laicis fidelibus 
,, chriftianis terrena poffidere conceditur : clericis ve- 
,, ro fpiritualia tantum committuntur ... Ad potefiatem 
3 , Summi Pontifici pertinent , qua; fpiritualia funt , & 
,, vitae fpiritualis attributa univerfa , ,, A quel , che 
veggo , egli per mala fede non fi lafcia fuperare nè pur 
dagli Urtiti (i). Giovanni Hus(2), e Pietro Rayne (3) 
Wiclefirta e Udita obbiettano si , ma riferifcono late- 
flimonianza di Ugone in guifa , che da chiunque la leg- 
ge fi può alme n folpettare , che il fentimento di quello 
fcrittore non fia fiato tale , qual eflì di rapprefentarlo 
procurano . Non cosi il Ragionatore , Cortei non lòia- 
mente diflimuia le rifpofie , e le interpretazioni giufie 
date da’ nofiri cattolici al patto di Ugone , ma tronca 
eziandio il patto medefimo , e lo sfigura in modo , che 
lo fa apparire totalmente contrario a quello , che predo 
Ugone fleto fi legge nel lib. il. de* Sacramenti , 

III, E in vero come mai potea Ugone fcrivere,che 
a J chierici non fi conceda di poifedere beni terreni , le 
egli ftefso nel il, libro medefimo de* Sagr amenti obbiet- 
tatoci dal Ragionatore apertamente confetti , che 
„ qua:dam ecclefiis Chrilti devotione fidelium concetta 

,, funt 


(0 Ragionano, p. 34, ove fi clt* T. I, Hi fior. & Monumentar, Johan. 
Ugone, HeJacr.Pid.l.il, P.il. t.nl. Hai Ed. an.1715. 

(a) Determ. de allat. rerum tem- (3) Tvm.v ili. Conci!, pag.1919. 
piralium a clericis n.xLin. pag. 155, Ed. Peri f. an.1714. 
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i „ funt poflGdenda : „ e che „ principes terreni in ter- — 

,, renis pofseflionibus , quas vel in fubje&is , vel fine cap. u. 
1 , s , fubjetfis poflident , ecclefia; aliquando COT>{CE- 

ì „ DV7{T SOLiAM VTlLlToiTEM ; aliquando & 

„ VTILlT^iTEM , & TOTEST^TEM : „ e che 
! 3) utilitatem fine potefiate concedunt , quando frutìum 

„ quidem pofsefiionis ad ufum ecclefia: transferri de- 
1 } , ccrnunt ; fed potefiatem juflitiae exercendce in ipfa 

. a, pofseflìone ad ejus jurifdidionem tranfire non per- 
33 mittunt ; aliquando & TOTEST^ATEM , ET VTI- 
33 LITisiTEM fimul tribuunt (1) ? „ Potea egli parla- 
re più chiaro per dimoftrare, che la chiefa non lòlamen- 
te può avere delle pofseflioni terrene donatele , o la- 
» fciatele da* privati ; ma anche de* feudi , ed efserne util 

ì padrona , e anche avere in efse la poteflà di amminiftrar 

c lagiufiizia? E ha nulladimeno la sfrontatezza 1 * A vver- 
fario di rimproverare agl’ impugnatori del fuo Ragiona- 
mento 1* aver ttalafciato di rifpondergli intorno al paflò » 
eh’ egli arreca, di Ugone Vittorino ? Tanto è egli (cono,. 
i feente ! Ei li rampogna , per efsere flato da loro trattato 
con cortefia . Poiché fe avefsero eglino voluto imprende- 
re la difamina di quel pafso ; che altro gli avrebbero po- 
tuto rifpondere , fe non , ch’egli è un difiìmulatore delle 
rifpofte date fu di ciò da’noflri maggiori agli Ufliti;undi- 
mezzatore delle autorità, e delle fentenze altruijo aimen 
0 almeno un copiatore de’ libelli compolti da fcrittori di 

S 2 mala 

,i? 

“ <0 Pare. il. eap.vu. pag.6d&. Tom.ul. 
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— malafede? Ma Ugone, dirà egli , toflo loggiugne : 
cap.il >9 Ubi tamen diligenter attendendoti efl , quod Iicet ec- 
„ clefìafrudum terrena pofseffionis in ufum accipiat, 
„ potei! atem tamen exercendse juftitiae per eccleflafti- 
^ ,, cas perfonas , aut judicia fecularia non potei! exerce- 

re: TOTEST tamen MlT^ISTBfiS habere 
,, CsAS 'PFBJÌO'HyiS , per quas jura ac judicia *AD 
„ TEKREV^AM TOTEST^TEMTEBJ'I^ETSIJI^ 
„ fecundum tenorem legum , & debitum juris terreni 
» exerceat . „ Sì Signore . Conceda!! pur tutto : in- 
tanto noi abbiam da Ugone , che non folamente pofsa 
' lecitamente la chiefa avere 1 * util dominio de* feudi , la 

qual cola non avrebbe egli ammeffa , le avelie (lima- 
to a lei danno lo un tal dominio ; ma eziandio ab- 
bia la poteflà di efercitare pe > miniilri Tuoi fubalterni 
laici la giuilizia , e giudicare le caufe fecolari . Come 
dunque il Ragionatore , dopo arrecato il puffo di Ugone 
medefimo , nella pag»i$» del fuo Ragionamento , con- 
chiude , che i Padri per tradizione tramandarono a noi* 
che il dominio di beni temporali , qualunque flafi, non po~ 
; tea effere alla chiefa fe non dannofo ? Giovanni di Pole- 

mar nella celebre orazione, che recitò nel Sinodo di 
Bafilea contra Pietro Rayne Wiclefìila e Udita , fui 
pafso or deferitto di Ugone , ofserva , che,, manifefle 
„ iila audoritas per magiflrum Petrum allegata often- 
5 , dit, ecclefiaflicas perfonas pofse habere civile domi- 
,, ni uni , & dat modum jurifdidionis exercendx,, . E 

poco 
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poco innanzi : „ Si intendit ( magifler Tctrus ) „ quod 
clericus in perfona propria non debet judicium fan- * 
guinis exercere , fateor ; poteft tamen habere & 
3> clericus non religiofus de proprio patrimonio , & 
in adminiflatione prò ecclefia civile dominium ca- 
flrorum , villarum , oppidorum , civitatum , in qui- 
j> bus tale Judicium per laicos officiales faciet exerce- 
3, re , prout dicit Hugo de Sacramenti il. P, il „ (1) . 

Ma Ugone tira innanzi a (crivere , che „ fic ta- 
men > ut & ipfum , quod poteflatera habet , a prin- 
3, cipe terreno (è habere cognofcat ,, . Chi ne dubita ? 
Quando abbia avuto infeudo dal principe terreno la 
chiefa un luogo , dee averne la polfeflione con quelle 
condizioni , colle quali 1* ha dal principe (ledo avuto » 
Ma (e 1 * ha avuto dal principe terreno , che ne foOfe 
flato padrone aflòluto , e libero , lènza pelo , e con- 
dizione , e dipendenza veruna ; come ha ella a ricono- 
.fcere la poteftà fuprema del fuddetto principe fu di elfo 
luogo , il qual principe abbia ceduto ogni fuo diritto > 
eGfendo flato padrone libero di ciò fare ? Molto meno 
ha ella a riconofcere 1* alto dominio di un principe (eco- 
lare fu degli flati , che non abbia avuti da verun prin- 
cipe del fecolo , ma da* popoli liberi , i quali fi fieno 
(pontaneamcnte > e in perpetuo (òggettati al di lei 
dominio ? 

S 3 Prole- 

* 

(1) Tm.vm, Comilior, Psrif. *n- 17 1* 
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- Profegue Ugone : „ Et ipfas poifefiìones num-’’ 
Cap.il j, quam ita a regia potettate elongari pofse intelligat ; . 

33 quando , a ratio pottulaverit , & necefiitas , & illfs * 
ipfa potettas debeat patrocinium 3 & illi ipfae podef- 
3, fiones debeant in nece ditate obiequium . Sicut enim 
3, regia potettas patrocinium 5 quod debet , alteri non- 
3, potettdare;. ficipfa TOSSESSIO , etiam abeccle-. 
3, fiatticis perfonis obtenta , obfcquium , quod regime -. 
33 potettati prò patrocinio debetur > jure negare non 
3 3 poted ,3 . Dee dunque la potetti regia difendere col- 
fuo patrocinio i beni terreni (i),che ha dato alla chieia» 
o alle perfone ecclefiadiche ; e la chiefa colle perfone 
eccle (lattiche hanno il pofsefso di quei beni terreni , che 
hanno dalla potetti regia ricevuti * Falfo è dunque y 
che la chiefa 9 e le perfone ecclefiadiche non debbano 
pofsedere beni terreni ; lo che direttamente ripugna al 
lìttema del Ragionatore da noi finora impugnato . Che- 
nella necedìtà poi debbano ottequio alla regia pote- 
tti gli ecclefiattici aventi feudi , e che non le pof- 
fano negare ciò * che le devono ; e chi è , che Io 
polla mettere in contro verfia ? Frattanto noi coll* au- 
torità di Ugone Vittorino obiettatoci dal Ragionato- 
re , 

(i) Il Concilio ni. di Laterano „ re9civitatum&c. onera imponantcc- 
fotto Alcftandro IH.aw.1179. can. xir. ,, clefìis&c. talia praefumant&c. „ Vc- 
T.v 1. P.il. Condì. Ed. an. 1714. di anche il Sinodo ccumen. Lateran.iv. 
p.i68i.„ Sub anathematis diftricìionc an.1115. can.xi.xi. T.vil.p.$U 
fevcriuc prohibemus ut de cetero Rcfto- 
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re inoltriamo quel , che co (lui non vorrebbe , 
e che per altro coftituifce il no (Irò principal pun- 
to , cioè , che la chiefa > e gli ecclefialtici pollano 
lecitamente avere pofseflfo * proprietà , e dominio di 
beni terreni > e che ciò in confeguenza non Ha loro 
dannofò « 

Nulladimeno dirà il Ragionatore , che ITgone 
avea dianzi flabilito(i) , che quando hujufmodi , 
s , qux ad terrenam fpedant potedatem , cecie ilis Chri- 
3 , Ili conceduntur ii quidem , qui largitores funt mu- 
a f neris , hoc folum concedere poflunt in ea , quod 
a, poflident 3, # Certo , che noi non vogliam , eh* 
eglino concedano alcuna cofa di più di quello 3 ch’eglin 
poflfeggono * Ma intanto fegqe , che fé fon eglino 
proprietari > poOTano trasferire la proprietà di ciò 3 
che pofifeggono alla chiefa ; fe padroni alfoluti 3 e 
liberi , il dominio libero , e aflfoluto * Segue a fcri- 
vere Ugone j ,, Quia ncc fubje&i id , quod fuperio- 
33 ribus fuis debetur , ad aliam poflunt transferre po- 
a, teftatem ; nec prelati ( pe? prelati intenie qui i 
3> principi fecolarf ) in his 3 quas julle a fubjectis poffi- 
3, dentur , alienos po(fe(Tores inducere *, hoc e(l 3 ut 
3, nec prelati, id , quod fubditorum eli aliis tribuant ; 
3, nec fubjedti id,quod prelatorum eli, immutare prefu- 
33 mane „ . Non può dunque il principe laico , fecon- 

S 4 do 

CO 1 M< 


CAP. II. 


Digitized by Google 


28 a DEGLI ACQUISTI DELLE 

_ do Ugone , torre giullamente agli ecclefialtici pofse£* 

cap. il. fori ne’ Tuoi Itati ciò , che pofseggono , e darlo ad al- 

tri ; come non pofsono i fudditi trasferire ad altri il di- 
ritto del principe , nè il diritto di chi che fia . Nè noi 
abbiamo mai penfato , che al fuddito , il quale offre 
alla chiel'a i tuoi beni , competa il jus di dare alla chiefà 
il diritto , che ha fu degli fteffi beni il principe . Noi 
prendiamo altronde il diritto della immunità de* fondi 
ecclefialtici ; della qual cofa però non è quello il luogo 
di ragionare . 

Avendo noi evidentemente provato * che Ugon 
Vittorino non fòla mente non ripugna , ma concede an- 
zi efprefsamente , che alla chiefa , e alle perfòne ec- 
clefìafliche fia lecito di avere pofsefso , proprietà , e do- 
minio di fondi , e anche di feudi ; ciò , che da noi 
doveafi dimolìrare ; è ornai tempo , che palliamo a 
efaminare il fello oppoftoci dal Ragionatore . Noi però 
lo copieremo cosi per 1* appunto , come fi legge in fon- 
te : ,, Laici chrilìiani , qui terrena , & terrena? vitae 
» necefsaria traèlant , pars corporis Chrilli finiflra 
« funt ; clerici vero , quoniam ea , qua; ad fpiritalem 
vitam pertinent , difpenfant , quafi dcxtera pars 
j, funt corporis Chrilli . Sed conllat his duabus parti- 
„ bus totum corpus Chrilli , quod eli univerfa ecclefia . 
3> Lai chs interpretatur popularis &c . , clerìcus dicitur a 
ss clero* grtece , quod latine interpretatum fortem fò- 

» nat; 
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3, nat ; five quod ipfe forte fit eleclus a Deo ad fer- ; 

„ vimini Dei ; five quod ipfe Deus fors illius fit , & cap. il 
„ quod portioncm aliam in terra haberc non debeat 
3, clericus , nifi Deum , & ea quas ad partem Dei fpe- 
j> dant ; cui fhtutum efi decimis , & obiationibus » 

3, qua: Deo ofFerunturs lufientari. Laicis ergo chrirtia- 
33 nis fidelibus terrena poflidere conceditur ; clericis 
33 vero fpiritualia tantum committuntur : quemadmo- 
,3 dum olim in ilio populo priore ceterae tribus , qua: 

„ typum laicorum prxferebant , portiones in haeredi- 
33 tate acceperunt ; fola tribus Levi 3 quae ecclefia- 
33 fticos figurabat , decimis , & obiationibus , & fa- 
,, crificiorum viétirais pafcebatur „ . Or yogliam noi 
dire , che Ugone di S. Vittore fi contradica . Ciò non 
è cofa da penfarfi da un autore corti tu ito rifpett abili f- 
fimo Tadre della chiefa dall* Avverfario . Abbiamo per 
avventura a credere , che un si rifpettabìl Tadre della 
Mefa abbia mutato parere ? Ma fe cosi è , P avrà mu- 
tato in meglio , e avendo egli detto nel capo ni. che 
a* chierici tantum fpiritualia committantur , e poi nel ca- 
po vu. che la chiefa abbia non folamente de’ fondi , 
ma de* feudi ancora 3 bifògnerà concedere 3 che fe- 
condo Ugone da S. Vittore , II miglior fentimento fia , 
che la chiefa pofsa avere pofsefso , proprietà 3 e do- 
minio di beni terreni . Non fi appiglierà , credo 3 il 
Ragionatore a querto partito . Che dirà egli dunque ? 

Che 
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- Che fi pofsano conciliare i tefli di Ugone ? Beniflìmo . 
cap. il A lui apparterrà il conciliarli.Frattanto però nel capo yn. 

efprersamente da Ugone fi llabilifce , che alle chiefe le- 
citamente fi pofsan donare beni terreni , e eh’ elle pop- 
feggano , e abbiano padronanza fu de* fondi , e de’feu- 
di , e che a* Sovrani non fia lecito inducere in eflì fon- 
di Scc. alios poffejjores : nè fi ha a credere , che I’efpreP 
famente conceduto in un capo da un autore , che non fi 
contradice , fi neghi o efprelfamente , o tacitamente da 
lui medefimo in un altro . Però a me pare , che non fia 
punto difficile il conciliare sì fatti tedi . Ugone nel ca- 
po fefio conchiude , che al chierico fpiritualia tantum 
committuntur . Ma da qual antecedente propofizione 
trae egli quella confeguenza ? Da quelle , che Deus fors 
illius fit j & quod portionem aliarti in terra habere 
non debeat : e che clericus portionem aliam babere 
non debeat nifi Deum > & ea qua ad partem Dei 
fpettant ; cui fiatutum efl decimis , & oblatior.ibus 
qua Deo offeruntur , fuflentari . Or tra le oblazio- 
ni , qua Deo offeruntur , egli pone nel capo vii. 
que* beni terreni , che devotione fidelium ecclefiis Cbri - 
fli conceffa funt poffidenda . Quanto al periodo , che con 
quattro puntini dillacca il Ragionatore dall’arrecata auto-, 
rità, che ci rapprefenta come parimente prefa dal mede- 
fimo capo 1 1 1 . della P. 1 1 . del lib. il. de’ Sacramenti di 
Ugone Vittorino, quando non nel ni., ma nel iv. capo fi 

legge , 
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legge, dico, ch’è pur troncato e riferito da lui con ugual 
mala fede . Imperciocché Ugone immediatamente do- 
po di avere fcritto . ^fd potefìatem Stimmi Tontificis per- 
tìnent , qux fpiritualia flint , & vita f pirituali attribu- 
to. univerfa ( che fon le fole parole addotte dall* Avver- 
ano ) foggiugne : guanto autem vita fpiritualis dignior 
e(l , qttam terrena ; & fpiritus , quarti corpus ; tanto 
fpiritualis poteftas terrenam , five fecularem potefìatem 
bonore , oc dignitate prxcedit • ’Ffam fpiritualis poteftas 
TEBJ^ETSfAM TOTEST^TEM l 7 fSTITZ)EI{E H<A- 
BET , VTSIT ; ET fVDI C^ABE H*ABET , SI BO- 
IsfA 'ìfO'Ff FVEBJT . Ipfa vero a Deo prirnim in - 
fi i tuta eft ; & cum deviat , afolo Deo judicari potefl . 
Spetta dunque alla poterti del Pontefice , fecondo Ugo- 
ne , potefìatem terrenam inflit nere %)T SIT-, ET fV- 
DICkAI\E , SI BO'tfyt 'FlO'Ff FVEBJT . Ciò non fi 
ammetterà mai dal Ragionatore » il quale anzi fembra 
che, coll'autore dell’Enriade, e con altri increduli, 
voglia foggettare la ecclefiartica poterti all’ impero del 
principe fecolare , e unire in quello , come difse l’ em- 
pio Hobbes , le due terte dell’ aquila . Ma bifògna pur i 
eh’ egli abbia la fofferenza di ammetterlo , fe fla for- 
te nel foftenere l’autorità di Ugone . Eccovi efat- 
tamente deferitti , ed efaminati,fenza averne tralafciato 
veruno , tutti i palfi delle Scritture , e de* Padri appor- 
tati contro la dotrina della chiefa dal Ragionatore ; ed 

• ecco- 
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■ ■ eccovi ditnoflrato a evidenza * ch*ei gli ha per la mag~ 

cap.ii. gior parte copiati non da* fonti , ma da’ veleno!! rivoli, 

de* novatori , con avere di (Emulate le (ode interpreta- 
zioni , e rifpolle date da* noflri a* no va tori medefimi ; 
che gli ha flroppiati , o dimezzati j che molti ne ha am- 
malati fuor di propofito ; e che , fe alcuni fanno al cafo 
noftro, fono al Ragionatore fletto man ifeAamente contra- 
ri . Ma di Ugone avremo campo di parlare ampiamen-* 
te ancora nel fecondo libro di quella opera . 


* * * * * 

* * 4 - * 

* * 4 
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CAPO III. 

Dimofirajì coll 9 autorità de 5 / 'acri Libri del nuovo Tejla- 
mento , che alla chieja , e agli ecclefiaflici fia le- 
cito di acqui/lare , e di p offe dere beni temporali . 

Bbiamo finora , a creder mio , evidente- 
mente provato , che vani fieno , e in- 
fulfifienti , e £ ciò , che dee cagionare 
orrore nell* animo di ogni fedele ) prefi 
non da* fonti, ma da* torbidi , e corrotti rivoli degli ere- 
tici , tutti quegli argumenti , che i nofiri contraditto- 
ri [ avendo con pe filma fede di {Emulate le fode , e ve- 
re rifpofie date agli eretici fiefiì da 5 nofiri maggiori ] 
vantano di aver dedotti dalle facre Lettere , e dalle 
opere de* fanti Padri . Or dal non aver eglino dopo sì 
lungo , e laboriofo Audio ritrovato altri , che sì fatti ar- 
gumenti , la origine , vanità , c infuffiftenza de* qua- 
li cotanto è manifefia , venendo in confeguenza , che 
mofirar non fi pofla in verun conto , che fia vie- 
tato ( lo che bafia per ifiabilire , che(0 fia lecito) 
agli ecclefiafiici , e alla chieia di acqui Aare , e polTede- 
re beni temporali ; parrà , fenza dubbio fupcrAuo a 
molti de’ nofiri lettori , che {pendali da noi il tempo , 



CAP.IIL 


DtmoJWa/i 
eoli ' autorità 
de' fieri libri 
del nuovo Te - 
fiamento , chi 
alla chiefa , e 
agli ecclefia- 
fiici fia lecito 
di acqui /lare , 
e di poffedere 
beni tempo- 
rali. 


(i) Vedi l opra jp.ao. fiir 
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( fia breve quanto fi voglia ) nel dimoftrare > che leciti 

III# fieno tali acquifti , o pofsedimenti , con pofitive ragio- 
ni tratte da monumenti delle fcritture , e tradizioni di- 
vine . Ma poiché fembrerà forfè meglio a taluni , che 
per ogni verfo fieno cotali contradittori affaliti , impu- 
gnati , e convinti ; ci fiamo indotti a compiacer loro , e 
far vedere co* palli fcritturuli , fecondo anche la in- 
terpretazione comune de* fanti Padri , e il fenlo 
della cattolica chiefa , che non folamente fia le- 
cito all* ecclefiaftico di avere del proprio ; ma con- 
venga anzi , che la chiefà pcfsegga beni terre- 
ni pel mantenimento de’ fuoi miniltri , e de* fuoi 
poveri , 

Nell’evangelio fecondo S. Giovanni CO noi leggiamo, 
che il Redentore e Signor nofiro Gesù Crifto avea i lo- 
culi, ne’quali fi cuftodiva il danaro comune , onde fomen- 
tare il collegio apofiolico , e fovvenire eziandio i bifo- 
gnofi . Non dubito punto , che fieno per rifondere i fe- 
guaci di Arnaldo da Brefcia che si fatti loculi non era- 
no di beni fiabili . Diranno eglino certamente il vero ; 

ma 


(l) Evtng. Job. tap.xll. v.6. & „ ALTQUID DAR.ET . „ Vedati la 
e.xin. v.zy. ,, Quidam enimdifcipu- Cotlituzione di Giovanni XXII» con» 
» lorum purabant , quia locu’os ha. tro Michele da Cefcna ( la qual 
„ bebat ( Giuda , che n’ era i’ am- Cotlituzione fembra (cótta contro 
„ minitiratore ) quod dixiiTèt ei Je- il Ragionatore ) preflb il Rinaldi in 
5> <us , EME EA , QU^E OPUS Annilib. Ecclcfiafl. ad annum jjap. 
„ SUNT NOB'S AD DIEM FE- n.ixl. 1 
„ STUM , AUT EGEN1S UT 
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ma frattanto i beni in elfi contenuti eran terreni , e tem- 
porali ; il pofsefso de* quali eglino flelfi francamente 
negano (1) che fia flato da Gesù Grido permefso agli 
ecclefiaftici , e alla chiefa , In fatti il Ragionatore ci 
obbietta il pafso degli Atti Apoitolici , in cui li legge , 
che S.Piètro dilse allo flroppiato , che non avea nè oro , 
nè argento, per dimoflrare la continuazione (2) dello fpi- 
rito del Signore ne* Tuoi difcepoli : e altrove (3) etto Ra- 
gionatore fcguendo gli Arnaldifli (4) , per provare , che 
il temporale appartiene non alla chiefa , ma al fovrano , 
adduce il fello evangelico : reddite ergo , qux funi Ct- 
faris , Ccefari ; & qua funt Dei , Deo .Orci’ oro , e 
l’argento non ha certamente luogo tra* beni flabili ; e 
nel riferito tefto evangelico fi tratta non de’ fondi , ma 
della moneta , di cui difse il Signore , che , portando 
l’ impronta , e la ifcrizione di Cefare , a Cefarc dovea 
efser renduta. Come dunque avendo il Ragionatore par- 
lato in generale di tutti i beni temporali , come vietati 
alla chiefa ; ora , ripugnando , e contradicendo a le 
medefimOjfi riflringe ne’ beni flabili , e quefli folamente 
contrada alla chiefa ? Dove poi trova egli , efse- 
re flati diftinti i beni flabili da’ mobili per ordine del 
Signore in guifa , che fia lecito di pofsedere quefli , 

. ma 


(1) Ragionai». p.u. 14. 11. (4) Vedi Ottone Frifingenfe 1 . 1 . de 

(a) Vedi /opra p.nt. ftq. gefi. Fridcr. Imptram. cap.xxv m, 

CO Conferì» . del Ragionar». P.I, p.lio. 
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- ma non già quegli agli ecclefialtici , e alla chiefa > Ap- 

cap. in. porti , fe gli dà 1* animo , qualche documento o 
fcritturale , o della tradizione , onde fi deduca , o (li 
cui fi fondi una fomigliante diiiinzione ? Ma non poten- 
done addurre veruno , con qual coraggio fi avanza a 
proporre la diftinzione medefima > e a iòflenerla , ob- 
biettandola per fino , come cofa indubitata , alla chie- 
fa ? E per verità , come può egli provocare alla 
tradizione , fe i fanti Padri giudi interpreti delle facre 
lettere , e fpecialmente S. Agoftino (i) , dall’aver avu- 
ti i loculi Gesù Grillo , conchiufero , che fia lecito 
alla chiefà di pofleder fondi ? 

S. Matteo, chiamato che fu daISignore,re/;V 7 /r omnibus, 
furgens fequutusefl e«w(;2).Quefb paffo ci vien obbiettato 
dal Ragionatore Ragion, p. 13. Orveggiamo ciò, che fe- 
guita a feri vere l’ Evangelica . Et fecit ei COIRVI VWM 
M^tGVVM DOMO SViA , & erat multa turba 
publicanorum , & aliornm , qui cum illis erant difeum - 
bentes . Dallo ftefso te Ilo adunque oppofìoci dall (i) * * * 5 Av- 

verfa- 


(i) TmS.i. in Job. Evang. n.xi. 

p. 439. EH. Antuerp. an.1700. T.III. 

P. il. „ Exemplum Domini accipite 

,, convcrfantis interra. Qua re habuit 
„ loculos , cui Angeli miniftraverunt ? 
a, nifi quia ecclefia eius loculos fuos 
3, habitura erat ? „ Da’ tetti del me- 

defimo Santo, che fi apporteranno ap- 
pretto , tolleri manifettamente , che 


pe’ loculi della chiefa 'egli Intende an- 
cora i fondi . Frattanto fi legga il Capi* 

tolo iv. del MnodoTroslejano celebrato 
l’anno 909. T.v 1 . P. 1. de' Conci!) p. 51 j. 
515. della Edir,- di Parigi dell' an- 
no 1714. e il c.cccciv. del lib.vT. 
de' Capitolari de' Re di Francia T.l. 
della Edir.- di Parigi dell' an.1677. 
(a) S. Luca c.'t. v.*7./*ff. 
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verfario coda , che S. Matteo lafciò tutto coll* affetto 
come ben oflferva S* Ambrogio (i) ; ma non tutto ef- 
fettivamente : mentre fi ritenne lafuacafa, cbe len- 
za dubbio era un bene ftabile ; e i Tuoi danari , onde fece 
un gran convito al Signore , Quello convito per efsere 
fiato fatto al divin Maeflro dal nuovo difcepolo prefceltQ 
per miniflro de* principali del fanto vangelo ; e per ede- 
re flato grande , e in confeguenza abbondante , non in- 
contrerà per avventura l* approvazione dell* autore del 
Ragionamento nemico capitale di qualunque abbondan- 
za (2) del clero. f 

S.Gio: Evangelica ricevè la Bma Vergine in 
Nel greco fi legge «f 1 * in propria, e vale Io fleflo, che 

in àomum fi4am,Ìé afcoldamo parecchi facri interpreti^)*. 

T S. Ago- 


* (1) S. Ambrogia /. v. in Lucani 
tf.ió. p.857. Tal. della Edix.. di Ve- 
nezia deli ’ an. 1748. Vedi la citata 
Coftituzione di Giovanni XXII. ivi 
mmj.xxxu. & lviii. 

(1) Ragion, pag. 14. 

( 3 ) Joban. e.xix. v. 27. 

(4) S. Epiphanius Hare/i txxviu. 
n.x.p.1043. T.i. Ed. Parif. an.1611. 
Nonnus Paraphraft in Evangelium 
S • Jobannis cap. xix. v.27. Il Pa- 
4 re Laray nella Concord. Evang. l.v. 
«.xxxv. n.6. fpiega Vi» fua in quella 
guifa : ,f Id e fi in domum fuam , 
3 > unde ioquutio frequens «V to ceuiw t 

prò in fuas quifque domos . ,, E* 
di accordo con lui Natale AlefTandro 
in «.xix. evang. Job* v.27. S. Agoftino 


Tra 8 . exix. in Job, evang. num. j. 
T.lil. P.lJ. p.ì$A.feqq. ,, In qu* 
„ fua Johannes matrem Domini ac* 
„ cepit ? . . Habebat ille difcipuluft 
3) centupliciter plura , quam dimife- 
9 ) rat, inquse fufeiperet ejus matrem a 
3) qui illa donaverat . Sed in ea fo* 
j, cietate B. Johannes receperat cen* 
33 tuplum 3 ubi nemo dicebat aliquid 
,, fuum ; fed erant Hlis omnia com- 
,3 muoia 3 ficut in Apoftolorum affi-. 
„ bus fcriptum eft. Sic enim Apodo. 
,, li erant quali nlhil habentes 3 & 
.3 omnia poffidentes . . . Sufcepit er« 
,3 go eam in fua , non praedia 3 quae 
„ NULLA PROPRIA habebat ; fed 
„ officia , qua propria difpeofaÙQnc 
s» cxfequenda cuia^at . » 
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— - - S. Agortino vuole , che ciò , che poflfedeva S. Giovan- 
cap. in. ni y folle del comune della chiedi ; onde fi ritrae , che $ 
la chiefa polfedelfe, cioè , che la proprietà di que’ be- 
ni , folle del comune di erta , e I’ ufo folfe de* fedeli ; e 
che perciò 1’ Apollolo ricevè la Madonna in propria non 
pradia , ma officia , qua propria difpenfatione exfequen - 
da curabat . A noi poco importa lo fiabilire , s’era pro- 
pria di S. Giovanni , o s’ era del comun della chiefa 
quella cafa . Ci balli per ora , eh’ ella folle propria o 
dell’A portolo , o della Chiefa. Se era deli’ Apollolo , 
dunque il minirtro del Vangelo polfedeva. Se della Chie- 
fa dunque polfedeva la Chiefa . 

Filippo diacono avea cafa in Cefarea , e alloggiava 
i fedeli (i): come pure ì 9 avea in Gerufalemme Mnalò- 
ne antico difcepo!o,e in confeguenza ( fecondo il Ragio- 
natore ) ammelfo all’uffizio pallorale, il qual Mnafone fu 
a bella porta condotto da Cefarea a quell’ antica capitale 
della Giudea per quivi dare P alloggio a S. Paolo , e a* 
compagniC 2 ).Ayea egli pertanto e abitazione capace da 
potervi ammettere tanti ofpiti,laqual abitazione era cer- 
tamente un fondo ; e modo di mantenere fe, e più altri , 
fe gliene forte fiata prefentata l’occcafione.S.Gian Grifo- 
llomo nella Omilia xlv. fopra gli Atti de’ fanti Apolidi 
„ Nunc „ dice „ hofpitantur ( Taolo , e i compagni ) 

„ apud DISCIPULUM QÌJEMDAM ANTIQUI UM .. 

» Sic 

CO A #- Apojl.e.xxr. v.8. S.Hieron. Ep.xxv n. de Epitaph. Pati ■£ T.l, 
^.105. Ed. Rom. (a) A 3 . Apoft. ihd. v.1 6. 
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3 ; Sic nolebant ecclefias oneri effe, cum alius eflet , 
„ qui ili os hofpitio reciperet (i) . » Adunque i beni di 
Mnafone non erano del comun delia chiefa (2) ; altri- 
menti non avrebbe detto il Santo , che Paolo , e i coni 
pagni non voleano edere di carico alla chiefa medefima, 
mentre ie farebbero flati di carico (3) , fe a fpefe di ef- 
fa fofTero flati alloggiati da Mnalbne . Avea pertanto 
de* beni propri 1 * ANTICO DISCEPOLO , e ne 
avea pure il comun della chiefa : poiché , come ben 
avverte ivi S. Gian Grifoflomo , quando Taolo afcendc - 
va pé* dogmi a Gerufalemme , IN ECCLESIA HO- 
SPITABATUR (4) . Sicché non fi può dire , che la 
chiefa , e gli ecclefiaflici ne’ tempi de* fanti Apoftoii 
non pofledeffero , e perciò non debbano poiTedere pre- 
fentemente ancora beni terreni . 

S. Luca trattando della comunione de’ beni , che 
ne* primi tempi del criflianeflmo fi oflfervò nella chiefa 

T 2 di 


(1) Pag. 341. Tom. ir. delP ultima 
Ed. di Parigi. Circa S. Filippo Dia- 
cono vedali S. Ifidoro Pelufiota /. i. 
Ep.w. 

(2) Vedali il terzo tomo di' Cotu- 
rni de' primitivi Crifliani delP. Ma- 
nnelli, dove fi tratta ampiamente «me- 
tto punto p. 209. 

C3) S. Gian Grifoflomo a propofi- 
to del fatto di Mnafone 5 eforta i fe- 
deli alla ofpitalità , e foggiugne,, Scd 
fumptus habet ecdefia , inquies , 
a, PECUN 1 AS HABET , ET RED- 


„ DITUS . Die mihi , an quotidia* 
„ nani impenfam non habet ? Etiam 
„ inquies . Cur ejus mediocritatem , 
„ non adiuvas ? Me pudet hacc di. 
,, cere . Ccterum non cogo .... Nunc 
,, vero currui quidem affìgnatus locus 
,, efl , & bafternis alius : Chrifto au. 
„ tem peregrino nullus „ . 

(4) S. Gian Grifoflomo ivi num. 1 » 
p.3 41. totz pd» yxf Ztz ùVsp Joy 
lAXTm xnrjTxy , si T>j sy.v. 
%silC t QVTir.i • 


CAP. IH. 
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. — di Gerufalemme, cosi feri ve cap. i v. v.i2.„ Mul- 

cap. ni. » titudinis autem credentiura erat cor unum , & ani- 
„ ma una , nec quilquam EORUM , QILE POSSI- 
„ DEBAT , aliquid SUUM effe dicebat , fèd erant illis 
„ OMNIA COMMUNI A „ . Nel greco fi legge : 
hs it rSt «ut? "hot w&* . Adunque 

U parole aliquid eorum , qux poffìdebat nel fello gre- 
co equivagliono a quelle : tS» «v’iy . Or nel 

verlò 37. dello lleffo capo dice S. Luca , che San Bar- 
naba fece vendita «w «ùt? *y(o\ del campo , che 
poffedea > cioè di cui era il padrone , e di cui avea la 
proprietà . Leggendoli pertanto la lleffa frale negli At- 
ti Apoftolici > mentre fi tratta in elfi della moltitudine 
de* credenti , che profeffava la vita comune , forza è 
eh’ ella avelie la padronanza de’ fuddetti beni . Or que- 
lle cofe poffedute ™ a rellavano a* partico- 

lari , e quelli ne facean partecipi de’ frutti i loro con» 
fratelli , e perciò elle fi chiamavan comuni , come fi 
ufava ne’ tempi di S. Giullino Martire , ffi Tertulliano , 
c anche di Eufebio Cefarienfe (t) } o erano della co- 
munità de’ fedeli , cioè della chiefa . Se erano de’ par- 
ticolari 5 dunque non fi può dire , che gli ecclefiallici 
in particolare non poffedeffero , e non avellerò la pro- 
prietà de’ mentovati lor beni . Se poi erano della chie- 
là ; dunque la chiefa in comune ne avea la padronanza . 

Errano 

(1) Vedali il P. Mamachi T.IlI. de'Ceflumi di primitivi Ciifiifui p.ì 98. 
feq f . della Ed. di Rema . 
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Errano pertanto coloro > i quali pretendono , che nè al- 
la chiefa , nè agli ecclefiafiici fia lecito di poCfedcre 
de* beni terreni . 

S. Paolo nella 1. Epiftola a Timoteo (1) tra* pre- 
gi del vcfcoyo numera l’ofpitalitù , e 1 * edere beneprx- 
pofitus alla Tua cafa (2) . La ofpitalità non fi può efer- 
citare Lenza aver abitazione capace di ammettervi i fo- 
reftieri , nè Lenza aver da Lpendere pel loro manteni- 
mento . Avendo pertanto voluto S. Paolo , che il 
yeLcovo fia hofpitalis , biLogna pure , che abbia con- 
ceduto , eh* ei debba aver caLa , e caLa capace , o 
propria , o del comun della chiefit y o preLa a pigio- 
ne ; e porta fare le LpeLe neceflarie pel mantenimento * 
degli oLpiti y o col proprio danaro , o con quello , che 
la chieLa fòmminiflra . Che le 1 * Apoftolo ha concedu" 
to , eh’ egli porta fare tali Lpefe , o del proprio , o di 
ciò , che la chieLa gli Lomminiflra ; forza è y che il 
proprio y o il fomminifiratogli dalla chiefa provenga $ 
da’ fondi y ch’egli fieflò , o che la chieLa poffiede, 
ovvero dalle contribuzioni de* fedeli . Ma dove mai 

T 3 pre- 


CO Cap.it I. v.i. 

(1) Ivi v.4. Vi qui a proposto ciò, 
che contro alcuni Pelacani ferivo 
S. A godi no nella Ep.cxi.vil. al.xxxix. 
ad EU ari am c.iv. n.xxx. p.411. T.ll. 
dove dice , che non inganna P Apo- 
llo còlerò „ quorum domo* tam di- 


M ligenter doflrin* fanitate compo. 

nit, admonenc, Se prsecip'enj , qua* 
,, les le przbere debeant . . filii pa- 
„ rentibus , parentes filii* . . . Nam 
„ QUOMODO Hy£C AGI POS- 
„ SUNT SINE DOMO, ET SINS 
„ ALIQUA RE FAMILIARI? 


CAP. III. 
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prefcrive 1* Apoftolo , che nè il vefcovo , nè la chiefa 

cap. ni. abbia de’ fondi ; o fé gli ha,, le ne disfaccia , e ne di- 
flribuifca il prezzo a* poveri , e che gli ofpiti fi man- 
tengano co’ fufiidj de* criitiani ? Non ordinò egli cosi a 
Filemone Tuo cooperatore <riws?y$ £i) , che in fòmma va- 
le lo fleflfo , che miniltro del Tanto evangelio , il qua- 
le avea e cafa , e fchiavi , e dava alloggio a’ foreftie- 
ri : nè ad Archippo fuo commilitone uomo di già ani- 
melle) al clero , e , fecondo alcuni Padri , vefcovo ( 2 ) . 
Vuol egli forfè il Ragionatore 9f che agli ecclefiaftici , 
e alla chiefa fia lecito , e convenga di avere degli 
fchiavi , ma non di avere delle cale , e delle pode filo- 
ni > ScrilTe inoltre San Paolo nella Epiflola i.a Timoteo ; 
che Tresbyteri , qui bene prafunt , e mafiimamente 
quelli , qui laborant in ‘verbo , & dottrina , fieno de- 
gni 


CO Ep. ad Philemon. va. & 2. Luca, Ep. [ad Philem. v.24. i quali 
„ Philemoni dile£to ttxi' tMUfyy tutti enti miniftri del facro evange- 

5> , & cooperatori noftro . * lio ; laonde per tale fi ha pur a tene. 

j> & ECCLESIA , quae IN DO- re Filemone. 

„ MO TUA EST . Kx 1. fimul autem CO S. Gian Grifoftomo ivi dice; 

& para mihi hofpitium . ,, Vedi „ Videtur mihi ex numero illorutri 
S. Gian Grifoftomo Homil. 1. in Ep. „ effe, qui in clerum alletti fuerant . », 
ad Philem. p. 775. f C q, T.i. 2 Tcodoreto lo crede vefcovo. Per tare 
yos pure è chiamato da S. Paolo ce Io dà pure S. Tommafo le&. 1. in 
Urbano nella Ep. a' Rom. e.xvi. v.g. Ep. ad Philem. p .6 38. della Ed. di 
ffjjjspyct anche Timoteo ivi v. ai. Lione del? anno 1689. Aggiugne que- 
e’ujjspY®/ finalmente Tito Ep. il. ad Ito S. Dottore , che Archippo erat po - 
Corinth. c.vm. •u.23. Clemente Ep. tens Colojfts ita ut omnes chrtJUaai 
H d Philipp, r.iv. v. 3. Ariftsrco » e (fieni (uh un.hva ems. 
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gni di doppio onorario ; etTcndo degno Y operario della ■ - 

fua mercede (1) : e nella 1. Epiflola a* Corintj (2) mo- cap. hi. 
Ara il diritto , eh* egli ha di elTere mantenuto da’ fede- 
li , e che s’ egli ha feminato delle dovizie fpirituali , 
non è maraviglia , che mieta le loro , che fono terre- 
ne, e carnali: e che piuttoho i rainiftri del vangelo , che 
qualunque altro , debbono efsere partecipi de’beni de’fe- 
deli del fecolo : e che come quei , che fervono all’altare, 

T 4 par- 


(1) 1. ad Timoth. c.v. v.17. L’Au- 
tore del Ragionamento nella p. 24. 
dice , che L’Apoftolo S. Paolo avendo 
ferino , che ejl quefius magnus pie- 
tas cum fufficientia > fece noto a Ti- 
moteo , che quel doppio onore , che 
doveafi a' pajlori più Solleciti della 
Janta chiefa , dovea e/Je'e un guada- 
gno non abbondante , non Superfluo , 
ma congruo , e Sufficiente ; e che do- 
veano alla fine contentarli del vitto , 
e del vefiito ; e perciò a fine d' im- 
primergli nell' animo quefie muffirne 
continua la legione con fargli vedere 
V inganno delle ricchezza , I* quali 
finalmente portano alla perdizione . 
Ma coftui travolge , e confonde ogni 
cofa , purché gli polfa riufeire d* in- 
garbugliare i femplici . Primieramen- 
te , egli è falfo , che pe’ foli ecclefìa- 
ftici abbia detto S. Paolo : efi autem 
queftus magnus pietas cum fufficien- 
tia &c. avendo egli ciò detto per tut- 
ti i criftiani . Falfo è in fecondo luo- 
go , come fi è dunofirato di fopra 
P- f'M' s che abbia ciò fcritto 


S. Paolo , per far noto a Timoteo» 
che il doppio onore dovuto a’ p a fio ri 
più Solleciti debba ejfere non abbon- 
dante , e che debbano ejfere contenti 
del vitto i e del vefiito . Terzo , fe 
importa alla fine , che debbano edere 
contenti , cioè , che non abbiano ad 
avere di piò di quello , che bada pel 
vitto , e pel vefiito loro ; che refta , 
fe non , che i men folleciti non aven- 
ti il doppio onore abbiano ad avere 
mezzo vefiito , e meno di alimento 
di quel, che bafti per vivere ? Quac. 
to , egli è falfillimo , che S. Paolo 
dica , che le ricchezze portino alla 
perdizione ( altrimenti guai a’ princi- 
pi del fecolo , e a tanti ricchi criftia- 
ni ) ma dice , che la cupidigia , e i 
defiderj nocivi mergunt homines fa 
intentum , & perditionem . Delle ric- 
chezze fi può far buon ufo ; ma noa 
già della cupidigia , e de’ nocivi defi- 
deri , che per fe medefimi fon cat- 
tivi . 

(2) Ep.l. ad Corintb. c.lx.V.qf e Ì* 
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, partecipan dell’altare ; cosi il Signore ha ordinato a quei, 

CAP. IH. che annunziano il vangelo, di vivere del vangelo. 

Che le egli , quantunque avelie un tale diritto , nien- 
tedimeno fi ailenne di chiedere alcuna cola per le , a 
fine di non aggravare veruno ; come non farebbe fiato 
contento del vefcovo alloggiatore de’ forafiieri , le 
avendo quelli potuto in altra maniera , non avelie ag- 
gravato i fedeli , e la chicli ; ma a fpefe proprie gli 
avelie mantenuti , fenza edere fiato a’ particolari , o a! 
comune di pefo ? E come non farebbe di pefo fi) a’ fe- 
deli il vefcovo , fe per gli alloggiamenti , e per le fief- 
lò ogni poco chiedere loro delle contribuzioni ? 

Avverte eziandio , come fi è di fopra accennato , 
S. Paolo nella Epìfiola i. a Timoteo (2), che fe it vefcovo 
ha famiglia , fit domiti' fu x bene prcepofttus : perciocché 
fe non fa governare la fua cala , come avrà egli cura 
della chiefa di Dio ? Non dice l’ApofioIo , che un tal ve- 
scovo dee vendere la fua cafa , e rinunziarla effettiva- 
mente ; ma anzi , che tenga in ella con fuggezione , e 

buon 


(i) S. Paolo nella il. Ep. a’ Co- 
rìnti c.xti. v.ij. Ego ipfe non gra- 
vavi vos : & v.ié. Ego vos non gra- 
vavi. Et i. ad Theflalon. e. il. v.q. 
Piade ac dii operanti 1 , ne quem ve- 
flrum gravaremur : (ir il. ad ThefTal. 
(.tu. v. 8 . Node , oc die operantet , 
ne quem ve/irum gravarimut . Et I. 
•d Timoth. e. v. v.16. Si quii fideli t 
beht viduas , fubminifbet illit , & 
non grave tur ecdefta . Vairei Spere, 


fe avendo del Tuo la vedovi , non 
avelie a fervirfenc , e non aggravare la 
chiefa ? E fe quella regola ferve per 
la vedove , perchè noti ha da fervire 
anche per l’ecdefilftico, quando abbi» 
dèi fuo , o gli fieno alTegnati de’ fon- 
di da vivere , fenza dare aggravio al 
comun della chiefa , o a chiunque de’ 
fedeli in particolare? 

(a) CVp.llI. v.4. 
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buon regolamento la Tua famiglia. Ci mancherebbe que- 
lla , che gli Avverfarj avefsero anche a foflenere , che 
un vefcovo tale debba fpogliare del fuo patrimonio , e 
de* Tuoi fondi la fua famiglia ; o Iafciare , che da* fuoi 
figliuoli fe ne faccia ciò , che loro pare , fenza eh* egli 
fi* ne prenda il minimo penderò . 

Abbiamo pure da S. Paolo , che la chiefa di Filip- 
pi (O gli lomminillrò quanto avea egli di melliereje eh» 
egli non foto aveva ciò, che gli bilògnava,ma anzi abbon- 
dava ripieno de J beni,che avea da elfa ricevuti in odorem 
fuavitatis, hofliam acceptam , placentem Deo . Alle paro- 
le di S.Paolo: babeo omnia , & abundo (2) , arriccerà il 
mufo l’autore del Ragionamento , il quale nulla piò fde- 
gna , che l* abbondante (5) nella chiefa , e negli eccle- 
fiaftici ; quantunque egli fieflfo & habeat omnia , & 
abundet . Tornerà forfè a dire , che que* beni de* quali 
abbondava Paolo , non erano llabili : quaficchè i beni 

mobili 

(t) Ép. ad Philipp, cip. iv. vucls , liti o’uJ* 9 set , 

/*??• tuJ cnuf «V*Sf^CT» . ,, Haieo 

(») S. Gian Grifoftomo nella Orni- „ omnia, & abundo .. Oftendit debi- 
to xv. fopra la épiftola agli Efes] „ tum id fuiflè ; hoc enim figniflcac 
P- 314. T.xi. uats%u T*mi| „ haieo . Rurfum oftendit, plm eot, 
xcu ref tarso u . • . titi^et èu e's«- „ quam deberent , praftitiflè ; Se ia- 
itti ni rpxyux . Totra yxp „ quit , habto omnia , & alando , 
JS-W , X irseli . ntxKit Se.'xsv <nt , „ repletus fum . . . Etiamfi ego non 
olì xrrrtp t-rpx\x> , xaÀ ,, egeo , non hoc Umen fpeftate» 

0*tr/» » •c-vì^m 'mi. , xxì » ifir- „ Nam nec Deus egebat , & «meri 
#tvu , ‘steirKilpw.au • . . Jra , xau „ accepit 

«V« , m' ILtKt-nt ( 3 ) Ragionarli, p.14. 


CAP. IH. 


1 
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■ mobili fidamente pollano diventare odor di foavità , e 

cap. iii. ofiia accetta , e piacente a Dio , e non gli fiabili . Ma 
fi rammenti pure di aver egli più volte pronunziato nel 
fuo Ragionamento , non doverli pofledere dagli eccle- 
fiaflici , e dalla chiefa beni terreni . Son eglino forfè ce- 
lefli i beni mobili , e terreni i foli fondi ? 

Finalmente lo ftefso fanto Apoftolo nella i. Epìflola 
a Timoteo cosi fcrifse: Divitibus hujus fecali prxcipe , non 
fublime fapere , neque fperare in incerto divitiarum l 
fed in Deo vivo > qui prxflat nobis omnia abunde ai 
fruendum CO. Qual fortadi ricchi farebbero (lati tutti 
coftoro , fe niuno di elfi avefse avuto de* fondi ? Non 
ordinò poi S.Paolo a Timoteo , che non ammettefle niu- 
no di quelli al clero j nè che quando lo volefse ammet- 
tere , lo facelse prima rinunziare in effetto alle proprie 
ricchezze . A lui ballò di dire folo de* ricchi , fofsero 
fiati di qualunque fiato , e profe fifone avefser voluto , 
che non confidaflero nell* incerto delle ricchezze , ma 
in Deo vivo , qui prxflat nobis omnia ^tBVTSfDE ai 
fruendum : e che bene agerent , divites fierent in bonis 
operibus , facile tribuercnt , communkarent , thefauri - 
zarent fibi bonum in futurum » ut apprebenderent ve - 
ram vitam . 

Quindi i Padri del concilio Antiocheno celebrato 
1 * anno 269. memori degli Apollolici documenti , non 
già , che il vefeovo , e gli altri ecclefiafiici fieno 

tenuti 

(0 i- ad Timotheum e.vi. v.17. feqq. 
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tenuti a fpogliarfi in effetto de* loro beni (i) , o a non 
acquillure colle debite regole della giuftizia degli altri 
s pe’I vantaggio , e utile della chiefa ; ma che afioluta- 
mcnte debbano non edere tratti dalla cupidigia , nè pro- 
li curarli de’ guadagni turpi , e in confeguenza illeciti , 
defedarono la condotta di Paolo Samoiàteno , non per 
ii aver egli procurato legittimamente delle facoltà perla 

* chiefa , o pel fuo vefeovato , nè per non avere rinun- 

ii ziato coll’effetto ancora a’ beni terreni, fe gli avelfe 

t mai avuti ; ma perchè , ej fendo prima flato povero , e 

£ mendico , e non avendo avuto da’ fuoi parenti facolti 

a di forta veruna , ne avendone acquiflate coll * induflria » 

o con qualche arte , era pervenuto a una foprabbondante 
e ricchezza colle iniquità , e co* facrilegj , pe* quali aven - 

s do chieflo a* fratelli ; e avendo incujfo loro timore , gli 

t avea 


(i) Anche ne’ Cationi A podalici, i 
quali certamente Tono flati Inabiliti da' 

, Sinodi anteriori al quarto fccolo, e in 

confeguenza prima de’tempi di Coftanti- 
no,noi leggiamo, che i vefeovi poffedean 
del proprio , e amminiflravano eziandio 
i beni della chiefa.,, Abbia il vefeovo 
„ la cura di tutte le cofe leclcfìafhche , 
,, c leamminiftri, come quegli ch’ève- 
,, duto da Dio. Non gli fia lecito di 
„ appropriarli neffima di effe , o di dare 
S ,, a' fuoi parenti ciò , eh' è di Dio . Che 

, » fe quelli fon poveri , fomminiflri io- 

j, ro come a’ poveri ; ma non venda 
,, pel preteflo loro le cofe della chiefa. 
,, Sicno ( diflinte,o ) mani felle LE CO. 


„ SE PROPRIE DEL VESCOVO, 
„ fe pure ne ha ; e fieno pur manife- 
„ He le cofe del Signore ; acciocché 
„ fia in potere del vefeovo , anzi che 
„ termini di vivere , di lafciare le co- 
„ fe PROPRIE a chi vuole , e come 
„ vuole . Perciocché é giuflo predo 
„ Dio , e gli uomini , che nè la chic* 
,, fa foffra alcun danno per non Caperli 
„ quali fieno le cofe del vefeovo , nè 
„ il vefeovo , e i parenti di lui fieno 
„ privati del loro pel preteflo della 
,, chiefa, o cadano in liti&c. „ Caie. 
xxxvii.T.i.Concil.Ed. Parif.an. 1714* 
& Can. xxx tv. 


I 


CAP.nr. 
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uvea ingiufiamente ingannati , e uvea loro promejfo di 

cap. ili. aiutarli per la mercede avuta, ma fallacemente , ed ef- 
fendofi procurato vanamente del guadagno da* litiganti , 
i quali fono pronti di dare qualunque cof a , purché fieno 
liberati dalle molefiie , ave a filmato confiflere la pietà 
nel guadagno 0) • 


(i) Tom. I. Concil. Edit. Pad/, 
an . 1714. o'òls oTt orfònfop 

flreW «V , xeu 'TT'ZMXof » 

<tf •jraepx Tsmpw» Ttccfx\xfiùp jwi- 
ImUì auirop/oc» , j/wi't* a*x 

»? 'TKof XTWXU . HO $ , 

»uu VTrepfix&orm tAojtbp a*to- 
Axxsy «S ocioja/mv » xeu *fpoa*u- 
1 #cu fluii? 9 Xeu ositi 


mùi kStf\p#uc , xtcmPpxfievw TDO* 
cc$tKow, 8 *ovf , xcm uir/ir^youfXCTa^ 
fiorii jaren p.f<rflov • 4 /ÉU ^°' fA * ,,0? 

% f # 

xeu toww? • xeu (Axtjm xxpxav* 

pt,g-yo5 T1 ?F tu» 6 » •»'TW 

ervii/.ò'Tivx vrfis tv 5/Ìofcu vrap 
etVx^x , y))$ TW» sVo^uft»)' » v** 
p/ffA«y >ryovjuu/«e w isocrsfitw • 


* * + * * 

* * * 

♦ + . 
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CAPO IV. 

L Co* monumenti più illufiri della tradizione della chie- 
fa , quali fono gli ^itti de* Sinodi Provinciali y ?fa- 
zionali , e anche Generali , fi dimoflra ejfere lecito 
agli ecclefiafiicì , e alla chiefa di acquifiare , e di 
f offcder e beni terreni anche fi abili : e primieramente 
cogli ^ itti de* Sinodi Orientali . il. Degli Occidental 
li* ili. E fpecialmente de* Bimani , a* quali inter- 
vennero i Vefcovi di più nazioni ; e de * Concili Gene- 
rali . iv. Da* quali monumenti fi conchiude effere non 
folamente una opinione particolare , ma un errore 
ancora degno di ejfere notato con grave cenfura il fofle* 
nere , che agli ecclefiaflici , e alla chiefa fia vietato > 
0 non competa l * acquifiare > e il poffedere tali beni , 

A giacché i noftri Avverfarj fi avan- 
zano a obbiettarci Ja tradizione ; veg- 
giamo come con quella pure fi dimo- 
firi , quanto Ila falfa la intelligenza , 
che dan eglino alle teftimonianze delie facre lettere ; 
e come la dottrina noftra alla tradizione medefima corri- 
fponda , e . in confeguenza fia la vera , E poiché ab- 
biam mentovato la chiefa di Antiochia , profeguiamo 
a confiderai gli fiabilimenti de* Sinodi , che da’ vejco- 
vi di lei furono fuccefiìvamente tenuti , e debbono ler- 

virci 



CAP. iv. 


Co 1 monumen- 
ti della tradi- 
zione Ct dimo - 
Jìra effere leei - 
to agli etele - 
fiafltciy e all» 
chiefa di pof- 
federe beni ter- 
reni , e in pri- 
mo luogo fi 
prova cogli 
atti de*Conci- 
If Orientali , 
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. - virci di pubblici monumenti della dottrina , eh* ella 
cap. iv. avea apprefa da* primi Tuoi prelati , anzi dal fondatore » 
che fu certamente S. Pietro . Vitale vefeovo di quella 
chiefa tenne il primo luogo nel Concilio Ancirano ce- 
lebrato 1 * anno 314. al qual Concilio intervennero vari 
Metropoliti , e prelati della Celefiria , della Paleftina , 
del Ponto , della Cappadocia , della Frigia , della Ga“ 
lazia , e della Bitinia &c. Quelli non folamente fuppo- 
fero, che fia lecito alla chiefa di poifedere beni terreni; 
ma flabilirono eziandio , che fe in mancanza del vefeo- 
vo , i preti vendelfero qualche cofa appartenente alla 
chiefa , dalla qual cofa avefle la chiefa medefima trat- 
to delle rendite , il contratto fi refeindeile , e la roba 
tomafle a efla chiefa , quando così folfc paruto al vef- 
eovo (O . Or le cofe , onde fi traggono delle rendite , 
fono i beni (labili , come a ognuno è palefe . L* an- 
no 341. convennero in Antiochia vari vefeovi della Ce- 
le firia , della Paleftina » della Fenicia , della Mefopo- 

tamia , 

CO Can.xv. T.I. Conci/. Ed. Pari/. „ his , qua peftinent ad Dominicani 
**.1714. «pi t£» Impifirm t ? „ ( chi alla chiefa ) , qwecumiue , non 
xvptocy.'j j crac STifxoTrov cf - „ exiftente epifeopo 9 presbyteri ven- 
w ArJxjr*» , diderunt , xcvocari ad Dominicum 

px\teitu . e’ ili rj? Xflt TH mZ „ [ cioè al diritto della chiefa ] . In 
* TTimó-icoM sita* » n-rtj> nrfenìxa ,, Sudicio autem erit epifeopi , fi pre- 
« iroAac^H» nit mtJ.it , «ti ttxì fjtfi . „ tium debeat recipi , nec ne ; quia 
Si* -rò wtMxxif 'tri Ituolot tu» u fepe rerum diftraftarum REDITUS 
irS7rp*|*sV(*>» «iroS«Swxs»eu x’toic „ ampliorem fumraam pretto dato red* 
re'rott nhttotx rie mft.it. i, De „ didiiTe, coaflat. 
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tamia , dell’ Arabia , delia Cilicia , e dell’ Ifauria , — . 
e dichiararono in pieno concilio , i cui canoni , come cap. iv. 
gli Ancirani fono flati ricevuti da tutte le chiefe , e in- 
feriti ne* loro codici del diritto ecclcfiaftico , dichia- 
rarono » di (lì , edere giu/lo , e piacerne a Dio , e agli 
uomini : che i beni proprj del vefeovo fi lafcino a chi 
egli avrà voluto ; e quei della chiefa alla chiefa fleffa fi 
cufiodifcano CO • Tra si fatti beni fi numerano dal Sino- 
do i (2) campi y 0 altre facoltà ecclefiafliche . Adun- 
que avendo fuppofto que* padri , che fia lecito e agli 
ccclefiaflici , e alla chiefa di poflfedere de* fondi , di- 
chiararono , infittendo alla tradizione delle loro chiefe # 
edere 3 Uxm giufto , e a puri» *«p« rS *1? e piacente 
prejfo Dio , che i beni anche fiabili del pallore vadano 
a chi egli avrà difpotto , e fi cuftodifcano alla chiefa 
quei » che le appartengono. Orchi è si malavvedu- 
to , il quale fi lafci perfuadere , che la vera intelligen- 
za delle facre fcritture » e che le tradizioni divine fieno 
Hate ignote a S. Giacomo di Nifibi , e a tanti altri infi- 
gni prelati poco più di dugento e quaranta anni rimoti 
dalla età de* fanti A portoli , e eh’ e (fendo nati avanti 
1* impero di Coftantino , fi erano trovati in mezzo alle 

perfè- 

(O 3 /#*«», xau oc ferri» irapx p.004. Ed. tjufd. 

7 t ri» hit , xcu «Vflp'iVout to (») Can. xxv. itid. p.6o$. vw tp 
’.'hx ri sximóxov , la «V xvrìe exxKw/qt Sfacpspmw»*'*'* «5 *yp2»* 
fiovKenu , xxrv.\tfxirxnr9au > xri S xou iripocf wpcQxrfuf «xxA?* 

I*er mi ri; cxxXttr/x? xJ rp 0v- aixTVnr ( • 

Kxrrerizi . tart.xxiv. T.i. Comi. 
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»... , .i — perfecuzioni mode al cridianefimo da* gentili, e avea- 
cap. iv. no da più Dottori , e Martiri apprefa la dottrina , e la 
difciplina , e fi debbono riputare affiditi dallo fpirito 
del Signore , nel cui nome fi adunarono : e per 1 ’ oppo- 
fio , che il vero fenfo delle fiacre lettere , e tradizioni 
fuddette fia ora fatto paleie a certuni , i quali non at- 
tingono le maffime loro da altri fonti , che da' libelli di 
F. Paolo , di F. Fulgenzio , e anche del Grazio , e 
del Gotofredo ; e non trattano , che co* falli politici 
moffi a {parlare pe’ privati loro intere ffi , e non ricchi 
di altre notizie , che delle acquidate nelle fiecolarefiche , 
o piuttodo nelle femminili converfazioni ? 

Dagli addotti Sinodi è manifeda pure la dottrina 
de* vefcovi della Paleflina , dell* Arabia &c. le chie- 
fie de’ quali furono coll’ andare de’ tempi {ottopode 
al Patriarcato Gerofòlimitano . Intervennero eziandio 
a* concili medefimi vari prelati di alcune Provincie at- 
tribuite dipoi al Patriarcato di Codantinopoli . Nel Con- 
cilio anche di Gangra nella Paflagonia , come apprefc 
fb dimodreremo , fu nel fècolo medefimo confermata la 
idefla maffima . Tanto era fui principio del quinto fie- 
colo riputata queda dottrina conforme alla ficrittura , e 
alla tradizione , che i vefcovi adunati 1* anno 405. in 
yn fobborgo di Calcedonia detto la v enia ( 1) rimpro- 
verarono , fattamente per altro , a S. Gian Grifiodo- 
mo come un gran delitto di avere venduto gran copia 

di 

<0 Socrat. lii.ri. H. E. r.xv. 
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di cofe prezioiè della chiefa , e di avere alienata per 
mezzo di un tal Teodulo la eredità lafciata alla chiefa 
medefima da Tecla (i) • E per quella falla accufa an- 
cora fu egli ingiuflamenfe eliliato . Anzi egli rtetTo nel 
Sinodo tenuto 1* anno 400. in Collantinopoli Tenti i fet- 
te capi di accufa contro Antonino vefcovo di Efefo , il 
quinto de’ quali capi era , che Antonino aveffe venduta 
i predj laf ciati alla chiefa da Bafilina madre di Giuliana 
Imperatore , e fe ne fojfc appropriato il prezzo (2) ; lo 
che fu ftimato da’ vefcovi cofa empia , e vietata dalle 
fagre leggi (3) . Aggiunfero per altro que’ prelati , che 
lì efaminatfe primieramente il fello capo , per cui fi ob- 
biettava ad Antonino di avere vendute le facre ordina- 
zioni ; perchè colui , il quale non dubitò di vendere per 
V argento la diflrìbuzìone dello Spirito Santo , come lave- 
rebbe perdonata a’ va fi , 0 alle pietre , 0 a* TRJLDJ 
della chiefa ? Or come avrebbero cosi llimato que’ pa- 

V dri 


CAP, IV. 


CO P feudo Synod. ad Quercum 
T.i. Coite. Ed. «0.1714. pag. 1039. 

CO p alt ad. in vita S.Job. Chry. 
foft. Tom.xiil. Opp. tjufd. SanHi 
pag.$o. Edtt, Pan f. a n.i 7ì %. 

VTo' fÌAtriXl'tK T?S jKXTfJf 
iovhtxtoZ roC Pccnxw x*ro*s,- 
tphtm, Tf èxHKw'uf. , oruKiIrxs , 

> f 

S<r$S TS tTrCATO • 

(3) Wdap.% 1 * **syiiirh vi ir pcs/- 
flitx Kxtipx\eu% . KsyoMTtì •/ 


yepOtTiS TWF «V/J*KoVw f tS fOXHHm 
XHO JTXie Tfiy òyjMAff to j fit&\ So\t 0 
a XX t TCrt fJaXfatf'TU' È* TOU ito 9 
x.&jpx\tuoj ivftrsl 3/f icTt 9 %%$ 

» t , 

cc'7rrtyopsofA6»ot ’TTXf'rx'^oèsv t otg 

(fpOif ÌGfAety • 0 «yrgjp TtfS Tdu 

e 1 1 ^ % . 

ocy/tfu < jrpsu|U,%T 0 S ctxfsu .) jf «pyu*. 
peaj «7Tf;tAxci)\?rfit* FoiA/Vaes , 9rw$ 

Sr/ y tÌ KltifJiV } 

* Tf t $ £HX\VI?tX<; « 
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dri , fé avellerò creduto , non edere , fecondo le (a- 
ere , lettere lec ito alla chiefa di pofledere de* beni (la- 
bili ? 

Dimoflrano anche i Concili tenuti in Coftantino- 
poli da Menna Patriarca 1 ’ anno 536. (1) , e per trala- 
feiare gli altri, il Trullano celebrato nel Tetti mo fèco- 
lo (2) , intorno a quello punto la verità , e la per- 
petuità della tradizione delie chiefe foggette a quel Pa- 
triarcato . La (Iella dottrina (I conferma co* pubblici , 
e co* llnodali (iabilimenti della chiefa di Aleflfandria (3), 
e quel , eh’ è più del Patriarcato Romano , 

IL II Concilio Sardicenfe , a cui 1 ’ anno 347. inter- 
venne - 

(i) Tom. lì. Condì. Edìt. Parif. poffumus A*àxtxriot fi xf'jvtrou cu 
an.1714. p.i$7i. & i'jjJxfAsdx • yfgroi eceleftarum fa eros 

(a) Can.xxxv. p.1674. feq. T.iil. ahflulit nZ» e xxAjv/wf 

Condì. Ed. Parif. an.1714. dove fi ‘nept*f>ef Era pertanto iwtLflìmo,che le 
afferma ciò , ch’era fiato dianzi fta- chiefe aveano campi, e che quelli erano 
bilito dal Sinodo d’ Antiochia , il cui confacrati a Dio. Tcofilo Aleffandrino 
canone è fiato da noi citato di fo- ne’ canoni , che pubblicò verfo i prin- 
pra, Iff can.XLix. feq. in cui fi ordì- cipj del v. fecolo, can.x. /> 1199. 7 *.I* 
tu fefecuzione di ciò, ch’era fiato Condì. Ed. Parif 00.1714. cosi feri ve.* 
difpofto dal Concilio Calcedonefe ca - *77? tu n 7 $ otxò>»r/xs tho- 

non.xxiv. del qual canone noi ap- • Ninno [i faeda proprie lo 

prciTo ragioneremo. co fé appartenenti alla chiefa • Nel 

(3) Tanto è certo , che gli Ariani canone ix. ivi ordina , che in: luogo 
credettero di poter muovere per que- di Jacopo chierico , il quale era fiato 
fta via Gioviano Imperatore contro accufato di fornicazione , fi fàceffe un 
S. Atanafio . Eglino nelle petizioni altro economo della chiefa , affinchè 
4t Gioviano ( Tom.ì. Opp. S. Atha- ^5 exnKwxt * be™ della chiefa 
naf. Paruri, pag. 785. Ed. Parif. & U oì ocW/WfTdou t* impieghiti» 
*0.1691.) di fero; Athanafium pati non in ciò , che conviene . 
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vennero vari ve fco vi dell’Italia, delle Spagne, delle 
ì Gallie , della Dacia , della TeTalia , della Macedonia , 
della Tracia , dell’ Aca;a , della Paleftina , dell’Egitto, 
rJ non folamente fuppofe per certo , che alle chicle foP* 

ìi fe lecito di avere delle poiTeflioni , ma concedè ezian- 

» dio a’ vefeovi , che fè elle erano fuori della Ior doicefi , 


1' andaifero pure per alcune fettimane a vifitarle , e a 

i' raccoglierne il frutto (1). Suppongono pure , anzi 

i< efpretfamente affermano , effer ella convenevol cofa , 
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e perciò lecita , che gli ecclefiaftici , e le chiefe , e i 
luoghi pii poffeggano beni ftabili , e abbiano degli eco- 
nomi prefeelti dal clero , e che a niun laico fia 
permefTo di ufurpare non dico il dominio , la prò- 

r 

prietà , ma nè pure 1* ufo de’ beni medefimi , fia egli 
di qualunque grado , o dignità mai fi voglia , i Si- 
nodi della Germania , come il Moguntino (2) Celebra- 


ci) Can.xv. T.l. Condì, pag.647. 
Ed. Parif. an. 1714. „ Ofius epifeopus 
,, dixit . - . funt quidam fratres , fc coe- 
„ pifeopi noftri, qui non ineacivitate 
refident, in qua videntur epifeopi con- 
„ ftituti , vcl quod parvam rem illic ha- 
,, beant, alibi autem IDONEA PRJ£- 
„ DIA HABERE COGNOSCUN- 
,, TUR . . . ha&enus eis permitti po- 
,, teft , ut accedant ad poffeflìones 
„ fuas , & difponant , vel ordinent 
,, fruftum laboris fui , ut poft tres 
si dominicas , ideft poft tres hebdo- 
„ madas , fi morati nsceffe eft , io 


V 2 to 

„ SUIS POTIU 5 FUNDIS MO- 
„ RENTUR . . UNIVERSI DIXE- 
RUNT PLACERE SIBl . „ Co- 
sì la verdone di Dionifio Efiguo . 

(a) Cap. iv. Tom. ìv. Conciliar, 
pag. 1183. „ De uno manfo ( il 
manfo è in fomma un fondo : Ve- 
di il Ducange alla parola manfus 
Tom. ìv. Gloffar. med. & infim 4 
,, latinitattf') ad ECCLESIAM DA- 
„ TO , de quo aliqui homines contri 
„ ftatuta fibi fervitium exigunt , qui- 
„ cumque pto hac caufa accufatus fue- 
„ rit , coraes, vel mifiì, koc , quod in- 

„ de 


CAP. IV. 
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t0 i> anno 828. , quei delle Gallie tenuti in Parigi ( 1) ,• 

CAP. IV. in Arles CO » w Mafcou (3) in Lione (4) , in 

Tours 


„ de fubtraaum cft , presbyterìs curn 
,, fua lege reftitui furiant . „ Vedanfi 
1 feguenti capi v. VI. vili. ix. x. e 
il lib-v. de ' Capitolati de' Re di 
Francia c.xlV. cxlv. cxlvi. cxlvii. 
clxiii. c l’altro Sinodo di Magonza 
dell’an.847. can.v I. />.I99* T'.v. Cane.- 

(i) Parif.ul. an.$tf. can.i. p.337. 

Torn ili. Concil. Ed. Parif.an. 1714. 
5, Quicumque immemor interitus fui 
„ RES ECCLESIA DELEGATAS 
„ INJUSTE POSSIDENS, praefum- 
„ -pferit retinere . . ab omnibus ec~ 
5> clefiis fegregatus a facra commu- 
„ nione habeatur extraneus . Can.z. 
3, />. 338. Perpetuo anathemate fcria- 
tur , qui re s ecdefix confidare , aut 
jj competere , aut pervadere pericu- 
„ lofa infcftatione praefumpferit . ,> 
Concil • Parif.v. Can.lx. T.eod. p.$^. 
feq. Concil . Pavif.w . an. 8x9* Can.xv. 
p.i37* /*?• T.iv. Concil. Ed . ejufd. 
& can.xsi, & xvil. pag.1309. feq. 
S/nod. PariJ. an. 847. ibid. p. 1501. 
Tralafcio gli altri per edere più bre- 
ve , che mi fìa poffibile . 

(2) Il Concilio Arelat. tenuto l’an- 
no 451. can.ty. T.ll. Concil . Edit, 
ejufd. p. 777. fi rimette al Sinodo 
Vafenfe celebrato 1’ 811.442. nel cui ca- 
none iv. T. I. Cene. p. 1788. fi di- 
chiarano come uccifori de’ poveri , e 
non credenti il giudizio di Dio colo- 
ro, i quali fi ritengono i beni lancia- 
ti alla chiefa 5 fpceiaimente da’ fe- 


deli defonti . De’ beni pur della chie- 
fa tratta nel catione vi. il Concilio v. 
d’ Arles dell' an. 554. T.IiI. p. 3*8. 
e il fello celebrato l’an.813. can.xxv» 
p.1006. T. iv, 

(3) Concil. Matifcon. I. haliturr* 
an. 581. can.iv. Tom. ni. Concilior • 

P- 45 a * 

(4) Il Concilio il. di Lione tena- 
ro l’anno 567. nel canone 1. fuppo- 
nendo , che legittimamente e gli ec- 
cle Piallici , e la chiefa portano avere 
beni terreni, llabilifce T.11I. p«3S4* 
„ quia multa; tergi verfationes infide- 
„ lium ECCLESIAM QUiERUNT 
„ collatis PRIVARE DONARIIS , 
„ id conveoit INVIOLABILITER 
„ obfcrvari, ut tefiamenta, quae epi- 
,, feopi , & prcsbyteri , feu infcriorìs 
„ ordinis clerici , vel DON ATI O- 
„ NES , aut quaxumque inftrumenta 
„ propria voluntate confecerint , qui- 
„ bus ALIQU1D ECCLESIA , aut 

quibufeumque conferre videantur , 
„ OMNI STAB1LITATE SUBSI- 
„ STANT. Id fpecialiter ftatuentes* 
,, ut etiamfi quorumeumque religiofo- 
,, rum voluntas, aut NECESSITATE* 
„ aut SIMPLICITATE ALIQUID 
„ A LEGUM SECULARIUM 
„ ORDINE VISA FUERIT DI- 
„ SCREPARE , VOLUNTAS TA- 
„ MEN DEFUNCTORUM DEBET 
„ INCONCUSSA MANERE , ET 
„ IN OMNIBUS DEO PROPIZIO 
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Tours (i) , in Orleans (2) , 

Agde (4) , in Auvergne (5) , 

V ? 


„ CUSTODIR! . De quibus rebus fi- 
„ quis ANIM/E SUr« CONTEM- 
„ PTOR aliquid alienare przfumpfc- 
» rit , ufque ad emendationis fuz , 
„ vel reflitutionis rei ablatz tempus 
j> a confortio ecclefiaftico , vel om- 
» niura chriftianorum convivio h<- 
1, bcatur alienus.,, Ma de’ Sinodi di 
lione tornerò a parlare in altro luogo. 

(1) Concilium Turon. ai 1.567. et- 
nonexx iv, « xxv. p.j6 5. T.11I. Coit- 
eli. offerva „ effe priorum cano- 
*3 num aufloritate przfixum , ut . . . 
» ne quis (bcllorum cauffa) ecclefia- 
r, dica rura contingere , vel contami' 
nare przfumat : „ e ordina ,, !d 
■n effe inviolabiliter obfcrvandum , ut 
,, quicumque tam ccclc(ìz,quam epifeo- 
,, pi res proprias,quz & ipl'z ecdefiz no* 
3, feuntur effe , quas Pontifex adori- 
si bus ecdefiz nofeitur affignaffe , vel 
» abbatum, aut manaflcriorum , live 
ji presbyterorum . . competere vel con- 
,, fife are przfumpferit, . . anathema- 
„ tizatus . . czlefti gladio feriatur &c. „ 
(a) Aurei. 1. an.^u.can.v.p.ioaq. 
T-iI. Condì. Ed. ejufd. & cart.xxiu. 
pag. ioti. Aurei, il. an. 533. ca**.vi. 
p. 1173. Conc. Aurei, ni. Con. 338. 
ean.v. pag. 1414. & ctn.xxu. feqq. 
p. 1417. Condì. Aurei. iv. «n.541. ca- 
non. ix. xi. feqq. p. 1437. feqq. Alt- 
rel.v. au.549. can.xill. feqq. p. 1446. 
(.ì) Remenfe Coite, un. (ire. 6}*. 


*09 

in Reims (3) , in 
in Valence (6) , in 
Cha- 

ean.i. T.nl. pag 371. & can.xut. 
P- S 7 J* 

(4) Condì. Agatbenfe ami. 50 6. 
fan. vii. pag.qfi. T. il. & can.xx ir. 
pag.iood. & can.xxx in. p.looi. & 
ctn.xj.ix. p. iooj. 

(5) Cane. Arvernenfe primum a <1.531. 
can.v. p. 1181. T. il. „ Qui reculam 
„ ecdefiz pctunt a Regibus , 8c hor- 
n rendz cupiditatis impulfu eqentium 
3, fubltantias rapiunt , irrita habean- 
tur , qua obtinent 3 & a commu- 
33 nione ecdefiz , cujus facultatemau- 
33 ferrecupiunt,excludantur. „ Vidc& 
fan. xiv. p. 1 182. & Condì. Arvern.il. 
an.549.fau.xtll. & xiv. ibid. p. 1453. 

(< 5 ) S/n. Polentina an. 584. T.iiT. 
Conc.p. 438. (al qual Sinodo interven- 
nero 17. tra arcivescovi 3 e vefeovi, di 
divede provincie delle Galiie): 33 Uua- 
,, itimi confetifu Synodus Sanila de- 
33 erevit , ut fi quid bafilicz S. Mar- 
33 celli . . vel quibufeumque aliis loda 
33 Deo Servienti bus. . Domiuus Rex, 
33 vel jugalisfua, & filiz eorum live in 
33 minifterio altariorum 3 live in qui- 
33 bufeumque fpeciebus 3 quz ad divi- 
,3 num cu'.tum pertinere nolcuntur > 
3, contulille , vel adhuc conferre vo- 
33 luerint, ncque epifeopi locorum, NE- 
„ QUE POTESTAS. REGIA QUO- 
„ CUMQUE TEMPORE SUCCES- 
33 SURA , de eorum voluntate MT- 
„ NORARE QU 1 DQUAM , AUT 
„ AU- 
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Chalon (O , c in altri luoghi &c. (2) ; e delle Spagne , 
come i Tolecani (3) , e i tenuti in Siviglia (4) , in Bra- 
ga (5) , in Tarragona (6) , in Valenza (7) , in Giro- 
ni 


J, AUFERRE PRJESUMAT. Quod 
» fi quii hoc quocumque tempore te. 
„ mcrarc prefumpferit , velati necator 
,, pauperum anathemate perpetui ju- 
,, dicii divini pletlatur , & veluti fa- 
„ crilegii perpetrator 8cc. „ Vide & 
Synod. Valent. ili. can. vili. feqq. 
P- 9 i. feqq- T.v. 

(i) Candì. Carillon «3.650. ean.v. 
feqq. jF. 1 1 1 . p. 949. tir ean.x iv. p. 950. 

(1) Condlium Epaonenfe an. 517. 
ean. vii* T. il. p.1048. „ Quidquid 
„ parochiarum Presbyteri DE EC- 
„ CLESIASTICI JURIS POSSES- 
„ SIONE D 1 STRAXER 1 NT, inane 
,, habeatur &c. „ <9 ean.v tu. zìi. 
p. 1049. xvii. xvm. Ometto pa- 
recchi altri , che lungo farebbe a nu- 
merare . 

(3) Condì. Toletanum if. «3.531. 
tan. iv. T.ll. Condì, p.1140. „ Si qui* 
f, clericorum agellos ve! vineolas IN 
„ TERRIS ECCLESTAE fibi feciiTe 
5, probatur, fuftentamix vita caufa , 
„ ufque ad dicm obitus fui poflideat ; 
„ verum poft fuum de hac luce de- 
« cefium, JUXTA PRIORUM CA- 
„ NONUM CONST 1 TUTIONES , 
„ JUS SUUM ECCLESIA SAN- 
„ CTJE RESTITUAT . „ Condì. 
Tolet.nl. «3.589. T.11T. pag.jSo. 
r.m.m. iv. xv. xix. Fu quello Con- 
r-rlio nazionale di tutu la Spagna . 


T0let.1v. an.633. ean.xrxlll. p.587. 
,, Noverint conditore* bafilicarum in 
,, rebus , quas eifdem ecclefiis confe- 
„ runt , NULLAM POTESTATEM 
„ HA BERE , fed juxta canonum in- 
„ f.ituta , ficut ecdefiam , ita & do- 
,, tem ejus ad ordinationem epifeopi 
,, pertmere.,,Erc*3.i.xvii. txviir. 
ìxtx. p.591. ,, Confenfus totius Con- 
,, cilii definivit ... qui aliqua PR^E- 
„ DIA ECCLESIIS SU 1 SCONQUI- 
,, RUNT , licebit illis aliquos de fa- 
„ milita ejufdem eccidi* manumitte- 
„ re.,, Tolet.1x.an.655.ean.! T.uu 
p.973. dr (a n. 1 1 1. tir iv. pag. m-feq. 
Tolei.ro 1. «3.693. ean.v. pag. 1736. 
ubi predia nominantur eedefiarum . 

(4) Condì. Hi fpal.i. «3.590. 03.1. 
feq. p.511. T.IlI. 

(5) Bracar. 1. an. 571. r«3. v. 
p.387. & Brae.nl. ean.ix. pag. 1033. 
Jeqq. 

(<) S/n. Tarrae.an.5t6. can. rii. 
p. 1041. T.ll. 

(7) Condì, P'alentinum an. 514. 
con. il. p-io68. „ Hoc etiam pia cui t, 
„ ut epifeopo ex hoc feculo , juben- 
„ te Domino , accerfito , clerici ab 
„ orniti Omni no fuppelle£lili , velquae- 
„ cumque funt in domo ecclefias, vef 
„ epifeopi . . in fpeciebus. . . gregibus , 
„ animalibas , vel omni omnino re , 
„ manus rapace* abftincant , Se nihii 

» >•* 
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na(l)> in Lcrida C2) > in Merida : e dell* Afri- 
ca > come i Sinodi Cartaginefi (4) , e d* Ippo- 


„ Iatronum more diripiant . Qui fi 
j, nec canonum autori tate cohibiti fuc- 
„ rint, omnia, qu* pervaferint, rne- 
,, tropolitani , vei omnium compro- 
,, vincialium faceidotum diftriftione 
„ coarti in priftinum ftatum reddere 
,, integra cogantur , ut nihii antiftiti, 
,, vei difpenfatori futuro necdlario- 
„ rum , fub hac JUSTA couditione, 
n dcpcrcat . ,, Vide & can. III. ibid. 
& Concilium yalent.nl. can.x in. 
T. ni. ^.463. 

(i) Cerundenfe an.517. can.xit. 
f.1044. T. il. 

(a) llerden.an.514. can.m.T.iX. 
p.1065. &can.xv 1. p.ro66 . „ Placuit 
,, cuftodiri , ut defungo epifeopo . . 
„ nullus clericorum . . quidpiam de 
9, domo auferrc pr*fumat , vei de uti- 
,, litate , qua! inftrumenti domus die 
„ nofeitur, ideit mobili, & IMMO- 
„ BILI REI ECCLESIASTICA &c. 

( 3 ) Concilium Emeritenfe an.666. 
can.x in. 7 . III. p. 1003. & can.xx. 
pag. X005. & ctm.xx 1. pag. ioo 6. 
„ Si quibus cauli* ecdcfiaftic* fuc- 
9, rint commiflse , & fidcliter profe- 
„ quentes IN REBUS ECCLESIA 
9, profertum vifi fuerint facere, labo- 
9, ris fui confequantur mercedem , ita 
,, ut de eo quidquid acquifierint, quia 
9» conftat eos non fine militate eccle- 
>, fise negotia commifia peregiflfe, de 
>x » quidquid . . AD JUS EC- 


V 4 na 

„ CLESIA PER EOS REDACTUM 
,, PATUER 1 T , prò mobili re deci. 
„ munì fuum fequantur , PRO JM- 
„ MOBILI ab epifeopo rcpenfatio- 
„ nem dignam accipiant.,, 

(4) Condì. Carthag. iv. an. 3 f 
T.i. p. 981. can. xxx 1. ,, Ut epifeopi 
„ rebus ecclcfì* tamquam commen- 
„ datis, non tamquam propriis utan- 
„ tur . ,, In cod. Barberino htc ad - 
duntur . ,, Diacones , & presbyteri . • 
„ de rebus ecclcfi* fibi creditis nihii 
,, audeant commutare , quia res SA- 
„ CRATA DEO ESSE NOSCUN. 
„ TUR . . . Quod fi facere volue- 
„ rint , conviti in Concilio , DE 
„ SUO PROPRIO aliud tantum re- 
„ fiituant , quantum vifi funt pr*- 
,, fumpfifie . Sane fi quis per quatti- 
,, libet conditionem de rebns eccidi» 
„ aliquid ALIENARE VOLUERIT, 
„ SI DE SUO PROPRIO tantun» 
„ ECCLESIA contulcrit , quantum- 
„ vifus eft abftuliflTe, tunc demum il 
„ lum ftare licebit &c. Condì, v» 
an. 401. can. iv. p.t) 87. & Cod. canon . 
eccl. Afrtc. ibid. pag. 878. can.xxvi. 
dove fi mentovano ,, redditus ee« 
„ clefia . Carthagin. ni. an. 397* 
p.$6$. can.xi.ix.» Placuit, ut epifeo- 
,, pi , presbyteri , diaconi , vei qui- 
„ cumque clerici , qui nihii habentea 
,, ordinantur, & tempore epifeopatus» 
9, voi dcricatufi fui AGROS , vei 
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312 DEGLI ACQUISTI DELLE 
na : e altresì dell’ Inghilterra (2) , e dell’ Italia . 


III. Ma fpecialmente i 

„ QU 7 ECUMQUE PR/EDIA no- 
,, mine fuo comparane , tamquam 
„ RERUM DOMINICARUM inva- 
,, fionis crimine teneantur obnoxii , 
„ nifi ammoniti ecdefìx eadem ipfa 
li contulerint . ,, Vide (od. canonum 
eccl. Af te, r.xxxu. ilid.p. 879, 

(1) Coiteti. Hhpon. I. <70.393. 
fan vi ir. T. I. Cane, /wj.954. Vide 
tod.ecel. Afrie.c.xxxn. ibii. p. 879.6" 
can.tx.p.%^q.& cod.eoi.can.ecel. Afric. 
f.xxxui. ,, Placuit , ut presbyteri 
ji non vendant rem ccdelix . . ne- 
1, feiemibus epifeopis fuis , quomo do 
„ & epifeopis non licet vendere PRAE- 
j, DIA ECCLESIA, ignorante Con- 
51 cibo , vcl presbyteris fuis . „ Que- 
llo concilio fu plenario di tutt a l’Africa . 

(lì Condì. Lrndavenfe an. $60. 
Tati. Condlior. p. 343. „ Rex Mou- 
■n r 'cus accepto juno poenitentix , 
b, dedit quatuor VILLAS prò rcdem- 
,1 ptione animx fux , & prò anima 
,, Cynetu ECCLESIA LANDA- 
a) VIAE 1 & in marni Oudocei epifeo- 
>, Fi , & omnibus ejus fuccefloribus , 
5, cum tota fu* Iibertate , & ab omni 
,, fervitio liberas in perpetuum , & 
,, cum tota communione per patriam 
,, fuam ’manentibus IN HIS TER- 
„ RIS, IN CAMPO, ET IN SIL- 
„ VA, IN PASCUIS, &inaqua&c. 

' (?) Nel Sinodo Romano celebrato 
*erfo l’anno 447. fotto S. Leon Ma- 


i Romani (3) » tra gli al- 
tri 

gno fu fatta la determinazione riferì, 
ta da S. Leone medefimo nella Epi- 
flola xvll. p.85. feq. Ed. Rom.Cace ta- 
ri 00.1733. ,, Tauromenitanis clericis 
„ ecclefi* deplorantibus nudiiatem , eo 
„ quod omnia ejus PR/EDIA venden- 
„ do, donando, ffcdivcrfismodisalie- 
„ nando epifeopus difliparet . Edam 
„ Panormitani clerici , quibus nuper 
„ eflordinatus antifles, fimilem queri- 
,, moniam inSANCTA SYNODO, 
„ CUI PRiESIDEBAMUS, deufur- 
„ pationibus prioris epifeopi cauftam 
,, detulerunt . Quamvis ergo jam or- 
„ dinatum a nobis fit , quemadrao- 
,, dum utriufque ecdefìx utilitatibus 
,, confulatur , ne tamen hoc perni. 
„ ciofum NEQUISSIMAE DEPRAE- 
,, DATIONIS exemplum cuiquam 
„ pofihac fiat imitabile , hanc PRAE. 
,, CEPTI NOSTRI fbrraam apud 
„ dileftionem veflram volumus effe 
» perpetuam . Quare fine exceptione 
» decernimus , ut NE QUIS EPf- 
„ SCOPUS DE ECCLES r A£ SUAE 
„ REBUS audeat quidquam vel do. 
„ nare , vul commutare, vel vende- 
„ re , nifi forte ita aliquid honitn 
„ fadat , UT MELTORA PROSPI- 
„ CIAT, & cum totius cleri traflatu 
„ id eligat , quod non fit dubium ec. 
„ clcfix profuturum . ,, Vcdanfi i Si- 
nodi Romani , fotto S. Gregorio Ma- 
gno T.11I. Condlior. f. 497" Edit. 

an. 
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tri quello ; a cui intervennero più di feffianta vefco- 
vi di varie Provincie dell* Italia , e a cui prefedette 
S. Simmaco Papa Panno 502. e in cui fu con pieno 
confentimento de* Padri ^abilito , che non fi lafciaffe 
vermi eftmpìo a * laici , benché potenti , di prefumere di 
determinare cofa alcuna intorno alle facoltà della chicfa 
in qualunque modo , e in qnalfivoglia città , delle quali 
facoltà indubitatamente s y HsfSEG'bfyt che la cura di 
difporre fa fata commeffa da Dio cC SOLI SMAGRENDO- 
TI (1) : e affinchè fi cuflodiffe V ecclefiaflico TATgJ- 
MO'bflO (2) , determinò il Papa ( acconfentendovi il 
Sinodo ) , che a ninno fa lecito di alienare i predi della 
chicfa , fieno di qualunque ampiezza , 0 piccolezza fi vo- 
gliano (3) . Lo (letto (I (labilifce ne* lutteguenti capi 
intorno agli altri beni mobili > e (labili della chiela , ag- 
giugnendovi alcuni altri provvedimenti vantaggio!! alla 
chicfa medefima • Nè in quello Sinodo folamente fu 
cosi (hbilito . L* anno 503. ne fu celebrato un altro > 

a cui 


00.1714. e lotto Eugenio IL con. rvi. 
«71.853* Tom.v. ConciUorum p .66 
e altresì fotto Gregorio V. 00.9 9$. 
T.vi. P. I. p.743. Traiamogli altri 
per non diffondermi piCt del dovere . 

(1) 979.T.1I. Concilior. 

Ed.'.Parif. an. 1714. ,, Ne in crcm- 
„ plnm pcrmaneret pnefumendi qui- 
9, buslibct laicis, quamvis religiofis , 
3 , vel potentibus in quacnmque civt- 
1 tate quolibct modo aliquid decer- 
si nere • de ecclefiafticis fàcultatibus ? 


„ quorum SOLTS SACERDOTIBUS 
,9 difponendt indifeuflfe a Deo cura 
M commilla docetur 
(a) Ivi „ AD ECCLESIASTICI 
„ CUSTODIAM PATRIMONIO 
(3) Cap. iv., Nulli. . . liceatpr*. 
99 dium rufticum quantnecumque fue- 
„ rit vel magnitudini 9 vel esiguità. 
5 , tis 9 fub perpetua alicnatione , vel 
,9 communicatione ad cujuslibet jura 
j> transferre. 


CAP. il. 
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- — - a cui pure prefedette S. Simmaco , e a cui furono pre- 

cap.iv. fenti ccxvi 1 1. vefcovi, molti de’ quali furono dell* Ita- 
lia , altri della Lidia , della Licaonia , della Pamfilia , 
della Licia , della Frigia , di Cipro , e della Galazia * 
Fu da quel Concilio determinato , che le polle fifoni tol- 
te a* vefcovi , follerò loro redimite , e che niuno in 
avvenire avelie 1* ardimento di ufare si fatte violenze 
all* ordine ecclefiadico f r) . Anzi nell’ anno 504. fu 
anche tenuto fotto lo dello Pontefice il fedo Sinodo 
Romano da più di cento vefcovi dell’ Occidente , e 
dell’Oriente , che unitamente affermarono fa) > cffere 
convenevol colà 1* offervare , che i beni si mobili , che 
immobili delle chiefe da niun altro fi poffeggano . Che 
fé qualcuno fe n* è impolfefTato fenza il confentimento , 
e volontà de* padori delie chiefè medefime , ei fap- 
pia , che li riterrà con mortifero inganno , e che in- 
vece di ritrarne del giovamento , ne riporterà gravif- 
fimo dannò , e rovina : e finalmente determinarono 
,, valde iniquum , & IT^CET^S facrilegium elle , ut 
„ quxcumque vel prò remedio peccatorum , vel fa- 
,, Iute , vel requie animarum fuarum unufquifque ve- 

,, nera- 

(0 tv/ p. 98}. fti f. „ mores fui ... de ficultatibus fuis, 

00 ìtid.p.9 90. ,, Suramopete con- n tam RERUM IMMOBIL 1 UM , 
n ve ni t obfervare , ut oblationes fi- „ quam & mobilium . • • eccitili* 

>1 delium inemine pradumantur abfque „ tradiderunc. . . quz e contri adi- 
n contenta, & voluntate epifeopi, in ,, verta DEUM NON timentibu* 
v cuius dignofcuwur effe parochia , & „ eatenus MORTIFERA CALLIDi- 
,, POTESTATE , nec poflìderi ten- ,, TATE tenentur , ut aliorum ohla- 
w tentut • - ■ Quoniam nonnulli me- ,, tio eia pertincat a 4 RUINAM &a. 
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„ nerabili ecclelix contulerit , aut certe reliquerit , 
„ HIS, &VIBVS MAXIME SEB^^iBJ COT^VE- 
>, TSfJT , id eli chriftianis. .. ET Sl)TE\ OM7\(I^£ 
i> ^ T^I7^CITIBZ>S , & primis regionum in aliud 
„ transferri , vel converti . Propterea , qui hasc non 
« prxviderit , & aliter , quam fcriptum ed , TI \esE- 
„ DLA ECCLESIIS TB^ÌDIT^Ì petierit , vel acce- 
„ perit , aut poflederit , vel injufte defenderit , aut 
„ retinuerit, nifi cito le correxcrit , quo IJ\yiTDS 
» DEVS ^JM^S TEUCVTIT, ^HyiTHEALsT- 
„ TE FEBJ^iTZ>\: SITgjpE ECCITI EHTI , ET 
„ D^£\TI , ET TOSSLDEWJ1 ^HyfTHEM^f. . . 
„ Prxfentis definitionis formam , qux jVXT^i S^Hr 
„ CTOBJJM TotTBpM. EST ST^ìTVT^i SETS^ 
„ TEWJI^S, IV^OMT^WM ECCLESl^BpMT^O- 
» T1TLAM TEBVET<ll\E DECEF^IMVS , 'HE 
„ CVlgV^tM. TI\0 SV^£ TOSSIT /G7^0^770\£ 
,, LICERE . . . Similiter & hoc ad omnium ecclefia- 
» rum notitiam . . . cenlèmus pervenire , & ^£B OM - 
,, 'HJ-BDS FI\M1TEB^ TEHEBJ . , quia epifeoporum 
»> res ecclefix non dubitantur effe , SI I'H EOBJJM. 
a, FsACVLT^ìTlBVS limili fuerit crudelitate gratta - 
)> tura , pervafores rerum memoratarum prxdi&x ca- 
3 , nonum diftri&ionis feriantur vindida . . . Genera- 
si liter vero quicumque res ecclefix confifcare, aut 
ì, competere , aut pervadere . . . prxfumplèrit , nilì 
»> citi dime fe per ecclefix * de qua agitur » làcisfa<5lio- 

„ nera 
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_____ ,, ncm correxerit , TE {{TE TUO ^Al^ATHEM.ATE 
cap. iv. i» E EBJ~4TD\. Similitcr Si hi , qui res ecclefiae, 

„ SD , vel L^GITIOT^E TBJl^CITDM , vel quo- 
,, ruradam potentum > aut quadam invafione , aut ty- 
„ Tannica poteftate retinuerit , & filiis , vel hicredi- 
„ bus fuis (ut a quibufdam jam factum audivimus ) 
„ quali haereditarias reliquerint , nifi cito 1{ES DEI 
,t admoniti a Pontifice , agnita veritate , reddide- 
« rint , TE^TETW ^IT^yiTH. EMPITE FE\LAVs 
TVB^&c. (i) „ Oltre gli altri documenti ecclefia- 
fiici , fu quali fondò que* Tuoi decreti il Sinodo , ap- 
portò (2) anche il canone vili, del concilio di Gangra 
nella Paflagonia tenuto verfo la metà del tv. fecolo , in 
cui fi decife , che,, fi quis oblataDeo dederit, vel 
,, acceperit pratter epifcopum , vel eum , qui confti- 
i, tutus eft ab eo ad difpenfimdam mifericordiam pau- 
„ peribus, & £pl D^iT , ET §>Dl yACCITIT , 
„ ^{KylTHEM^. SIT (?) . 

Dilli 


(0 P-991- f'19‘ 

(1) Ihid. 

(3) T.i. Concil.Ed.Parif.an.17m. 
m Hi ìi'Sot , xcu ’hxu.flxiet 
xxfir opoftxr xxpixrìi roZ èmfxc- 
irov , ’à roZ ticiTCTu.yiJ.stij di 
et nata *!xr toxonxt , xxì S Si- 
Sevi y noi è Xxufixtint x)tii>eu.x 
ir tu . Ciò fu (tabi I ito contto P ere- 
liarca Euflazio Sebafteno , il quale , 
«jme è flato fcritto da’ Padri di cflò 


Concilio Gangrefe nella lettera Anodi- 
ca , fi era ufurpato le oblazioni ecde- 
ludiche , e le avea date a’ Tuoi, e a 
coloro , che con e ilo lui abitavano, 
per difpenfarle a lor talento, ivi />. 9;r. 
feq. Vedi Socrate tib.Xl. della fiori 3 
ecclefiafìica e.xtitl. p-iì 6 - della Ed. 
di Turino dell'anno 1747. c Sozome. 
no I. iv. c.xxiv. p. l 'd. della flcjf» 
Edir. 
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DiflI > oltre gli altri documenti ; perchè non vi 

dubbio , che que 5 numerort rtnodi tenuti ne* principi del 

fedo fecoio in Roma non poterono non feguitare le 

Aportoliche tradizioni tramandate a’ poderi pe 5 fanti 

Padri, e fpecialmente pe’Pontefici Maflimi fuccertòri di 

Pietro (i ) .In fatti così aveano eglino apprefo da’ loro 
1 prede- 


- (i) S. Ireneo lib. ili. r.ul. £.175. iilruito da S. Giovanni Evangelifta 

della EHiz.’ di Venezia dell' an.\ 734. c vuole , che ili materia di dottrine, 
cosi feri ve Maxima:, & atniquififimae, e di maftìme fi ftia da tutti agli infe- 
j> omnibus cognita, a gloriofilfimis gnamenti de’ Sommi Pontefici 4 pe’ 

,, duobusApoftolisPctro, & Paulo Ro- quali è a noi pervenuta la tradizione 

|*i 

,, mx fundatae , & conflitutaz ecdefiae apprefa da’ SS. Apolidi . Vcdanfi an- 
^ ■» EAM,QUAM HABET AB APO- che Tertulliano fcrittore de’principj 

. „ STOLIS TRADITIONEM , ET del 3. fecoio Iti. de Préfeript. £.xx T * 

« ANNUNCIATAMI HOM/NIBUS xxxii. e xxxvi., e l’autore del Poe- 
„ F 1 DEM PER SUCCESSIONES ma contro Marcioue forfè più antico 
j.; ,, EPISCOPORUM PERVENIEN- di Tertulliano /.ni. £.635. della Ed. 

,, TEM USQUE AD NOS indicantes Veneta delle opere dello Jìejffo Tertul - 
!■ „ CONFUND 1 MUS EOS OMNES, liano dell' an. 1744. eS. Atanafionella 

! si Sui quoquomodo vel per libi placen- Jloria degli Ariani a'monacin. 36. do* 

,, tia,vclvanam gloriarli, &malamfen- ve trattando del contrailo tra Liberio 
„ tentiam PRiETERQUAM OPOR- Papa , e Coftanzo Imperatore , dopo di 
j » TET,COLLIGUNT. AD HANC aver riferito le parole di quel Ponte- 

„ EN 1 M ECCLESIAM PROPTER fice p.&.T.x. Opp. P.z. Ed. Pan f. 


r „ POTIOREM PRINCIPALITA- 

? „ TEM NECESSE EST OMNEM 

1 „ CONVENIRE ECCLESIAM , 

f. „ HOC EST QUI SUNT UNDI- 

è „ QUE FIDELES, 1 N QUA SEM- 

u „ PER AB HIS, QUI SUNT UN- 
II „ DIQUE , CONSERVATA EST, 

t „ QUAE EST AB APOSTOLIS 

ji „ TRADITIO.,, In quella guifa ra- 

giona un difcepola di S. Policarpo 


. * » * 
an. 1099. Ttcuo»» Ttuiroze ztx- 

pxJccr/y *<r%GiAEv Ttxpx tu» TXTtpw * 

noi non abbiamo mai avuto una ta~ 

le tradizione da' Padri : foggiugne ; 

Twr Y.c/À KOTtov Tixpx\x^cìvet xecp* 

tou f/.xxxp ! ov , Yy f uyxhov «ire» 
<tto\od Ttìrpa) . Le quali ( tradi- 
zioni ) han eglino (i Romani Ponte- 
fici ) ricevute dal beato , e grande 
Apojlclo Pietro . E S.Ottato Milevi- 
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predecefsori S. Melchiade (0 > Siricio (2) , S. Cole- 
ttino I. (3) » S. Leone (4) , e S. Gelafio (5) , dopo i 
quali relse la chiefa San Simmaco . Alle quali tradizioni 
infittendo i Concili Generali dichiararono tal dottrina 
degna della fede <*V«» ->ìt *!*• m* . Imperciocché avendo 
Marciano Imperatore propotto tra gli altri capitoli da 
confermarli dal (acro , e univerfale concilio Calcedone- 
fe , ancora quello : ,, Placuit . . . nullum clencum con- 
,, ducere poflelfiones , aut procurationem fufcipere,nifi 
„ forte ei a proprio epifcopo jubeatur habere iollicitu- 
s, dinem^tWwmifT/jMfFXTtinKTa» ecclejìajlicarum poffef- 
„ ftonum (6) » i vefcovi unanimamente difsero , fono 
quelle cole degne della fede &c. Fu ciò raffermato dallo 
fletto Concilio nel canone il.f 7);e nel canone xxu. fu fup- 

pofto , 


tino /.il. tanti» P armeni anum r.lll. 

dilla Edit!'. di Anver/a dell'an- 
no 1701. Mi non la finirei mai , Se 
volefli qui citare tutti i padri , e i 
Pontefici , «he delle tradizioni della 
chiefa Romana trattarono. 

(1) Di quello Pontefice parleremo 
a fuo luogo . Frattanto fi legga ciò , 
che di lui riporta S. Agofiino in Bit- 
vie. eollationii j. diti r. xviii. *1.34. 
T.ix. Opp. 1$ tn lib. ed Donati fìat 
pofì collationtm r.xm. 

(1) In Append. ad Epifl. ad Hi- 
merium T anacontnfm ex pervetuflo 
tod. CmUjtnfi p.6fì. T. I. Bpiftolar. 
Rom. Pontif. Ed. Parif. «>1.1711. par- 
la degli acqui fti della chiefia . 

O) Vedi i’Epiftola xxiu. a Teo- 


dofio Imperatore n.fi.’T. 1 . Epifl. Rum. 
Pontif. Ed. Parif. «>1.1711. p.noj. 
dove il (amo Pontefice parla delle 
tendile delle pofftffioni lafciate da 
Piota a' chierici poveri , t a' mona- 
ci , ma si maltrattate da quelli , che 
ne aveano avuta la cura , ut exrum 
fui , deminiumque violarctur ; e 
perciò prega l’Imperatore, utomnisai 
bit infidiantium inquietudo difeedar , 
& tam etcleliét , quam fai t domini t 
fit tuta poffeffio . 

(4) Vedi fopra p.311. not.j. 

(5) E pi /Ma ad tpifeapot Lue ani 4 

C.XXV1I. 

(«) Aff.xi. n.iT. p.490. Tom.l I. 
C oncilior. Ed. Parif. «0.1714. 

(7) AH.x.ibid.p.601. 
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porto, eflere lecito al vefcovo di poffedere(i) * e do* 
verE rifèrvare a* monarterj i beni , che loro apparten- 
gono (2) ; e fu anche ^abilito , che ogni chiefa epi£ 
copale abbia un economo del proprio clero , il quale am - 
minili ri le facoltà eccleftafticbe , affinchè elle mn fi dif- 
pergano (3) . II Concilio 1. Lateranefe celebrato 1* an- 
no 1123, fiotto Callifio //. nel canone iv. al y 11 r. or- 
dinò „ ut laici , quamvis religioE Ent , nullam tamcn 
,, de eccleEafticis rebus aliquid difponendi habeant fa- 
„ cultatera 5 fed fecundum Apoitolorum canones , om- 
„ mura negotiorum eccIeEafticorum curam epifcopug 
habeat , & ea , velut Deo contemplante , dilpenfet . 
,, Si quis ergo TBJ.TstJil'PVM , aut laicorum aliorum 
„ difpenfationem , vel donationera rerum , Ève VOS - 
» SESSIOTS^VM eccleEahicarum fibi vindicaverit , Z>T 
yy S*ACRJ.LEGVS (4) fiZ)DlCET\JI{y t . Nel canone vi^ 
al iv. volle , che le prebende eccIeEaEiche non Eeno , 
che col confenti mento del vefcovo , conferite ; c fe 

* qual- 

(1) T.il Condì. p.6o<). dove avendo „ morte del vefcovo dì torre Iecofe a 

dichiarato , e ciò fecondo gli antichi ca< „ lui fpcttanti , come è flato anche per 

noni , che non è lecito a’ chierici di 9> gli antichi canoni ftabilito. 

torre dopo ia morte del vefcovo i be. (i) C/m. xxiv. ibid. pag. dii. 

ni , che a lui appartenevano , fuppo. ^rinomi *ovo tdvflots vfdytUm 

fe , che a vefcovo fletto fotte lecito - • 

QOAXTTSMOU TU fMVXfTtflU t 

dipoflederK : „ cuflodirfi . a’ monafteri le robe 
tix dxracTop sn'ATKcTtox) hxfvx^H/ Tei » appartenenti al monaftero . 

XVT ? vpxyHxm, xtcàuf (3) C anon. -xv/x. ibid. 

Wòai HoercV/F ocV>rye)svm/* (4) T. vi. Concilia*. P. iL/.UIf» 
b Non edere lecito a 1 «lucrici dopo la 
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- qualcuno ofa di fare il contrario , fìa allontanato da’ li- 
cap..iv. mini della chiefa (i) * e nel canone xx. che le chiefe , 
e le TOSSESSIOTS1J LO^O SIET^p SICURE , la qual 
cofa , dice efpreifamente , eh* è conforme alle paterne 
noftre tradizioni f2) . 

Il fecondo Concilio Lateranefè pur ecumenico te- 
nuto lòtto Innocenzo IL ì 3 anno 1159. determinò nel 
canone xxv. (3) che dalle mani de 3 laici niuno ardifea di 
ricevere prebende , o benefìci eccleflaftici : >, juxta 
yy namque decreta fanftorum Patrum , laici, quamvis 
», religiofl fìnt , nullam tamen habent difponendi de 
5, ecclefiaflicis facultatibus poteftatem „ . 

Quanta cura abbia avuto della confèrvazione de’be. 
ni eccleflaftici ili il. Concilio generale Lateranefe te- 
nuto 1 * anno 1 179. da Aleffandro IIL , colta da' cano- 
ni xv. , e xix. (4) . Il Concilio iv. generale Laterane- 
fe 


(0 lbid' p. in». „ Nullus . . prse- 
„ bendam eadefiae line judicio , vel 
confenfu epifeopi alicnis tribuat : 
,, iramo , ficut fanclis canonibus con- 
„ ftitutum eft , curij & rerum eccle- 
„ fiafticarum difpenfacio in epifeopi 
„ judicio » & potcliate perraaneat . Si 
quis vero contra haec facere , aut 
„ poteftatem ad epifeopum pertinen- 
„ ten» libi vindicarc praefumpferit , 
,, ab ecclefiae limi ni bus arceatur. ,, 

(a) liti. „ Patemarum traditio- 
„ num exemplis commoniti . . eccle- 
5? futa cura L bonis Tuia tam perfonis , 


,i quam pofleftionibus . . . futas , & 
,, fine moleftia effe ftatuimus . Si quia 
,, autem contra hoc facere praefum- 
,, pftrit , & poftquam facinus fuum 
ìì recognovcriti, infra triginta dierura 
,, fpatiura corapetenter non emenda- 
,i verit , . . . anathematis gladio fe- 
„ riatur. „ 

(3 ) Tom.vi. Concilior. P. i \.p. usi. 

(4) Ibii. p.ióSo. ,y Quidnam cleri- 
,i ci . . bona per reelefias acquifita 
,, in alios ufus praefumunt transferre . 
,, Hoc quia & antiquis canonibus con- 
,, fiat inhibitum > nos etiam nihilomi- 

„ »U9 
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fe celebrato 1 * an. f 2 1 5. da Innocenzo III. nel can.x liv. — - 

£1 efpreiTe , che „ cum Iaicis , quamvis religiofis , di£ cap, iv. 
3 , ponendi de rebus eccledadicis nulla fit attributa po- 
3 1 tedas , quos fubfequendi manet neceflìtas , non au- 
a, diori tas imperandi ; dolendutn fic in quibufdam ex 
3 , illis refrigefcere caritatem , quod immunitatem eccle- 
3, fiallicaj libertatis,quam nedura S^AT^CTI T^TI{ES, 

33 fed etiam principes feculares multis privilegiis mu- 
3, nicrunt,non formidant fuis conftitudonibus, vel podus 
„ CO^FICTIOT^IB^S impugnar e^OT^SOLVM DE 
„ FEVDOUpM ^LLIEV^ATIOVJ. , >AC 
33 TOSSESSIOT^pM E CCLESLAS TIC^RJJM , & 

3 y ufurpatione jurifdidlionum , fèd etiam de mortuariis > 

,3 nec non & aliis , qua: fpirituali juri videntur annexa, 

33 1LLICITE TF^aACSZJMETiDO : volentes igitur fuper 
33 his ecclefiarum indemnitati confulere ... conflitutio- 
33 nes ejufmodi > & vindicationes feudorum, feu aliorum. 

33 bonorum ecclelìadicorum> fine LEG1TIM0 ECCLE- 
3 y SI^ìSTlCABJJM perfonarum atfenfu , pr«fumpta& 

33 occafione conditudonis laicae potedutis(cura non con- 
33 ftitutiojfed deliitutiojvel dedru&io dici pofHt>nec non 
• X » ufur- 

»» nus inhibemus . Indemnitati igitur „ pilare. .fuperquo DOLENDUM e [( 

», ecclefiarum providere volentes . . „ PRO ECCLES'.IS , DOLENDUM 
3, penes ecdefias eadem bona prateipi- „ ETIAM NIH1LOMINUS tc prò 
33 mus remanere. n Et p.idi. ripro- ,, ipfis,quiTlMOREMDEr..videntur 
Vando la condotta di alcuni laici , i ,, penitus abjecifle „ forma il feguente 
n de lonis ecclefiarum, clerico- decreto : Quocirca fub anathematis di- 
*» rum 3 & pauperum Cbrìfii ufibus „ ftriftione feverius prohibemus , ne de 
a> deputai cunfla volunt fere com- „ cetero talia praefumant attenute &c.„ 
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-- „ uPurpatio juriPdidionem ) S*ACRJ 

CAP. IV. „ TiE CO^CIUI DECEBJilMVS , 7^07^ TE\E- 
„ PE , prxPumtoribus per cenfuram ecclefiafticam 
„ compcPcendis „ (i) ♦ Vedanfi eziandio i canoni xii: 
e xxi i. del Concilio il, di Lione > che pure fu ecume- 
nico (z) ♦ Del Concilio CollanzienPe parleremo nel fe- 
guente capitolo , E poiché alcuni de* noftri AvverParj 
ricorrono per certi loro fini al Concilio di Bafìlea , oda-» 
no, che cola abbia lo fte (To Concilio dichiarato l’an- 
no 1435# lòpra il quarto articolo de* novatori di Boe- 
mia . „ In Declaratione ab hac Sacra Synodo fada , 
„ IPSA BONA ECCLESIA AB ALIIS , QUAM AB 
„ HIS , QUI BUS ADMINISTRATIO CANONICE 
„ EST COMMI SSA , IISURPARI SINE SACRI- 
„ LEGII REATU NON POSSLINT . . . Hanc VE- 
j, RITATEM non nunc noviter hajc Panda Synodus 
,, protulit ; Ped Pandi Dodores Ambrofius , Hieronv- 
5, mus , • Auguftinus , Gregorius , & alii plures Pan- 
,, di Dodores , & antiquorum Pandorum Conci! io- 
,, rum , & Pandorum Patrum inftituta repetitis voci- 
„ bus protulerunt „ (g) ♦ E nella feff ‘ xxvii, cap . v, 
„ Noftra Pollicitudo ad haec inter alia jugiter afpirat , 
„ utSanda prafertim Romana Ecclefia . flmul cum 
n virtutum ornatu , temporalium bonorum obtineat 

„ ubertatem . . • PriPci quoque patres hac confidera- 

5, tione 

(a) Tom. vii, Concìlio^ (3) P*£. 1469. Ton*. vi il. Conciliar, 

CO Ivi psj 11. e 714- ! Bd.Parif, an. 1714- 


Digitized by Google 


I 

\ 

MANI MORTE LIB. I. 323 
j, tione permoti > largam prxdioram , dominiorum , & 
,, potfieflionum amplitudinem ipfl ecclefix acquirere 
,, curaverunt &c. „ (1) . Finalmente il Concilio di 
Trento nella fef/ione xxi 1. cap.xi. dichiara, che le 
qualcheduno etiam imperiali , aut regali dignìtate prx- 
fulgens prefumerà di ufurpare,o di convertire a ufo pro- 
prio , o d’ impedire , che non fieno percepiti da quelli , 
a* quali appartengono per diritto , i beni , e le rendite, 
o le ragioni di alcuna chiefa , o di qualfivoglia benefi- 
zio fecolare , o regolare &c. , egli fia l'oggetto all* ana- 
tema , finché le giurifdizioni , i beni , le robe , i di- 
ritti , le rendite , che avrà occupate , ecclefìce , ejuf- 
que adminijlratori , fi ve beneficiato integre refìituerit^ì) . 
E nella fejjione xxv. cap. ni. concede a’ monafieri , e 
alle cale di più ordini mendicanti , che in avvenire fia 
loro lecito di pofiedere de 1 beni ltabili (3) . O la grande 
franchezza , e temerità , per non dir altro , de* no- 
flri Avverfarj ! II Concilio di Trento , Concilio ecu- 
menico , e perciò d* infallibile autorità , e fenza dub- 
bio procedente a feconda delle fiacre lettere , e delie 
tradizioni divine ne* fuoi inlègnamenti , nelle lue con- 
ceflìoni , nelle lue determinazioni , e nelle dichiara- 
zioni lue , concede , determina , dichiara , e infiegna , 

X 2 che 

1 

. 

(t) JHd. p. 1131. « domibus tam virorum , quam mu- 

ta) Pag. 134. Tom. x. Conciliar. » lierum , & mendicantium ( ecctt- 
Edn-Parif. an.1714. „ tu a ti i Cappuccini , e i Mino- 

ri) Ibii. p. 170. „ Concedit fan£ta „ ri dell' offcrvanr,a ) ,ut deincepslx»- 
r> Synodus omnibus monafteriis , & « na immobilia eis poflidere liccat . „ 
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che fìa lecito di pofiedere de* beni (labili anche a’ men- 
dicanti ; e nulladimeno efli noftri contradittori vanno 
tacciando, non edere ciò lecito non (blamente a’men- 
dicanti , ma nè pure a* monaci , e agli ecclefiadici tut- 
ti , e alla chiefa (leda di po (federe tali beni ; e tac- 
ciando si fatte dottrine , pretendono tuttavolta di non 
difcoftarfi punto dalle facre lettere , nè dalle mentova- 
te tradizioni , e che al più la fentenza loro non fia , che 
una particolare indifferente opinione , la quale non pre- 
giudichi niente alla purità della loro credenza ! Ma cosi 
porta lo fconvolgimento dell* età nortra , che fi prote- 
tti di efsere cattolico , chi nello fteGfo tempo , che le 
ne pretella, impiega ogni fuo sforzo per rovefciare i 
principi del cattolicifmo . 

Stimo fuperfluo di riportare qui le teflimonianze 
de’ Santi Padri . 1. Perchè ne dovrò parlare di pro- 
pofito opportunamente in altro luogo . 2. Perchè aven- 
do io riferito i canoni di varj concili , a’ quali interven- 
nero i Padri S. Atanafio , S. Gian Grilòftomo , S. Ago- 
ftino , S. Aurelio vefcovo di Cartagine , S. Giacomo 
di Nifibi » Odo Sto. , debbo penl'are di aver riportati 
i loro più autorevoli fentimenti . 3. Perchè 1 * autorità 
de 1 Concili , fpecialmente generali , e de* Sommi Pon- 
tefici or citati, ne avanza per convincere , o ( come di- 
ce S. Ireneo ) per confondere chiunque prxterqiiam 
oportet , colligit , maflìmamente fe profeifa il cattolici^- 

mo j perciocché protdlandofi di edere tale , dee rico- 

nofce- 
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nofcere per ifcritte , o per tradite , o almeno per dedot- 
te dalle facre lettere , o dalla tradizione le mallime da- 
te per certe , o dichiarate , e determinate dagli rtefli 
Concili ecumenici non mai difcordi dalla dottrina della 
Santa Apoilolica Romana Sede . 

IV. Tralafciate intanto per ora le autorità de 1 Pa- 
dri , che , come appretto dimoilreremo , fono in tut- 
to d’ accordo co’ riferiti Concili , veggiamo fe dalle di- 
chiarazioni , e dagli (labilimenti de’ concili medelìmi 
evidentemente fi provi erroneo il fentimento de’ noftri 
contradittori . Dico adunque , che fè non fote un er- 
ror mantello il pretendere , che non Ha lecito alla chie- 
fa , e agli ecclefiaitici di potedere > e di potedere an- 
che de’ fondi ; non avrebbero fuppoflo , afserito , di- 
chiarato , determinato folennemente i Concili si pro- 
vinciali , e nazionali , che generali rapprefentanti la 
chiefa univerfale , che fia cofa empii , e vietata dalle 
facre leggi ; che fia un facrilegio J un torre la vita a* po- 
veri ; un’ azione da uomo , il quale abbia da fe rigettato 
onninamente il timor di Dio , e non creda il divin giudi- 
zio ; da un difpregiatore dell * anima propria ; da in va - 
fiore delle divine cofie ; da reo di malvagijfima depreda - 
zione ; da iniquo tratto da mortifera aftuzia ; da rapi- 
tore , 0 ufurpatorc degno di etere dificacciato dalle fia- 
cre foglie , e colpito con quel perpetuo anatema , con cui 

10 fidegnato Iddio percuote le ree anime , /’ appropriarli, 

11 prendere , l* invadere , il ■ confi ficare , il procurare di 

X 3 Aver 
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- avere , il vendere , V alienare , il ritenerli , il poffede - 

cap. iv. re i beni sì mobili , che (labili delle chiefe , e de* ves- 

covi , c in confeguenza degli altri ecclefiartici , quan- 
do non fe le abbia uno acquiftate , e appropriate , o 
quando non le abbia ottenute , e prefe , o non le riten- 
ga , o non le venda , e trasferita in altre mani colle 
facoltà legittime avute dalla chiefa > o da’ Partorì , 
a J quali appartenga di dare limili facoltà . Inoltre non 
avrebbero erti concili fupporto , dichiarato , infegna- 
to , flabilito , che le alienazioni , gli acquifti &c. di tali 
beni altrimenti fatti fieno nulli ancorché v* intervenga 
1* autorità regia , e imperiale , e che i beni medefimi 
tornino a eflfere in poter delle chiefe, al DIRITTO del- 
le quali APPARTENGONO ; e che i hgiufio , e pia- 
cente a Dio , che i beni anche immobili del vefcovo 
vadano a chi egli avrà voluto , e quei della chiefa alla 
chiefa fleffa fi cuflodifcano ; e che meritili lode coloro , 
i quali giurtamente rem mobilem , aut immobilem ad 
jus ecclefits redegerint ; e che il difporre delle ec- 
clefiartiche facoltà non appartenga a* laici , fieno pii , 
e potenti quanto fi vogliano , ma a* fòli facerdoti ; 
e che tali pofsefiioni , o facoltà cortituifeario 1* ec- 
defiaftico patrimonio ; e che non fi debba permet- 
tere , che fia violato il diritto , che fu le rtefse pof- 
fefiioni , o facoltà hanno gli ecclefiartici ; e che ciò fia 
conforme alle paterne nofire tradizioni , e che degno fia 
della fede ; e che (ebbene non conviene al chierico di 

fare 
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fife 1* affittuario , o il procuratore di altri , convenga 
però » eh’ egli abbia cura delle poffieflioni ecclefiafiiche, 
quando ciò gli fia impolto dal fuo pallore ; e che sì legit- 
timo fia il dominio della chiefa fu tali beni , che per cu- 
ftodirli , mantenergli, e amminifirargli a dovere , fia ben 
fatto , eh’ ella abbia uno del proprio clero , il quale ne ab - 
bia cura , affinchè non vadano in difperftone ; e che le co- 
flituzioni delle potefià laiche riguardanti le alienazioni 
delle pofse flioni , e de’ feudi ecclefiaflici , non tenga- 
no , cioè non fieno di veruna forza , o valore ; efsendo 
elleno non già cofiituzioni , ma ufurpazioni , e difiru - 
zioni ; e che fia cofa degna della follecitudine di un 
Concilio , che la chiefa infieme coll* ornamento delle 
virtù , abbia de’ beni ftabili , e anche de’ principati * 
Or come fi è dimoftrato , così hanno fhppoflo , deter- 
minato , dichiarato , infegnato i Concili , non follmente 
provinciali, e nazionali di tutto il mondo cattolico J 
ma eziandio gli ecumenici rapprefentanti tutta la chie- 
fa « Adunque egfi è un error manifeflo , e non folo una 
particolare opinione > il pretendere , che non fia lecito 
alla chiefa , o agli ecclefiafiici di polsedere beni , e fpe- 
cialmente beni fiabili . E per verità , come fi potea llabi- 
lire , e infègnare da tanti , e si grandi concili rapprefen- 
tanti la chiefa colonna > e firmamento della verità , che 
fia un’empietà , un facrilegio , un aver da fe rigettato il 
timor di Dio , un non credere il giudizio di Dio , un non 
far conto della propria anima il torre agli ecclefiafiici , o 

X 4 alla 
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— . - alla chiefa le loro po fse Aloni &c. , e per P oppofto fia' 
cap. iv. cofa giuda * e piacente a Dio , che ai vefcovi , e alle* 
chiefe i fondi loro fi cuflodifcano &c. , come , torno a 
dire , fi potea ciò flabilire , e infegnare , e inoltre or - 1 
dinare, che tali infegnamenti , e definizioni fatte fecondo 
le fentenze de* fanti Padri , fi propalino a tutte lechie- 
fè , fe non avean ciò ritratto gli Ite Al Concili dalla vera- 
intelligenza della facra Scrittura , e delle divine Tradi- 
zioni, vale a dire della religion riveIata;non decidendo , 
nè dichiarando i Concili intorno alla dottrina , e alle 
mafiìme de* cofiumi nulla , che non fi contenga , o non 
fia certamente tratto da que* fonti de* dogmi e delle 
mafiìme rivelate da Dio , de’ quali è depofitoria , e le- 
gittima 5 e infallibile interprete la chiefa da* medefimi 
Concili rapprefentata ? Ed efsendo ciò ritratto dalla re- 
ligion rivelata 9 come mai chi il negafse non ripugne- 
rebbe a elsa rivelata religione ? E il ripugnare alla reli- 
gion rivelata è egli forfè lo ftefso , che fòftenere una 
particolare si , ma indifferente opinione ; e non un erro- 
re mafiiccio degno di grave cenfura ? Egli è dunque un 
errore degno di grave cenfura il fòfienere , che alla 
chiefa , e agli ecclefiafiiei non fia lecito di pofsederc 
de* fondi &c. • ..L * • , 


t 
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CAPO V. 

I. Effendo tali le teflimonianze dtlle f acre lettere , e ri- 
chiedendo così , come fi è dimoflrato , la divina tradi- 
zione ; meritamente furono tra gli eretici numerati co- 
loro , i quali contro e quefla, e quelle infegnarono 
non effere lecito agli ecclefiafiici , e alla chiefa il pojfe- 
dere beni temporali . il. Ciufiamente pertanto fu con- 
dannato Arnaldo da Brefcia coll’erroneo , e perverfo , 
e per nido fo fuo dogma intorno a quefia materia . 
1 1 1. Offerv azioni del Ragionatore circa le maffime di 
Arnaldo . iv. Falfità della prima di effe ojfcrvaz to- 
ni . v. £ della feconda . vi. £ della terza . vii. 1 
Waldefi , i Beguardi , e gli autori , e di fen fori loro 
per avere fofienuto l’ errore di .Arnaldo , furono , come 
lui, detefiati quali eretici da’nofiri maggiori .vili. Lo 
fieffo avvenne a Giovami Widefo . 

Sfendo tali , quali da noi fono fiate rap- 
prefentate ne’ due antecedenti capi , le 
teflimonianze delle facre lettere , e 
delle divine tradizioni ; non dee recar- 
ci maraviglia , che da’ noflri maggiori 
fieno flati detefiati quali eretici que* novatori , i quali 
o al crifliano , qualunque fiali , o agli ecclefiafiici , e 
alla chiefa negarono effere lecito di poffedere beni tem- 
porali . 



CAP. v. 


'Meritamente 
pertanto furo- 
no da' noflri 
maggiori nu- 
merati tra gli 
eretici coloro ,» 
quali centro le 
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effere lecito 
agli tede (ir. 
flici , e alla 
chiefa di pof- 
federe leni 
temporali - 
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. porali. Giuftamente pertanto furono numerati tra eli ere* 
cap. v» tici tfetfì coloro , che tanto s’invanirono della lor pover- 
tà , che non folamente fi arrogarono il nome di lApofìo- 

lici , ma dogmatizarono eziandio , che non vi folle fpe- 
• « ? f 

ranza di falute per que’ fedeli , che poflfedeano , e fpe- 

cialmente pe’ chierici , e pe* monaci (i) , molti de* 
quali nel quarto, e nel quinto fecolo non rinunziavano 
a’ beni , che in proprietà o aveano avuto nel fecolo , o 
poteano elfere loro donati , o Iafciati per teftamento do- 
po che aveano profeffato il monachi fino • Lo ftelfo 
non men giuftamente avvenne a’ Pelagiani , per aver 
eglino infegnato l’errore , che non fia per elfere falvo 
il criftiano , che in effetto non fi fpoglia di quanto pofi. 
fiede (2) . Dico , /’ errore , perchè un si fatto infegna- 
mento fu da S. Agoftino rigettato come dottrina non fa - 
na (3) di perfone , le quali contra fcripturas loqmntur , 
e delle quali il difputare efi rebellare , efl eradicare vi - 
neam , & non pafeendo congregare , fed perdendo a 
grege feparare (4) . Nè giova il dire , che la falfa 

• dottrina degli Apoftolici , e di que’ Pelagiani riguarda- 

•* va tutti i fedeli ed ecclefiaftici , e fecolari : perocché a 

• fin di provare, che fia erronea l’aflerzion generale com- 
prendente tutti i feguaci di Gesù Grillo , ma che tale 

- non fia la particolare , per cui fi pretenda vietato il 

po (Te- 

Ci) S. Aliga fi. Uh. de Hercftl. ai ad Hihrium Sfraeufanum c.iv, o.ij. 
Quodvultdcvm c.tv.T. vili. Opp. /*??. ( 3 ) lbtd. 

(,i)S.Auguft.Ep.ctviT.al.txxx\x. (4) Vtid.n.yj* 
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pofledere a 3 foli ecclefiailici , e alla chiefa , bilò- 
gna che fi abbia un qualche motivo ragionevole 
fondato Tulle fcritture , e tradizioni divine ; onde fi 
fcorga , che vi fia un tal divieto , e che iblo fi ri- 
ilringa negli ecclefiailici , e nella chiefa , e non fi poT* 
fa (tendere a* laici profelfo ri del criltianefimo . Or non 
dandoli , nè potendoli dare un tal motivo , poiché 9 
come fi è dimoltrato , la fcrittura , e la tradizione di- 
vina riprova non fidamente la generale alferzione dep-Ii 
Apoltolici , e de 3 Pelagiani , ma la particolare ancora 
di Arnaldo da Brefcia , e de 3 Teguaci di lui ; forza è , 
che ficcome quelli furono meritamente quali eretici 
avuti in abbominazione da’ noltri antichi ; cosi per tali 
debbano edere abbominati , come Io furono in fatti , e 
lo faran tèmpre , Arnaldo mcdefimo , e tutti coloro , che 
ne addottan le malfime . 

II. Fu quelli da più Pontefici del dodicefimo lèco- 
lo r in cui , come abbiamo dianzi olfervato , infeltò 
la chiefa ) e de 3 TulTeguentr altresì , e da varj concili ge- 
nerali condannato (i) qual erefiarca . Or ei fu condanna- 
to qual erefiarca (2) non per altro , che di certo fi fap- 
pia. Te non Te per averdetto: nec clericos proprietà- 

tem > 

1 

(i) Vedi il decreto di Lucio IIL fi credono condannati gli Arnaldifii, 
T. vi. Concilio r. P. il. p. 1878. e i quantunque non ne fieno negli atti 
capitoli di Gregorio IX. ivi T. vii. efpreiTàmente nominati: cap, ili. dt 
p.ió'ì. e la Epiftola iv. d’ In noce n- Hsreticis ivi p. 19. 
zo IIL diretta a tutti i fedeli ivi (z) Vedi fopra p. ir. 
pag.367. Dal Concilio iv. Lateranefe 


1 
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____ tem , nec epifcopos regalia , nec monacbos poffeffionem 
cap . v. habentes aliqua r adone f ah ari pojfe , cunttaque bac 
principis effe , ab cjufque bcneficentia in ufum tantum lai - 
cornrrt cedere oportere . Così fcrive Ottone vefcovo di 
Frifinga (0 fcrittore illullre di quei tempi, il quale chia- 
ma quella dottrina di Arnaldo perniciofum dogma^e vene- 
no f am dottrinam (2). Cantero altro fcrittore di quell’età, 
il cui palio è dato da noi riferito di fopra, appella la della 
dottrina fceleratum dogma (3) . S. Bernardo numera tra 
gli eretici Arnaldo medefimo appropriandogli il palo di 
S. Paolo : bareticiim hominem devita (4) ; e aggiugne , 

che il favorirlo era lo lleflfo , che contradire AL PA- 
PA, 


(1) Ub.il. degefiis Friderici Impe- Eugenii urbem ingreffus , curri eam 
Yatoris /M48. Ed. Bafil. an.1569. contra Pontificem fuum excitatant 
(a) Ottone ivi : dopo di aver rifè- invenijjet . . amplius eam feditionent 
rito , che Arnaldo Brixicnfem eccle - excitavit , {partendo , NIH 1 L IM 
fuim perturbala, LAICISQUE TER- DISPOSITIONE URBIS AD RO- 
R^E ILLÌUS PRURIENTES ERGA MANUM SPECTARE PONTIFI- 
CLERUM AURES HABENTIBUS CEM: SUFF1CERE SIBl ECCLE- 
ECCLESIASTICAS MALITIOSE SIASTICUM JUDIC 1 UM HABE. 
EXPONEBAT PAGINAS , e cbc in RE . INJANTUM vero hujus VE- 
magno Concilio Roma fub Innocen- NENOSiE DOCTRINÌE caspie in* 
tio h abito , ah epifeopo civitatis IL- vale fiere malum , ut non folum . • 
LI US , virifque religio/is accufatus Cardinalium diruerentur domus * . • 
eji ; foggiugne : Romanus ergo Pon- verum ttiam veneranda perfine . . • 
tifex NE PERNICIOSUM DOGMA inbonefle fauciatis quibufdam tratta- 
*d plures ferperet , IMPONENDUM rentur. 

VIRO SILENTIUM DECERN 1 T : (3) Pag. 11. di queflo libro . 

E un pò dopo feguita a fcrivere in (4) S. Paul. c.nl. Ep. ad Tifa 
quella guifa : Comporta Innocentii v.10. 
morte circa principia Pontificata s 
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PA , E A DIO , (0 e i denti di lui erano armi , 
e faette , perciocché quando avefte con parole piace- 
voli attratte a Te le perfone potenti , fi farebbe yeduto 
inf urgere in clcriim , in clericos , & in omnem paffìm 
eccleftajìicum ordinem deferire : e conchiude , che un 

1 

tal lupo rcligandus fìt , ne Cbrifli irrumpat ovilia, omnes 
mattet , & perdat (2) . Eugenio III. Sommo Pontefi- 
ce , il quale era fiato difcepoio di S. Bernardo , chiama 
errore ($) la opinione medefima di Arnaldo , dal qual 
error proveniva , che alcuni chierici di lui feguaci non 
preftaflero obbedienza a* loro rettori . Per un sì erro- 
neo fentimento vuole Geroo (4) fcrittore di quel fecolo, 
che lo fieflo Arnaldo fofie dannato . Innocenzo II. ( 5) 
appella Pietro Abaelardo , e Arnaldo da Brefcia perverfi 
dogmatis fabricatores , e vuole , che libri erroris eorum 
dovunque faran trovati , fi brucino . Or noi non ab- 
biamo , che Arnaldo fòlle autore, 0 fabbricatore di 


(0 S. Bernard. Ep. cxcvi. p. 188. 
Ed. Pari/’ an.1690. 

(a) Ep. cxcv. p. 187. 

(3) Ep. iv. ad univerfum clerum 
Romanum T.vi. Concilior. Part.ll. 
p. 1243. n Quidam cappellani unita- 
r» tem ecclefiae 1 quas feti i or. e m non 
y, patitur , dividentes ipfius ARNAL- 
„ DI SEQUUNTUR ERROREM . . 
„ Quod fi aliqui clerici . . EJUS 
5J ERROREM : Jequi prefumpfe- 

runt &c. 

(4) Gcrhous Reicherfpergenfis 1 . 1. 
de invejìigat. Anttchrifii prcffo Car- 


altro 

Io du PlefTis d 1 Argentré vefcovo di 
di Tuli Tom.i. de novis erroribui ai 
an. 1139. p.27. Ed. Parif. an. 1724, 
,, Arnaldus BOGMATIZARE aufus 
„ eft plebes a talium ( de' pvjjid enti ) 
„ epifcoporum obedientia dehorratus . 
„ Pro qua ET 1 AM DOCTR 1 NA AB 
„ ECCLESIA DEI ANATHEMA, 
„ TIS MUCRONE SEPARATUJ» 
u EST . 33 

(5) Nella Epiftola agli Arcivefcovì 
di Rems , e di Sens 3 e a S. Bernardo 
Torà. il. Concilior. P, il» pag. 1214, 
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altro errore , o perverto dogma , che di quello . Che 
fe ne difefe egli alcuni altri , erano quelli flati fab- 
bricati dall’ Abaelardo , di cui egli era flato difce- 
polo . A ragione pertanto il Cardinal Baronio(i), il 
P. Mabillon , c il P. Ruinart (2), per untai motivo 
tacciati di errore Arnaldo , e lo numerano tra gli eretici . 

III. V Autor del Ragionamento , 1. con maravi- 
gliofa franchezza firoppia il palio di Ottone . 2. dice , 
che I* cfpofto Tenti mento dell’ ereliarca Arnaldo ri- 
guarda puramente la difciplina , e perciò non II dee ri- 
putare erroneo . 3. difende , che non eGfendo flato rife- 
rito il fentimento medeflmo tra gli errori di elfo Arnal- 
do dal Concilio fecondo di Laterano , non li debba ave- 
re per riprovato qual erefla , o errore ripugnante alla 
dottrina cattolica . 

IV. Quanto al primo li oflervi , che Ottone dopo 
di avere fcritto , che fecondo Arnaldo , agli ecclefia- 
ilici non è lecito di polfedere beni temporali , Raggiun- 
to : giufla il fentimento dello fletto Arnaldo , cunfla 

ficee 


(i~) Negli annali Tom. mi. aie an- 
no 1141. ». 3. ,, PESTILENTEM 
„ auram laicis infuflavit Arnaìdus a 
„ Brixia novus hwefiarcha . Dum etiitn 
,, Romieflfet/jaflare irta tunc coepit : 
„ LAICORUM ESSE OMNIA 
„ TEMPORALIA.'ET EA A CLER I. 
„ C 1 S INJUSTISSIME IRETINE- 
si RI. Quo nomine politicorum H/E- 
« RET 1 CORUM patriarcham , ac 
11 principe»! te conrtituit . „ 


(1) Armai. Benedili. ad an. 1139. 
b.xli. Tom.v 1. „ In eodem Concilio 
,, damnatus eft Arnaìdus Brixienfis, qui 
„ ncque clericis al i quid proprii , ncque 
„ epifeopis regalia , ncque monachi* 
„ porteffiones habere licere aiebat ; ca 
,, omnia principis erte . QU 1 BUS , 
,, aliifque ERRONEIS SENTEN- 
„ T 11 S cum Brixienfes corrumpe- 
„ re: &c. 
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h.tc principi t effe , ab ejufque benefìcenti .1 in ufunt tan - — ■ — 

tum laicorum cedere oporterò . Vrxter bxc de Sacramen- cap. v. 

to altaris , baptifmo parvulorum non fané D1CITZ>I{ 
fenftjfe . Ma l’ Autore del Ragionamento tralafcia colla 
Tua lolita buona fede le parole principia effe , ab ejufque 
beneficenza in ufum tantum laicorum cedere oportere } 
e fa un falto mortale dal cuti PI a bxc al de facr amento al- 
taris , trasformando in quella guifa lariferita teilimo- 
nianza del vefeovo di Frifinga : (i) „ Cunéhque haec 
j, de facramcnto altaris , & baptifmo parvulorum non 
lane fenGlfe,, : feboen anche Ottone tra il fané , e 
il fenftjfe vi abbia inferito ut dicitttr , che il nollro lea- 
lismo Ragionatore a buon conto ha (limato di dover 
gentilmente fopprimere , e far credere a’ Tuoi lettori , 
che , fecondo 1’ autorità di quel prelato , cunei a illa , 
che Arnaldo dicea circa il non elfere lecito di poifedere 
agli ecclefiaflici , erano particolari ritrovati , o penfa- 
menti di lui , e che intanto non fané fenferat , in quan- 
to avea voluto intaccare i dogmi riguardanti il facra- 
mento dell’ eucarillia , e il battellmo de’ bambini . 

Quindi il Ragionatore avendo traferitto a fuo modo il 
paifo medefimo di Ottone , fubito come conchiudendo 
foggiugne (i) ; coficcbè mifebiando Arnaldo alle opi- 
nioni degli altri COVSEPfbfEVTl il DOGMA , co* 
me fi è detto , quelle pie proprie opinioni circa la difei- 
plina , diè Qccafione alla fua condanna . Tutte quelle fono 

ehi me- 


co Ragion. p. 3 ?. (0 Ivi. 


Dìgitized by Google 


CAP. V. 


Filati dell * 
fnonia ojjer- 
vazjone del 
Ragionatori . 


33 6 DEGLI ACQUISTI DELLE 
chimere non per altro finte dal Ragionatore , che per 
confondere la verità , e ingannare il fuo miniftro di fia- 
to . Ottone non dà per certo , che Arnaldo circa il 
facramento dell* altare abbia non fanamente fentito , ma 
Io racconta come fondato fu d’ incerte voci , laonde 
intrapone il dicitur , qual parola non avrebbe egli u fa- 
ta , fe quelli errori fodero fiati dal concilio rigettati 
come fofienuti da Arnaldo ; o fe altronde avelie colta- 
lo , che Arnaldo gli aveva fòfienuti . Per I* oppofito 
Ottone aflolutamente , e lenza tanti dicitur ci alficura » 
che Arnaldo dicebat , non edere lecito agli ecclefiaftici 
di pofiedere , ed edere tutti i loro beni terreni de* prin- 
cipi » c che per una si vclenofa dottrina fu condannato 
fententia paflorum jufle in eum , & canonice prolata . 

V. Quanto al fecondo > dico , che 1 * autor del Ra- 
gionamento non ci darà mai ad intendere , che il dog- " 
matizare , che non vi è fallite per gli ecclefiaflici fe pof- 
feggono de’ beni terreni , per effere ciò vietato j e non 
conceduto dalle facre lettere , fia un femplice punto di 
difciplina . Fingere de* precetti come ftabiliti da Dio » 
e contrari a ciò , che veracemente contengono le fa- 
cre lettere , e divine tradizioni , e affermare , che 
non vi è falute pe’ tralgredori di elfi , non è già lo fte£ 
fo , che difendere una qualche opinione men conforme 
alle canoniche difpofizioni ; ma fidare un falfo dogma 
ripugnante alla rivelata dottrina. In fatti per tale fu 

riprovato da Ottone , da Gunteco , da S. Bernardo , 

eda- 
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e dagli rteiE Papi Innocenzo II. , ed Eugenio III. (O . 
Che le la opinione di Arnaldo riguardane folo la difci- 
plina , avrebbe pure foltanto riguardato la difciplina il 
Pentimento di que’ Pelagiani , i quali lòlleneano , che 
pel crirtiano , che non vende tutto ciò , che pofliede , 
per dilhibuirne il prezzo a’ poveri , non vi li a Iperan- 
za di falute j non vi eflendo maggior ragione per cui il 
ritrovato di Arnaldo pi uttorto , eh 1 erta Peiagiana opi- 
nione fpetti alla difciplina. Ma noi abbiara veduto, 
che S. Agortino egregio impugnatore della medefima 
opinione , la tenne per contraria non già alla difciplina 
comune , ma alla lana dottrina * Egli è però da notar- 
li > che quella è Hata in altri tempi ancora la fcappa- 

Y toja 

CO Ma coftui non pare , che fac. „ la fuecelfiotte , (a fermezza nel per. 
eia conto veruno delle dottrine , e ,, filiere nello fiato medefirao , fen- 
decifioni de’ Sommi Pontefici, vale a ,, za che fe la polla notare per qualche 
dire della cattedra di S. Pietro ; nè „ fatto pofitivo nè la data del comin- 
del confenfo di tutti i cattolici , cioè ,, ciamento di alcuno de’ fuoi dogmi, 
di tutta la chieià,nel riprovare la per- „ nè alcun atto, per cui abbia ELLA 
niciofa dottrina, o l’errore di Amai- „ RINUNZIATO A’ SUOI AN- 
do . Monfignor Jacopo Benigno Bof- „ TICHI MAESTRI . Vedranno la 
fuet , fc viveflfe , gli ripeterebbe ciò , „ CATTEDRA DI S. PIETRO , in 
che fcriflè nel fuo terzo avvertimento „ cui i crifiiani di tutti i tempi fi 
contro il fanatico e peggiore che Cai- „ fono gloriati di confervare l’unità :B 
Vinifta Juriéu N.xvii. „ Se apriran- „ IN QUESTA CATTEDRA UNA 
„ no una volta ( iProteftami ) gli „ EMINENTE , E INVIOLABI- 
LI occhi alla verità , vedranno , che „ LE AUTORITÀ’, E L’ INCOM- 
j, non è poflibile di negarci il titolo di „ PATIBILITA’ CON TUTTI GLI 
„ vera chicfa . .. Cotiofceranno i van- „ ERRORI , I QUALI SONO 
si taggi più chiari del fole, della chiefa „ STATI ABBATTUTI CO’ FUL. 

„ cattolica Romana fopra tutte le altre „ MINI DI QUESTA SANTA 
„ focietà , che il titolo di chiefa fi attri- „ SEDE . „ 

» buifeono . Ne vedranno l’antichità. 


CAP. 
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toja de* novatori , di dire , che i punti , pe* quali fi 
differenziavano da noi , fpettavano a materie di difcipli- 
na , e non di dogma . Tertulliano (1) potrà forvire di 
efempio al Ragionatore . 

VI. Circa il terzo , io non trovo preffo gli fcrit- 
tori di quell* età » che Arnaldo fia fiato accufato al 
concilio per altri errori , che pel fallo dogma , che 
agli ecclefiafiici non fia lecito di poifedere ; per lo qual 
errore ei follevò i fecolari contro il clero , e cagio- 
nò degli feifmi (2) . Inoltre , non leggiamo noi altro 
circa la condannagione de* fentimenti , e della perfori* 
di Arnaldo , fé non fe che Innocenzio II. gli impofo 

filenzio , e Io coftrinfc ad abbandonare (3) la patria 

coli* 

(1) Tertulliano/#. de Mone gami et (a) Vedali di fopra il pafTo di Ottone 

*.l. O* n. Vedali il Cardinal Orli Diff. Frifingenfe/>.33i.yèf. Guntero/#.liI. 
deSS.Perpet.& Felicit.c.u.n. 6 .p.^ 6 . p. 41- . 

,, Ule fuam vecors in Clerum, Pontificemque 
5, Atque alias plures adeo commoverat urbes, . 

„ Ut jam ludibrio Tacer , extrcmoqne pudori 
„ Clerus haberetur , quod adhuc , ni fallor , in illa 
,, Gente nocet , raultumque facro detruncat honori . 

„ Mox in Concilio Romse damnatus ab ilio 
,, Praefnle: 

cioè da Tnnocenao, la qual condanna lui era non fana . Ma quando viene a 
non confitte , che in ciò , che fi racconta fpiegare , qual ella fotte , dice , ch’egli in 
da Ottone loc. cìt . , e da S. Bernardo omnem pajfm cecie fi a /li cum ordinem 
nella Epiftola cxcv. al vefeovo di Co- f/eviubat . Quetto errore pur mcnto- 
ftanza an. 1140. ^.187. T.i. Ed.Parif. va Eugenio IV. e chiama anche fei- 
^0.1690. ,, Unde & accufatus (Amai- fmatico Arnaldo Ep. iv. adcler. Rom . 
5^ dus) apud dominum Papam SCHI- Tom. vi. P. li. Cono. p.im. feq. 

„ SM ITE PESSIMO , NATA - (3) S. Bernardo nella citata lette 

„ LI SOLO PULSUS EST. «Po- ra: Accufatus, dice , apud Dominum 
canai avea detto, che la dottrina di co- Papam febifmete pejjimo , NAT A - 


Digitized by Google 


MANI MORTE LIB. I.’ 
coll 1 afficuranza di non vi ritornare fenza la permiflìone 
della Tanta Sede . Con qual coraggio poi ofa il Ragio- 
natore di affermare , che tra gli altri articoli concernen- 
ti la fede , e DEFINITI CONTRO DI ARNALDO 
dal concilio Lateranefe , non fi trovi nè pure velligio 
della opinione di eflfo Arnaldo (i) , della quale ora 
trattiamo j quafìcchè quelle Iòle dottrine fi abbiano a 
riputare erronee > che fono fiate anatematizzate da’ con- 
cili generali ; e per nulla abbiano a valere in tal prò* 
pofito il confentimento di tutta la chielà nel riprovar- 
le , e i fulmini del vaticano (2) ? Ma quali fono que* 
DOGMI DEFINITI (3) dallo fleflo concilio , a* quali 
perchè ripugnava quel novatore » FU MERITAMENE 
TE CONDANNATO ? Citi il luogo del concilio , le 
gli dà 1’ animo , onde ciò fi ricavi , ovvero fi pofla ar- 
gomentando ritrarre ; o fe no , apporti qualche fcritto- 
re tra* molti , che in quell’ età di Arnaldo parlarono , 
che conti di edere flato condannato Arnaldo per avere 
ripugnato a que’ dogmi . Ma egli nè potrà citare uri 
tal luogo del concilio , nè può arrecare la teflimonian- 


U SOLO PULSUS EST : ttiam 
& abjurare compulfus reverfionem , 
nifi ad ipfiai Apoflolici PE EMIS- 
SIONE M. Vedi Ottone /.f. 

CO Ragion, p.tf. fcq. 

(1) Vedi il P. Tommafo Marna- 
chi Clip. xi. del 1. libro De animabui 
juflorum vtt. tcfl. ante Chrifti mor- 
ttm exptrtibus beat * vifionis Dei ; e 
oltre i palli quivi addotti dallo Itsf- 


Y 2 za . 

fo autore , ciò che fcrive il Bofluet 
nel citato Avvertimento , e nell* Av- 
vertimento 1. n.xxix.feq. 

(3) Per definizione di dogmi coftui 
bifogna che intenda le condanne di 
alcuni dogmatici dichiarati per certi 
capi di rea dottrina eretici da quel 
Concilio nel 13. canoni , che riferire* 
no pag. feq. noi. 3. 


CAP. V. 


1 


Digitized by Google 


GAP.V. 


t 


34 o DEGLI ACQUISTI DELLE 
za di alcuno di quegli fcrittori , il quale abbia non dico 
aderito , ma accennato una fimil cofa . Eglino tutti 
d* accordo rammentano per certo , edere dato 1* erro- 
re di Arnaldo quello per I* appunto , per cui egli dog. 
matizava , che non da permedò dalle facre lettere agli 
ecclefiaitici di podedere ; e lè parlano di altri errori di 
lui , ne parlano 6 dubbiamente , come fi è ofserya- 
todifopra, mentre trattavamo (i) del palso del ves- 
covo di Frifinga ; o in cpnfufò , come fa Guntero (2) > 
Lenza dire in che mai si fatti errori confidefsero . Or 
fé il concilio avefse definiti contro di Arnaldo altri ar- 
ticoli riguardanti la fede ; e non avefse condannato per 
quedo errore Arnaldo medefimo , avrebbero eglino forfè 
parlato dubbiofamente , o in confalo degli altri errori di 
quel novatore , e di quello folo fenza efitare , e con 
tanta diltinzione ì Ma pure , dirà il Ragionatore , non 
fi può negare , che alcuni articoli concernenti la fede , 
furono definiti da quel concilio . Si fignore . Il conci- 
lio nel canone xxi il, (3) dichiarò eretici coloro, J 

quali 

CO Pop.103. (eqq. „ prehenfòs, atque damnatos. . . de- 

(») Guntero ivi p. 41. S. Bcrnar- „ fendere acriter , & pertinaciter co- 
do nella citata epiftola è vero , che » nabatur,, . Vedi il come nella lette, 
racconta , che Arnaldo adottò gli er- racLxxxix. a Innoceozio fcritta ran- 
rori di Pietro Abaelardo ; ma dice , no 1140. 

che gli adottò dopo , che fu efecra- (3) Toro. vi. Cancilior. Pari. ir. 
to dal Papa Innocenzio . ,, Exfecra- p.iiii- Ed.Parif. an. 1714. Eos, qui 
„ tus quippe a Petro A portolo, adltat- „ religiofitatis fpeciem fimulantes , 
fcrat Petro A biliardo , cujus om- „ Domini corporis , & fanguiuis fa. 
iì ncs errore* ab ecdefia jam de- „ cramentum , baptifma puerorum , 

„ facer. 
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quali non ammetteano il facramento del corpo > e del 
fàngue del Signore , il battefimo de* bambini , il fa- 
cerdozio , e gli altri ordini ecclefiaftici , c le nozze le- 
gittimamente celebrate . Ma dove fi trova nel finodo , 
che quelle erefie fodero lòftenute da Arnaldo ? O qua- 
le fcrittore di quei tempi ce’l dà per certo ? Pietro il 
venerabile nel libro contra i Petrobrufiani dà per certo » 
che rigettavano il battefimo de’ bambini (1) , e negava- 
no la verità dell’ efifienza del corpo > e del fangue di 
Gesù Crilto nella Eucariftia . Di Enrigo erefiarca di 
que* tempi abbiamo da S. Bernardo ficuramente , che 
impugnava il facerdozio ; e da altri , eh’ era (2) Ma- 
nicheo , e in confeguenza riprovava le nozze . Collo- 
ro adunque , i quali ayean cominciato, da lungo tempo 
a fpargere i loro perverti Pentimenti , furono quegli 
eresici , contro de’ quali fu fatto que! cànone , e non 
Arnaldo , di cui non collava , che nodrifse nell’ ani- 
mo , e fpargelìe si fatte erefie . Ma il Battaglini citato 

Y 5 dai 

M facerdotium , & ceteros ecdefiafti- rico erefiarca r de’ cui errori parla 
„ cos ordines , & legitiraarum dam- S. Bernardo nella Ep. ccxll. pag. 137. 

5, nane feedera nuptiarum, tamquam ftq. Coflui avea fin dall'anno ni;. 

« fereticos ab ecclefia Dei pellimu* , cominciato a fpargere gli empi fuol 
,, Se damnamus &c. fentimenti. Armai. Rened. ivi n.cxvir 

(x) Utr. contra Pctrobruftanos . Fu (1) Exori. Cifttrc. in vita S. Ber - 
bruciato Pietro de Brttis l’an. 1130. nird. 1 . 7. c xvu. Vedi la prefazione 
dal popolo predo S. Egidio] in Fran- de' monaci di S. Mauro alle opere dà 
eia. Egli ebbe dc’ffeguaci . Vedi il S. Bernardo §.vi. «i.lxxiil. e Moni!» 
P. Mabillon Annoi. Bened. ad an- gnor Bofluet nella Storia delle vari • 
num. 1141. n. cxvii. Suceeflbre del de rjoni(ffc. IH. ri. «.larvi. 

Bruis , ed erede della malizia fu En- 


CAP. V. 
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- - dal Ragionatore , dice (i) » che Arnaldo uno de* fa- 
cap . Vé i, natici feguaci di Pietro de Bruis , non meno , che 
il Tuo maettro Abailardo , profetava veramente 
>> molti errori in materia, di dogma fra quali , che i 
,i FANCIULLI NON DOVEANO BATTEZZARSI 
PRIMA DELL* USO DELLA RAGIONE : che 
DOVEANO DISTRUGGERSI le Croci, eiCro- 
„ cefi (li , come immeritevoli di adorazione , e firoil- 
3, mente le battliche , e i templi , perchè Dio vuol i 
„ cuori , e non le mura : che la piena potetti era nel folo 
eterno Padre , e nel Figliuolo più limitata , e niuna 
,, affatto nello Spirito Santo , in cui non riconofceva- 
no , fe non la benignità ; e altre limili frenesie pre- 
3, dicàva,,; Veramente egli ci apporta la tettimonian- 
za di un eccellente critico degno della Tua efattezza 
ragionatrice. Tutta volta rifpondo i. che il Bavagli- 
ni non attribùifce ad Arnaldo 1 * erette contrarie a* dog- 
mi della legittimità del battettmo de* bambini , e del 
buon ufo delle immagini , de* Crocefittì , e delle battìi- 
che, Tali erette egli afcrive (2) a Pietro de Bruis , e 
di poi pafsa a elporre quelle di Pietro Abaelardo , e di 
Arnaldo, così fcrivendo : „ Oltre quetta eretta ( de’Pie- 
„ trobruttani ) aumentata di feguito nelle nerrate tur- 
„ bolenze , ALTRE DUE AVEANO DIVULGA- 

„ TO ERRORI ANCHE PIU» GRAVI. Qiiettifu- 

„ rono 

co Ragionar», p.tf.feq. a». 1138. p.584. feq. delia Edìz.< di 

(i) ljlor. univerf. de 1 Contili al P Venezia dell' an.ltàó. 
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„ rono Pietro Abaelardo , e Arnaldo da Brefcia . „ ■ — ■ — 

Pafsa egli quindi a numerare i falli dogmi di cofloro , tra cap.. v. 
quali non mentova i già riferiti del Bruis . Come dun- 
que ofa il Ragionatore di citare il Battaglini , quando 
quelli non dice ciò > eh* egli vorrebbe , anzi ne dice 
tutto V oppoflo ? 

Dico 2. > che fe diamo alla dialettica del Ragio- 
natore , noi non dobbiamo rigettare per dogmi alieni 
dalla no/ira [anta fede il pretendere , che fi debban di - 
flruggere le Croci , e i Crocefiffi come immeritevoli di 
adorazione , e fiimilmente le bafilicbe , e i templi : ed ejfere 
la piena potefid nel folo eterno Tadre ; nel Figlinolo piti 
limitata ; e ninna affatto nello Spirito fanto . Imper- 
ciocché intanto egli folliene (1) > che il fentimento di 
Arnaldo intorno a* beni eccledallid non codituilfe > 
che una particolare si , ma indifferente opinione di lui > 
inquanto tra l' erede rigettate , ed efecrate dal conci- 
lio 1 1 . di Laterano non fe ne ravvifa nè pur velligio • Or 
de’ fald dogmi dianzi mentovati intorno alle Croci, e a* 

Crocefidi &c. non d ravvifa nè pure vedigio negli atti , 
e ne* canoni di quel concilio . Adunque fecondo lui , 
que 1 dogmi non fono altrimenti eretici , ma indifferenti , 
benché particolari opinioni - A quelli aflurdi portano 
alla fine gli afgumenti delf autore del Ragionamento . 

Del redo nel canone xxv. (2) di elfo concilio noi leg- 
giamo , che „ juxta decreta fandorum Patrum , laici 9 

Y 4 „ quam- 

(O Ragion. p.tf. (a) Tom.v i. Concilior. P0rf.1T. p.ix ia. 
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,, quamvis religiofi fint , nullam tamen habent difpo- 
,, nendi de ecclefiafticis facultatibus poteftatem ,, . E 
ciò , che fi dichiara contrario alla dottrina de’ Padri , fi 
ha forfè a tenere per una opinione particolare si , ma in- 
differente ? Dico alla dottrina de* Padri , perchè il con- 
cilio cosi dicendo allude a* finodi Romani celebrati fotto 
Simmaco Papa fanno 502. e 5*04. ne* quali per le pa- 
role regole , e fentenze de' SS. Vndri fi accenna la dot- 
trina de* Padri medefimi fondata fulla fcrittura , e la di- 


vina tradizione CO • Ma poniamo il cafo , che negli at- 
ti , e ne’ canoni di quel concilio non vi fia nè pur om- 
bra della reità della dottrina di Arnaldo fu di quella ma- 
teria , 


( 1 ) Il Sin. Rom, fotto Simmaco an- 
no 501 . cip. il. Tom. il. Concilior. 
p-97%- dichiarò , che contra patrum re- 
golai fanno i laici, i quali difpongono 
delle facoltà ecclefiaftiche,a’quali laici 
,, qnamvis religiofis nulla de ecclefiafti- 
,, cis facultatibus aliquid difponendile- 
,, gitur umquarn attributa fàcultas, „ 
Enel c. n.„ Ne in exemplum remane- 
,, ret przfumendi buibuslibet laici; , 
3 , quaravis rcligiolis , vel potentibus 
,, quolibet modo aliquid deccmere de 
3 , ecclefiafticis facultatibus , quartini 
3, folis facerdotibus difponendi INDI- 
„ SCUSSE A DEO CURA COM- 
3 , MI SSA DOCETUR . E il Sinodo 
del 5 ° 4 -P- 9 ?*.j 3 Praifentisdefinitionis 
„ formatn , quas juxta fanflorum Pa- 
3, trum eft ftatuta fententias &i. „ E 
p-99°. contro quelli, i quali mortife- 
re ealliditate fi ficcati lecito di te- 


nere i beni della chiefa dati loro da’ 
fecolari anche potenti, fi ordina ,, ut 
„ aut MANIFESTE H ^ERETICI , 
„ quia ecclefiam Dei fcindunt , & 
„ ANATHEMATIZATf , atque ab 
„ ECCLESIA DEI EXTORRES HA- 
,» BEANTUR ; aut per SATISFA- 
„ CTIONEM ECCLESIA AD P®- 
„ NITENTIAM RECIPIANTUR. 
E P-993- n Non licet ergo Imperato- 
3» ti • • aliquid contra mandata pratfu. 
,, mere, necquidquam , quod ÈVA N- 
„ GELICIS , ET APOSTOLTCIS 
„ fegulis obviat, agere. . . vel quid- 
,, quam , quod contra EVANGELI- 
„ CAM, vel PROPHETtCAM, aut 
„ APOSTOLICAMDOCTRINAM, 
„ conftitutionemqueeorum, fiveSAN- 
„ CTORUM PATRUM, atìum fue- 
„ rit , STAB1T.,, Vedi fopra il ca 
none del Concilio i. di Luterano. 
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teria : il ha egli per avventura a negare ogni autorità 

agli fcrittori del tempo per cfattezza , e fedeltà mag- cap. v. 
giori d’ ogni eccezione , i quali ci atticurano , che Ar- 
naldo medeflmo fu per un tal errore efecrato da Inno- 
cenzio II. Papa in quel concilio ? Il Battaglini fletto 
citato dal Ragionatore confetta , che l’errore proprio di 
Arnaldo confitte va nel fottenere , che tutti i beni eccle~ 
fìaflici fieno ingiufiamente rapiti « Ciò però fi patta dal 
Ragionatore fotto filenzio , il quale Tempre più fà fpic- 
care la fua lealtà nel riferire le altrui teftimonianze - 
Dico 3. ,ettere fallò, che l’Abaelardo fìa flato con- 
dannato dal fecondo concilio di Laterano . E nel vero 
fe l’anno 1139. fotte egli flato condannato da quel con- 
cilio , come avrebbe avuto il coraggio di provocare 
dal finodo di Sens alla Tanta Sede l’anno (1) 1140 ? Co- 
me Io fletto anno 1 140. S. Bernardo avrebbe inftato per 
la proferitane de’ dogmi di lui pretto il Sommo Ponte- 
fice Innocenzio (2)? Come Innocenzio medeflmo avreb- 
be fcritto agli arcivefcovi di Sens , e di Rems , di aver 
egli confidenti i capitoli dell’ Abaelardo da loro man- 
datigli , e di aver condannato ed etti capitoli , e 1’ au- 
tore , a cui anche dice di aver impotto filenzio tamquam 
bar etico (3) ? Ma del perniciofo dogma di Arnaldo efe- 
crato , come erroneo dal Papa Innocenzio II. nel conci- 
lio 

(i) S. Bernardo (3) Nella Epiftola , che nella ferie 

*£^.£.184. feq. di quelle di S. Bernardo è la cxciv% 

CO S. Bernardo ivi. p.1%7. 
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De' Waldefi , 
e de' Beg vanii 
riprovati pu- 
re e rme eretici 
dalla chi ej a. 
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lio fecondo di Laterano , giuda la relazione degli 
fcrittori di quella età , e riprovato pure qual errore da 
Eugenio III., e della fincerità» con cui l’autore del 
Ragionamento ha riferiti i fentimenti degli fcrittori , 
che di quell’ errore trattarono ; e della ftrana maniera , 
eh* egli ufa di ragionare , fi è pur detto abaftanza . 
Frattanto fi ammiri la difinvoltura , e il coraggio , per 
non dir altro , di un uomo , il quale benché abbia co- 
fiituito il forte della fua difefa nel fare a fuo vantaggio 
la tara a' palli degli fcrittori , eh’ egli apporta , e 
nell’ aver dichiarata perpetua guerra alle regole della 
dialettica ; ofa nulladimeno di acculare d’ infedeltà nel 
citare , e nel ragionare di poca accuratezza i fuoi con- 
tradittori . 


VII. Vengo a* Waldefi . Furono anche cofioro dal- 
la chiefa annoverati tra gli erranti CO peravere pre. 
tefo , che clerici » & f.uerdotes , qui babent divitias , 
& pojTeJJìones , funi filii perditionis ( 2 ) . Per la della 


(l) Vedanfi gli atti dell* Inquifi- 
zione di Tolofa del fecolo xiv. p.164. 
della Ed. del Limborcb ; e Stefano 
di Borbone nella opera D » feptera da- 
nti P. iv. Tit. vii. de fuptrbia c.xtx. 
predò il du Pleflis d’ Argentré T. 1. 
Judicior. ere/, p. 8f. Ranieri Sacone 
lib. lontra Pdldenfet fecondo 1 ’ Edi- 
zione del Gretfero e.v. n.l%.ivip. 93. 
Moneta Cremonefe Jnquifitore , e 
fcrittore illurtre del tredicefimo fecolo, 
in cui fiorirono pure il Borbone , e R 


ragio- 

Sacone , Uh. v. cantra Catharot , 6* 
Pald enfiti cap.v 11. p.446. e feqq. del- 
la Ediz.. di Roma dell'anno 1743. 

fi) Il Cancelliere della UniverfiA 
di Parigi (citato dal Polemar Canonico 
di Barcellona , e Auditore della (aera 
Rota, nella Orazione , che recitò nel 
Concilio di Bafilca, T.vlil. Coneilior. 
p. 1 914. ) dice , che omnei ERRO- 
NEAM putant quella aflèraion de‘ 
Waldefi . 


Digitized by Google 


T 


MANI MORTE LIB. I. 347 

ragione furono pure polii in quel numero i Beguardi , e 
gli autori > e difenfori loro , e anche Marfilio da Pado- 
va , come abbiam provato , febbene con brevità » 
nell’ introduzione a quello primo libro (O • 

Giovanni Wiclefo fu condannato di erefia da’ fi- 
nodi tenuti in Londra negli anni 1382., 1393* ( 2 ) 
per aver egli afserito , che fia contro la facra fcrittura » 
quoi viri eccleftajlici babeant poffeflìones temporale s 
Dal concilio di Coftanza ( fejjìone vi 1 1. ) fu riprovata la 
Ite da propofizione , che nella ferie forma il decimo ar* 
ticolo degli errori di quell* erefiarca . Martino V. Som- 
mo Pontefice nella fua celebre coftituzione , con cui 
confermò il decreto dello fieflfo concilio pubblica- 
to contro i falfi dogmi dello fieiìò Giovanni Wi- 
clefo , riferifce pure , e rigetta nel numero deci- 
mo la medefima propofizione ; e negl’ interrogatori 
, a far- 


CAP. V. 


Di Giovanni 
Wiclefo difen- 
fore pure dell' 
ifle/Ja fai fa 
dottrina nu- 
merato da' no- 
ftri antichi tra 
gli tterodojft . 


CO P*£-13- 

(1) Nel Concilio Londoniefe dell’ 
8:1.13X2. Tom. vii. Concìlior. Edit. 

: Pari f. an. 1714. pag. 1891. quella i 
la decima propofizione polla folto il 
ticolo : Conclulionet burette <e . Nella 
pag. 1894. Niccolò Ereford, e Filippo 
Kapingdon lo (petti di Wiclefilino fon 
obbligati a dire : ajferere , quod ejì 
contea facram Scripturam , quod vi- 
ti tccle/iajìici babeant poffefftontt 
temporale t , ad/unfia pertinacia , 
efl breretìcum . Vedali l’ xi. Articolo 
; - del Wielefo condannato prò barefi 
dal Concilio di Londra dell’an. 1393. 


ivi pag. 1914. II Concilio di Coltanza 
feff. vili. Tom. vili. Concìlior. p. 300. 
danna la ltelTa propofizione num.10. 
„ contra facram Scripturam eli, quod 
,, viri ecclefiafiici babeant poileflìones 
„ temporale*:,, e l’altra n.31. „ Di- 
„ tare cleram efl contra rcgulamChri- 
„ Hi : „ e la terza n.33. ,, Silveller Pa- 
„ pa , Se Conftantinus Imperator er- 
,, raverunt Ecdefiam dotando». Ve- 
di anche la Scff. xix. pag. 457. ove li 
mentova la ritrattazione di Girolamo 
da Praga. Vedi anche la Bolla di Marti- 
no V. ivi pag. 910. , * 913. 
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34 <5 DEGLI ACQUISTI ‘DELLE 
■ — a fard a chi era fofpetto di Wiclefifmo , fi legge in efi* 

cap. v. fa coftituzione la feguente dimanda : Vtrum 9 

quod liceat perfonis ecclefiafìicis abfque peccato hujns 
mandi habere poffejjiones , bona temporedia . 

Ecco provato a evidenza, che i noftri maggiori 
hanno condannati di errore , e anche numerati tra gli 
eretici coloro , i quali negavano , che fia lecito agli 
. ccclefiaftici , e alla chiefa di avere de* beni terreni , 
e fpecialmente delle polle filoni , o fondi , che vo- 
gliam dire . Or che ridonderà il Ragionatore ì Egli 
come colui , che fi reputa dotti fiimo , e di avere tal 
odorato , che pofifa fiutando fcuoprire; la .ignoranza 
de* Tuoi Avverfarj (i ) , e che mette e Dottori , e San- 
ti , e Pontefici tutti in un mazzo tacciandone la cre- 
denza , e dicendo, che certi articoli da loro . fofienuti 
fon dicaduti ora dal credito , che una ignoranza artifi~ 
ciofamente coltivata avea loro conciliato (2) ; egli , 
torno a dire , rifponderà forfè , che que’ noftri mag- 
giori , efiendo fiati , fecondo lui > di corto intendimen- 
to , non hanno veduto , come egli vede , il vero * 
Ma fi rammenti di ciò , che fcrifie di certi novatori 
fanto Alefiandro vefeovo di Alefiandria nella fua fino- 
dica dell’anno 321. (2) „ Neminem volunt ex antiquis 

„ Patribus fibi comparari , neque illis , quibus nos ab 

,, ineun- 
ti) Conferiti, del Ragionarti, p.xv i. (i) Ivi p.xv. 

così fcrive : Ella è una cofa , che (3) T.l. Concìlior. p. 303. . 

HA ODOR D' IGNORANZA. *•» 
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ineunte state ufi fumus prsceptoribus $ fé pares ? — 

, exiilimari finunt ; immo ne unum quidem collega- gap. v. 
9y rum nofirorura fatis dodum e(Te cenfent ; SED SE 
„ SOLOS SAPIENTES , SOLOS EGESTATEM 
„ VOLUNTARIAM SECTANTES ; &fibiSOLIS 
„ PATEFACTA ESSE MYSTERIA... O IMPIAM 
„ ARROGANTI A M ,, l Si ricordi anche di ciò , che 
fece ofservare Giovanni di Polemar a’ Prelati adunati in 
Bafilea contra quel Pietro Inglcfe > che cogli (le (fi raggiri 
ufati ora da efso Ragionatore difendeva Perror di Wiclefo 
. circa quella materia (i) : Si Magifier Petrus tanti fit , 

9 , quod ejus intelledus prsferri debeat Dodoribus &c. 

9, & omnes esci fint , & ipfe folus videat , vos judi- 
9, cate >, . frattanto noi avendo dimofirato la infaufia 
Porgente degli argumenti dei Ragionatore , che quali 
tutti Pano fiati prefi da* libri degli eretici impugnanti il di- 
ritto ecclcfiafiico fu di quello articolo , di cui abbiamo 
finora trattatole avendo manifefiamente provatala infuf- 
fifienza di e (fi argomenti ; e per 1 * oppofio avendo fatto 
vedere co’ felli feri tturali > e co* monumenti della tra- 
dizione » che lecito fia a* chierici , e alla chiefa Pacqui- 
fiare > e il pofsedere beni temporali ; e avendo (hbilito 
co’ più illufiri documenti vale a dire colle autorità d’ in- 
figni fcrittori , de’ concili > e de* Sommi Pontefici , 
che non fia già una particolare opinione riguardante un 
punto di difciplina , ma un errore ( per cui meritaro- 
no 

(O T.viii. Concilio*. /M943. 
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3 jo DEGLI ACQUSTI DELLE MANI MORTE 

no vari di efsere tra gli eretici numerati ) il pretepdc- 

cap. v. re , e 1* infegnare , che dannofi , e illeciti fieno a’chic- 
ricf, e alla chiefa gli acquili! > e il pofsedimento de’fud- 
detti beni ; e avendo perciò mantenuto a* nofiri letto- 
ri ciò , che avevamo loro prometèo di dimoftrare ; paf- 
fiamo ai fecondo libro di quella opera , in cui cifia- 
mo prefi fil di far collare a* medefimi nollri lettori , con 
qual diritto acquilii , e pofs egga si fatti beni la chiefa • 


FIT^E DEL VIDIMO LIBERO. 
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E neri. 

Pag. IJ. 1 . 6 . patria loro 
pag. 52. not.5. tiu.l. fu Ugnate 
pag. 76- I.aj. ne’ ricchi di quell età 
ivi I.26. a’tccolari 

pag. 90. not. I.9. prarccpta Apoftolorum 
ivi iin.11. itaquc Ipcraudo 

» « M 

pag. 99. not.3. sì ris.11 

pag. 109. Iin.4. elcg/ent 

pag.lto. not. l.IJ. Die? or 00 t\rio( 

pag. 11 9. 1.9- «gli dice 

pag. 127. I.9. e che talvolta abbondava 

pag.119. 1.2i. una tal lege 
pag. 149. not. I.13. ir xhi xKx t 
pag. 152. not. 1-9- P r ' 
pag. 153. not. l.l. vedr 
pag.154. not. I.20. xx Vfò ìcuou 
pag. 170. l.l. <ouSsm*u 
pag. 1715. 1.4. ma la delicatezza , ragio- 
natrice 

pag. 177. not. I.7. Patriarca Nettario 
pag. 1X3. not. l.ult. Concilium Carthag. 
pag.188. not. 1.2. partiieiitur undecim 
tribus 


pag. 189. not. l.ult. doftrinrcque 
pag. 191. 1 20. nè giudicaron 
pag. 192. I.23. non doveano 
pag. 199. not. I.3. i Leviti aveano proi- 
bizione di avere beni ftabili 
pag.217. not. 1 . 6 . TTferluH 
pag. 220. not. l.ult. y.'ir ot 
pag.223. not. I.3. fchifate 
ivi l.ult. così è 

pag. 226. not. l.io. 7* xìsufia 
pag.232. I.15. libero qual figlio , come 
dicefi nel vangelo 

pag.237. I.17. into'lerabilc 
pag. 240. not. 1-3- quia non in ilio , 
quod poffident 

pag.arip. not. I.5. fireup' Teu 
pag 286. Li. fia breve quanto fi voglia ( 
pag. 192. I.10. xyty 
pag.300. not. 1.3. n&xìf 
ivi I.4. JsuTtus 


Correzioni . 

patrie loro 

fu Giitfeppc d’Arimatea feguace 
a’ ricchi di quell’ età 
e perciò anche a’fecolari 
prateepra Apofloli 
ncque fperando 
Si V IS.lt 

elegilfent 
«v irXsPot 

egli dice nel fuo Ragionamento p. 20. 
e che talvolta abbondava di beni offer- 
tigli da’tèdeli, i quali beni erano cer- 
tamente terreni 
una tal legge 
OrXKlt Òcbì.XI 
primitise 
vedi 

yot orpò vc'wou 

/•viste «» 

ma la delicatezza ragionatrice 

Patriarca Gcrofolimitano Nettario 
Conci!. Cor tb.11>. 1 1 1 . 

Si noti qui, che S. Cipriano dice «ri- 
dermi tribus confiderando come una 
tribù quella diGiuferpe, quaniun- 
que ella folle di vifa in due, unadel- 
le quali fi chiamava di Efraimo, e 
l’altra di Maiutlfe . 
doflrinaque 
ne giudicaron 
e non doveano 

i Leviti aveano proibizione , che non 

poteiTèro ammiuiftrare beni ftabili 

wposvxH 

xaVar 

fcbivnte 

cosi è 

« **• 

TO TfSi/tAX 

liberoqual figlio, come dicefi nel van- 
gelo fecondo S. Matteo ctrp.xvil. 
v.i^./eiq. 

inrolcrabile 

quia non in ilio , quod poffident , bea- 
titudinem luam ponunt , 
fjreupnTcti 

(fia brevequanto Svoglia) 

xypcu 

•maXcc 

7 e'vTCV? 


Correzioni . 


35 2 . 

Errori. 

ivi I.5. VLKTMJ 

ivi I.7. ereìkoùtTuii 
pag.301. not. 1.3. xvp/xir£ 
ivi >!T*1 

pag.3os. not. lm.j. XOM r«xe0s» 

.vi lin.8. xnsu.TtoKrs'cu 
ivi Un. 9. v| K/00» , l xop'o r 
pig.300. I.5. Mena 
pag.319. not. 1. 3- nontrrrf'oK 
pag- 33 *- U19. c da varj Concili gene» 
tali 


V.XTYJ 
ttO%hoóiTUI 

xvpixxf 

5 re< 

orxnxxo'Ssr 
tnr6y.iTu\r,<rau 
* \ièSi v -lì 
Menna 
IMlXTTr.pl'fJ 

e, come fi crcde>dal iv. Concilio Late- 
ranefc. 
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